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Ra cofa doverofa Illuftrilfimo 
Signore che gli Autori della pre- 
fente opera, i quali ebbero la bella forre 
di dare alla medefima cominciamenro fot- 
to i favorevoli Aufpicj della voftra nobi- 
liffima famiglia , manifeftaflero in qualchè 
maniera al pubblico l'ardente defidcrio di 
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moftrarfi gran alla generofa beneficenza di 
quel!' Illuflxe profapia, che con tanta dittin- 
zione gli volle fin dal principio di eflà ono- 
rare. Ed in qual' altro modo alle loro brame 
maggiormente conveniente far lo potevano , 
che coir umilmente offerire a VS. Illullrifs. 
l'avanzamento di quefta noflxa qualunque fia- 
fi tenue fatica , vale a dire il Tomo Settimo 
contenente la ferie dei più rinomati foggetti, 
che nelle Belle Arti fiorirono. A Voi adun- 
que per diverfi particolari rifleffi ancora fi do- 
veva , nel quale , oltre la gloria della Voflra 
per molti luminofi titoli cofpicua famiglia, e 
delle libile Arti foftenitrice , unite fi trovano 
tante ragguardevoli doti dell' animo, avute 
come in retaggio dai Voflxi glorióli maggio- 
ri, le quali caro, ed amabile vi rendono a 
tutti quei, che vi conofeono, e familiarmen- 
te vi trattano. A Voi ben fi doveva, il quale 
fin dalla tenera voftra età dimoftrafte vcifo 
tali ftudi una naturale inclinazione, ed un 
genio particolare, che coltivato, e crefeiuro 
in Voi cogl' anni divenne l'amore di tutto 
ciò, che dal difegno fingolarmente dipende, 
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e di tutti quei, che fono delle Belle Arti 
amanti, e coltivatori. A Voi finalmente fi 
competeva, il quale colF cfercizio delle lode- 
voli, e virruofe azioni coftituenti il vero pre- 
gio della nobiltà, niente tralignate dall' efem- 
pio de' Voftri Nobilitimi Antenati, e vi di- 
moflrate degno figlio del chiariflimo voftro 
Genitore ; luminofo ornamento della Voftra 
gloriofa cafa , ed in modo particolare bene- 
merito della fua patria, e dei fuoi Concitta- 
dini. Ricevete pertanto, Illuftriftimo Sig. Mar- 
chefe , quefta tenue offerta, che col più pro- 
fondo rifpetto vi prefentiamo, la quale, quan- 
tunque fia al merito Voftro di lunga ma- 
no inferiore, Operiamo tuttavia, che oltre V 
efler quella un* attediato certo, e fincero del- 
la noftra riconofeenza verfo di voi, e della 
voftra . nobilumi cafa, non fia per ridar- 
vi difaggradevole , perchè in efla fi tratta di 
cofe al genio voftro molto confacenti. E qui 
Umiliffimamente ci dichiariamo. 

DI VS. ILLUSTRISSIMA . 

Firenze 4. Ottobre 1775. 

Umili [fimi Servitori 

Gli Autori dell'Opera 
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ELOGIO 

DI 

ANDREA SCHIAVONE. 



NAcqne Andrea Schiavonc nel 1522. da Genitori di 
bada nafcita , che da Sebenìco portaronfi ad abita* 
re in Venezia . Quivi , eflendo egli ancor fanciul- 
lo i prendeva sì gran diletto nelT oflervare i lavori de 
più intigni pennelli (parli in ogni parte di quella iniìgne 
Repubblica , che defiderofo di farli pittore , ingegna va(t 
quanto poteva » fenza la fcorra di alcun maeftro , di far 
difegni, e vi riulciva per eccellenza . Per lo che cono- 
fciuto da alcuni Pittori Veneziani il di lui pronto » e vi- 
vace ingegno , cominciarono a dargli le neccllane irruzio- 
ni ; e di effe talmente lì approfittò , che acquiftato un 
gufto (ingoiare, fi pofe a ritrarre le flampe di Francefco 
Mazzuoli detto il Parmigianino , della grazia e leggiadria 
del quale acquiftò un perfetto pofleflb . Studiò poi inde- 
fefla mente falle Opere di Giorgione , e di Tiziano , ed u- 
nendo ne* Cuoi lavori il più bello delle mededme , ne formò 
una fua propria , la quale riufeì mirabile per la forza , per 
la morbidezza , e per 1' eleganza , e vivacità del colorire. 

Ma quantunque a sì alto grado di eccellenza fofle 
pervenuto Andrea, contuttociò manteneva*! in affai mi- 
fero irato , eflendo corretto per vivere a impiegarti nel 
baflò efercizio di colorir Caflapanchc, ed altre limili co- 
Tomo VII. A fc , 



1 Elogio 

Te, che tenuiifimo guadagno gli producevano, e che noa 
davano campo al Tuo nobile indegno di far moftra^ del 
fuo fapere . Erano da molti vedute con dilerro le $ lui 
opere , ma non vi era alcuno , che affidargli vofeijì^ la- 
vori di gran rilievo ; giacché la diligenza del Bellini , 
e la delicatezza e forza di Giorgione , del Palma il 
Vecchio > e del gran Tiziano aveano fatta tale impref- 
fione nelle menti di tutti , che non era portìbile, che 
altra maniera dalle loro diverta incontrar pureiic il, pub- 
blico genio, ed approvazione . Contuttociò "non perdei 
doli d' animo lo Schiavone , gli riufeì di d ipingere per 
mezzo di alcuni Muratori fuoi conofeenti varie facciate 
di cafe * In una di erte porta preflb a S. Andrea efi- 
tfevano a* tempi del Ridoln" due figure belliflime una di 
Marte , Y altra di Apollo . In altra facciata a S. «3u* 
vanni Nuoro dipìnfe la Virtà (olivata in aria da jMer- 
curio , la quale ortervando un Filofotb tutto lacero , e 
mal vertiro « rìfoluta di fuggirfene in Ciclo per non ef- 
fe re più maltrattata nel Mondo . Apparivano poi in al- 
to due palme unite da una corona , per indicare ì premj 
della Virtù, ed eravi fopra figurata la contefa di Pane , 
e di Apollo , ed il Giudizio di Mida . Della ftefla ma* 
niera color] ancora le tacciate delle Cafe de' Signori Ze- 
ni , dove erano de^ni di ammirazione alcuni Dei marini, 
e fpcc ialine n re un Nettuno, ed un Marte, 

Tenui (Timo era il guadagno , che ritraeva anche da 
quefti lavori Y infelice Schiavone, onde non eragli per- 
metto <di occuparti tranquillamente nel profeguire i iooi 
ftodp Nè mai larebbefi follevato, fc il gran Tiziano co- 
nofeiuto il di Luì merito non gli averte fatto aflegnare i 
tre tondi verfo il Campanile nella Librerìa di S. Marco • 
Nel primo di quelli adunque efprerte con (ingoiare artifi- 
zio in alcuni Cavalieri vincitori de loro nemici, la for- 
za delle Armi necelTarìa per confervare uno flato, nel 
fecondo in un Re fedente che premia , ed onora ì foldati 
unito con la catena della gratitudine a^l' animi de fuoi 
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Di AXBRBA SCHIAVONE. J 

Mtntftn; il giudo e ftabile principato ; nel terzo il Sacer- 
dozio figurato in un Vefcovo, che fomminiftra la carità a* 
Poverelli , le figure de quali per fuperare i fuoi emuli dintor- 
no con molta fierezza* facendole rifaltare con ombre ga- 
gliarde e con vi vacillimi lumi . Finito quello lavoro mede ma- 
no alla Tavola de Santi coronati , che Hanno infieme a collo- 
quio, la quale fu polla in S. A pollinare all'Altare deTagliapietra» 
Ma lìccome t lavori a olio non erangli commeflì in 
gran copia « non tralafciò di condurre opere a frefeo ; 
onde fopra il Gran Canale nelle Cafe de Signori Zanni fe- 
ce quattro Storie , e vi color) una Galarca fopra un Del- 
fino cosi motbida , e vezzofa « che fa ftupire , per non de- 
fc ri vere i vaghiflìmi Paefi , e gli altri fuperbi ornamenti. 
Quali nel tempo Aedo , che a quella, irqprefa attendeva 
terminò la tavola fortemente colorita del Cri (lo in E in- 
ni aus con Luca * e Ckofa , Ja quale fu collocata in S. 
Sebaftiano alla Cappella de Pellegrini , e fallo flcflo gallo 
colori più quadri , in tre de quali rapprefentò alcune fa- 
vole d* Ovidio* in ubo Pilato v che per dichiarare V in* 
nocenza di Gesù Grillo fi lava le. mani ;ed in un altro 
la Vergine nelle folitudini, opere di fquifitezza partico- 
lare* le quali non Tappiamo dove al prefente fi trovino , 
ricavandoli folamenre dal Ridotti» che a' fuoi tempi parte 
di elle era nella Galleria di Giovanni Reina: gentiluomo 
Olandefe abitante in Venezia » e par' e nelle di Lui Cafe 
in Amderdam . Anche nella Chi e fa del Carmine della R of- 
fa Citta dipinfe fotto il Coro in un gran tondo Maria 
Vergine con più Angioli attorno » e fotto ad c(ìa S. Pie- 
tro , ed Elia , e negli angoli gli Evangelici , per nulla di- 
re delle tre piccole Sroriettc polle nella parte anteriore di 
detto Coro , e del Grido tentato nel deferto , dello fteflò 
che chiama Pietro all' Apoftolato , e della Samaritana al 
Po .'zo, che dipinfe verfo 1' Aitar maggiore « Nella Ghie* 
fa de' Padri Crociferi poi avvi di fua mano una Santa 
Eiifabetra viiltata dalla Vergine; ma quantunque in quQ* 
ila Opera ufafle la folita fua forte maniera di macchiare , 

A 2 rciìò 
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tettò fupcrato nel difegno, c nella vivacità da! Ttntorer- 
to, che dirimpetto ad ella avea dipinta Ja Purificazione 
della fletta Madre di Dio . 

Adornò altresì cu' Tuoi valenti pennelli diverte cafe 
de Privati oltre quelle* delle quali Copra abbiamo parlato. 
In Cala Bozza a Santa Marina figurò in una fottuta I' Au- 
rora col gelofo Titone in atto di pregarla , perchè non la- 
ici sì pretto le maritali piume , ed in altra Bacco con 
varie Deità : Neil' afpctto poi verfo il Canale dipinfe a 
chiaroscuro più cofe di bella e rara invenzione . I Signori 
Cullala chiamatolo a S. Salvatore fecero colorirgli a tro- 
feo parte delle facciate delle loro Cafe , e. nella foffitta 
d' una fala quattro favole» tra le quali riufeì di forpren- 
dente bellezza una Danae , fopra cui Giove difciogliell 
in pioggia d' oro , mentre un gentile Amorino lo fe- 
rifee con un fuo dardo. Furono dallo Schiavone idornare 
altresì nelle flette cafe quarrro minori foffitre . Nella pri- 
ma elprelle in più partimenti la favola di Pliche ; nella fe- 
conda molte Deità ; nella terza due Srorie , e nella quar- 
ta Venere addormentata trai fiori, a cui fi avvicina un 
fatiro frettato da Amore . , 

Non ci fermeremo a numerare i quadri che fece per 
Ja cafa Priola da S. Severo , per i Sig. Gulìbni , e per i 
Signori Ruzzini, da' quali fu tenuto in grandilìima flima, 
c per altri Gentiluomini Veneziani , e ForelTieri ; pe- 
rocché oltre al riufeire troppo lunghi , e forfè tedioli , 
non potremmo indicare i luoghi, nei quali quelle pregiag- 
li opere i\ cuflodifcano , ettendo cofa troppo frequente, 
che i quadri facili a trafporrarti pallino da una Città ad 
un altra, per non efiere fempre i fuccelTori di chi gli pof- 
fedeva amanti , e geniali della Pittura , e per efiere tal- 
volta coftretti ad alienargli per il cambiamento, che* la 
fortuna produce nelle loro famiglie . Non vogliamo però 
difpenfarci dal far parole di quattro quadri , che colorì 
fecondo i bizzarri , e fecondi penfieri fomminiftratigli 
dal celebre Partenio Etiro . In uno di quelli liruò nella 

fom- 



Di Andrea Schutovi. 5 

fommità d* un Ciclo una femmina ignuda con gr occhi 
bendati fedente fopra una Palla. Un uomo di grave afpet- 
to ricoperto di drappo nero, ed una donna fua minidra 
che gli (lavano appredo , reggevano due grand' urne. Ella 
traeva. ic fuori le forti , e fpargevale alla cicca fopra una 
turba di genti , che flava nella cima di piacevol collina; 
onde fopra di alcuni , . che . vede vanii immerfi nell' ozio , 
e nel fonno cadevano gioie, denari, ed altre cofe pre- 
ziofe , fopra alcuni altri che modravano nell' afpctto 9 
e ne* getti di edere amanti della virtù ceppi, lacci, e ca- 
tene • Vedevanlì mifchiati in quella numcrofa fchicra Alì- 
ni , Bertuccie , ed altri immondi Animali , che rapiva- 
no cedole fegnare dalle mani di quella Dea, che figura- 
va la volubil Fortuna . In altro quadro era Mida corona- 
to di Reale Diadema con le orecchie Alìnine , ed aveva 
da un laro 1' Ignoranza, dall' altro V adulazione. Compa- 
rivate avanti la Bugia , che afferrava nelle Chiome una 
nobil Donzella , la qual chiedeva mercede , mentre era 
feguita dall' odio veflito di colore fanguigno, che teneva 
nafcolto un ferro fotto il mantello , Quella pittura figu- 
rava r Innocenza opprefla dall' empierà . Nel terzo qua- 
dro ammirava!*! colorito un alpeftre monre, verfo la cui 
cima falivano per torti , e difaftroli fentieri con volti 
pallidi e dimeni alcuni con libri in mano , alrri con ta- 
volozze , pennelli » compaflì ed altri fimili ordigni . Si 
ollervava nella foni miti una maedofa Matrona appoggiata 
ad una piramide con varie corone in mano per ornare la 
teda a coloro , che colalsù fofler giunti , ed aveva appretta 
una donna alara con tromba d' oro , e con le Vedi Iparfe 
d' occhi , e d' orecchie . Comparivano al bado V invidia, e la 
Detrazione unite a molti viziofi, che modravano affanno , 
vedendo gli altri , fenza curare la difficoltà della via , con- 
durti alla cima del Monte . Nel quarto quadro finalmen- 
te cipri me vali un uomo di delicato afpetto adifo a nobile, e 
fontuofa menfa , e vedito di porpora , e d* oro . La la- 
feivia , il gioco 9 la detrazione , Ì' ozio 9 e la crapola gli 

face- 



facevan corona , ed era fervilo da belli/lìmi giovinetti or- 
nati di feriche vedi, e con le chiome legate con naftri 
di più colori . Stavalì in un angolo della magnifica fala 
una fanciulla di nobiliiììmo afpetro coperta di bianca ve. 
ile , e coronata d' alloro, ma con pefanre catena , che 
cingevate il fianco , e che li univa ad un cerchio di (er- 
ro , che opprimevate il piede . Era quella 1' infelice Vir- 
tù ; quegli il duro! uro Sardanapalo . Nel Rea 1 Palazzo de 
Pitri vi fono di mano d* Andrea Shiavone quattro bcllifli- 
mi quadri , quali fono 1' Uccisone d' Abelle , la nafeira 
del Bambino Gesù , il Proteta Giona rigettato dal Vcn. 
tre della Balena fui lido del mare , ed un Mercurio fe- 
dente; e parimente nella Real Galleria , oltre il di lui 
ritratto fatto di mano propria , avvi una Lucrezia Ro- 
mana, aflalita da Tarquinio . 

Non lì può fpiegare abbaftanza quanti appi aa fi ri- 
feofle Andrea allorché furono efpotli al pubblico quefti ec- 
cellenti lavori . Ma non per quello cambiò d' afpetto la 
forte di quel grand* uomo ; poiché non fervendo le fole 
lodi a render f uomo felice , veftì femprc miferam ente, 
e vifle con grande ftento fino a tantoché non pofe fino 
alle fue fue difavventure la morte , che feguì mentre era 
giunto al feflantefimo anno della fua vita, nel 1582. 

Se qucfto ingegno fublime folle (tato follevaro , e 
protetto 9 farebbe pervenuto fenza fallo al colmo dell' ec- 
cellenza , ma perché gli convenne combatter fempre con 
la miferia , non ebbe campo di acquiftare un perfetto pof- 
feflb del difegno , che richiede ftudio infinito , onde in 
quefta parte fu fpefle volte difettofo nel condurre le fue 
pitture , Quello difeno però non lo rende immeritevole di 
eflcre aferitto fra gli uomini grandi nella pittura , per 
efiere flato uno de' più abili coloritori della fcuola Ve- 
neziana , avendo egli ftefo i colori con tale felicità > 
che apporta maraviglia « Era coftume dello Schiavone di 
mefcolare le tinte qualche giorno prima di farne ufo, e 
formava con ette le carni sì morbide e frefche che fem- 

bran 
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Di Andrea Schiavone. 7 

bran vive . Velava altresì le parti delle ombre di alcune 
tefte d' Ocria, di Lacca, e di Afpalto, il che produce^ 
all' occhio efletti aiaravigliolì Nulla diremo della grazia , 
che dava alle tefte delle fue figure , e della facilità che 
aveva nell' inventare , avendone detto abbaftanza nell' a- 
ver deferine le opere di Lui più famofe • Solo aggiun- 
geremo * che il di lui valore meritò dalla penna e legan- 
ti flì ma di Pietro Michele nobile Veneto il feguentc Epi- 
taffio . 

Dentro la ftanza angufta 
Di quejio o/curo avello 
Andrea fen giace , quello 
Per cui del Mondo V ampia mole au gufi a 
Scarfa alla gloria fu del juo pennello. 
Già creò , non dipinfe , 
E ognor coti V arte la natura vinfe , 
Che per dolor profondo 
Delle perdite fue lo tolfe ai Mondo . 
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ELOGIO 

DI 
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PELLEGRINO TIBALDK 



9 



EL far parole del celebre Andrea Schiavone , abbia- 
mo ravvi ùro un Arr^firi» in rutto il corfo della 
fua vira perfeguitato acerbamente dall' avverta for- 
tuna ; parlando addìo del valoroliilìmo Pellegrino Tibal- 
di f un altro Artefice conofeeremo quanto abbattuto ed 
oppreiTo da' fieriftimi di lei colpi nella fua più Rorida erà 9 
altrettanto ricolmo de* di Lei doni nella età più matura . 
Nacque égli in Bologna nel 1521. da un certo Maeftro 
Tebaldo nativo di Valfolda Terra del Milanefc, il qua- 
le esercitava I* arre del Murarore . (1) Morto il genitore, 
e lafciatolo in affai mifero ftaro, determinò di applicarli 
al Difegno » il quale apprefe felicemente (ludi andò fu He 
opere , che fece il Vafari in S. Michele in Bofco , e fa 
quelle del rinomato Bagnacavallo » ed in vero le prime 
di Lui opere fi avvicinano molto alla maniera di quello. 
Acquiftara con tali iludj franchezza grande nel dflcgnare , 
molto dal delidcrio di nuggiormente perfezionarli , volle 
portarli a Roma , e quivi ricopiò le opere più rinomate 
e tra le altre alcune di Ferino del Vaga , e dqll' immor- 
Temo VII B tal 

(1) Il vero cognome di Pc'l^jjrmo fu d« Peliigrini , .e quello ài Tibuidi fa 
dedono U«l acme, che aveva ti Padre, 



Digitized by Google 



lo 



Elogio 



tal Buonarroti, la di cui maniera terribile, e maeftofa die- 

deli ad imitare con la magiare elettezza . Frattanto fat- 
tali nota la di Lai abilità, fa desinato a dipigneri nella 
Chiefa di San Luigi de' Francefi alla Cappella di San 
Dionigi una Storia a frefeo nel mezzo d' una volta ; 
e quivi rapprefentò Pellegrino una battaglia con tan- 
to di Audio , che nella fierezza , nella grazia , nel co- 
lorito , e nel difegno retto fuperiorc a Giacomo del 
Conte Fiorentino , e a Girolamo Siciolanrc da Sermone- 
ta » che fecero piò lavori nella (Iella Cappella . Appena 
ebbe terminata quelV opera, volle Monùguor Poggio, che 
dipignefle alcune figure in un Palazzo , che aveva_Jarto 
erigere fuor della Porta del Popolo, e che nel medefimo 
dipignefle pure una loggia , la qjale fu giudicara mol- 
to elegante , e graziofa . Lavorò in feguito in Belvedere 
un Arme di Papa Giulio HI. con due figure ; nella Ca- 
fa di Francefco Forrnento ila facciata d'un Cortile; i 
due Apoftoli -Pierre > , ed Andrea nella Chiefa di quello 
Santo ferra innalzare dal nominato Pontefice , in una Sa- 
la del Cartel Sant' Angiolo un ecceilentiflimo Angiolo 
Michele; nel Palazzo della Villa B jrghefe la Vergine col 
Crifto in braccio, e varie figure attorno dipinte fopra 
la Statua -di Diogene; e finalmente alla Trinità de* Mon- 
ti colorì in compagnia di Marco da Siena la volra del- 
la Chiefa fopra i Carroni di Daniel Ricciarelli . Ma così 
fcarfo eflendo il guadagno ricavato da quefte fue faci- 
che , che non badava a lom ministrargli il necelfario ali- 
mento , prefo dalla difperazionc fuggì in un bofeo non 
molto lontano da Roma con la ferma intenzione di mo- 
rirvi di fame, e toglierli in tal maniera dalle miferie del 
Mondo. Non potè però effettuare un si Urano penfiero, 
perocché fu trovato da Ottaviano Mafcherini (i) celebre 

Archi- 



ci) Ottaviano Mifcherini fa Bolo» 
gnefe . Si porrò i Roma fono il Pon- 
tificato di Gregorio XIII. Quivi nella 
Galleria , e nella Loggia fate» <la que ■ 



fio Papa dipinte con buona maniera di* 
verfe Storie , tra le quali il Miracolo 
dell' Acqua , che fi cangia in Vino . 
Da tuli a ftudiarc l'Architettura li fc« 
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Architetto , che effondo ofcito per diporto fuor della Por- 
ta Angelica , erati portato in quella parte , ed avendo 
iritefo da etto il motivo , per cui fi era afcofo in quel 
feofco , prefe a confortarlo , e condottolo feco a Roma , 
cominciò a proteggerlo, c perchè potefle fare maggior 
guadagno , lo iftruì nell* Architettura , e fi fervi di luì 
nei divedi lavori , che avea tira mano. 

Grande fu la fortuna di Pellegrino nell'avere acqui- 
etata I' amicizia, e la protezione di quel valente Archi- 
tetto, poiché avendo fatto in queir Arte profitto Ango- 
lare , fu dipoi in grado di cflère adoperato , come ve- 
dremo , negli edifici di maggiore importanza . Prefo frat- 
tanto il noftro Pittore nuovo coraggio fece iftanza a' fuoi 
conofeenti , per eflere impiegato nel dipignere qualche 
opera , che far gli poteflè onore , e conofeiuto il di lui 
orrimo gufio gli fu ordinato un quadro da collocarli nella 
Chiefa maggiore della Terra di Bedforte , dove rapprc- 
fentò Gesù Crifto , che cima trionfante in Gerufalera> 
me ; e di lì a poco ebbe ordine di colorire a frefeo al- 
cune Storie nella Sala grande del Palazzo maggiore di 
Civita nuo^a Terra de Duchi Cefarini vicino a Fermo, 
e qui moftrò quanto fecondo e bizzarro fofse nell' in- 
ventare . Siccome poi cominciò a renderli nota la fua 
abilita anche neir Architettura , fu desinato a fare il 
difegno della Torre che vedcli fulla Piazza di M creata- 
le , quello del Palazzo fatto a Bugne de Signori Floria- 
rri , e l'altro del Palazzo della Teforerla de Signori Raz- 
zanti , o Ciccolini , dove adornò di ftucchi , e dipin* 
fe con tale eleganza » c vaghezza la fala , che fu da 
tutti ammirato . 

B 2 Ef- 

ce profìtto grande -, talmenteche fa e- wndere immortale 11 fuo nome . Fa 
letto dal nominato Py» per fuo Àr. altresì di fuo difegno il Mazzo de 
chiretto. Nel Palazzo Pontificio a Mon. Sanracrtci poi d'veouto Monte di Pie- 
re Cavallo è di luo difegno il Portico ti ; La Chi fa di S. Salvatore del Lau- 
in cima a) Cortile con la Loggia .e ro , il Palano di S. Spinto . ed altro 
con la facciata, e il nobilidìmo appar. ctfe , che fi trslafciano . Morì di anni 
tamenro \ e qui pofe la bolliflima Sca- ti. nel Pontificato di Paole V. redi 
la a chiocciola , t cbc fola batterebbe a Battati . 



ri 
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Eflcndofi rifoluto in quefto tempo Monfignor Poggi© 
t!i arricchire con eccellenti pitture il fuo Palazzo di Bo- 
logna in oggi pofscd ito dalla Famiglia Celelì , ne die- 
de la cura al Tibaldi, il quale in un Salotto terreno co- 
lori molte Storie , con tale eccellenza , e madida , che 
fuperò veramente fé ftello ; e adornò con Architettura , 
e ftucchi , e dipinfe altresì per il mcdelimo Prelato in 
quella Città una Cappella in San Giacomo Maggiore » 
che fu dipoi terminata da Profpero Fontana . Invaghito- 
li della be la maniera di Pellegrino il Cardinale d' Au- 
gufta, feco lo conduife a Loreto , c quivi gli fece or- 
nare di ftucchi, e di pitture una maelìofa Cappella- . 
Figurò egli nella . volta di elfo la Natività , la prefen- 
tazione di Cri(to al Tempio , e la Trasfigarazione*. 
del Signore nel Monte Tabor, dove fi vedono i disce- 
poli con Elia . Nella tavola poi dipinfe S. Giovanni , 
che battezza il Redentore, ritraendovi ginocchione il ram- 
mentato Cardinale - KcH=r-firctn»rc da' lati efprelle San 
Giovanni , che predica alle Turbe , e la di lui decollazio- 
ne, e nel Paradifo Torto la Chicfa le Storie del Giu- 
dizio , e più figure di chiarofeuro . Finite quefle opere 
fu condorro da Giorgio Morato in Ancona , dove fece 
per eflò nella Chiefa di S.^Agoftino una gran tavola a— 
Olio, con Grillo battezzaro da S. Giovanni, e da un 
lato S. Paolo ed altri Santi , per non descrivere V ec- 
ce' lent idi me figurine , che fece nella predella ; e nella 
ftefTa Città nella Chiefa di S. Criaco fui Monte un fu- 
perbo ornamento corintio di ftucco all' Aitar maggiore, 
e dentro ad elfo un Crilto riforro di rilievo . Fece al- 
tresì altro ornamento di ftucco all' Aitar maggiore di 
S. Domenico , e liccome in tali cofe (ì portò da va- 
lente Maeflro gli allogarono gli Anconitani la Loggia- 
de* Mercanti , la quale abbellì con nuova Sorprendente 
Architettura , adornandovi la volta con molte figure- 
grandi di ftucco , e con pitture di perfezione infinita, 
eileadovi alcuni nudi in {corto eccellentemente efeguici 

fui 
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fui fare del Buonarroti . Fu pure eretta con Tuo dife- 
gno la belli ili mi fontana del Calamo, e nel Palazzo de' 
Ferretti adornò con pitture la fala , facendo tra le n- 
nertre P arme di quella famiglia retta da due virtù la- 
vorate con forprendente artifizio , e nel fregio la bar- 
taglia de' tre Orazi , e de tre Curiazi . Nella Camera^ 
poi detta d' oro per la copia degli Stucchi riccamente 
dorati colori otto Storie con bizzarro difegno , e con 
rara invenzione . Siccome nella Città d' Ancona , ed in 
altre di quelle Provincie non fiorivano in quel tempo 
Architetti di gran valore, e moiri erano i lavori di tal 
genere da efeguirli , pensò il Tibaldi di abbandonare al- 
quanto la pirtura , e di darfi all' Architettura ; ed in ve- 
ro quella gli ri u tei di quella aflai più vanraggiofa , poiché 
condull'e varie fortificazioni per la nominara Città , e per 
altri luoghi dello Sraro Pontificio , e principalmente a 
Ravenna . Dette quindi principio in Pavia per ordine— 
del Cardinal Borromeo ad un Palazzo per la Sapienza , nella 
giudiziofa elocuzione del quale lì fece onore immortale. 

Ma perchè non voleva abbandonare del tutto la Pit- 
tura , accettò P impegno di fare una Storia a frefeo ai 
Monaci di Monte Oliveto di Ferrara nel Refettorio di 
S. Giorgio, dove operò cofe mirabili, benché forte al- 
lora in erà di foli trenracinqne anni. Frattanto etfendo- 
fi fparla la fama del fuo valore nelle cofe di Architet- 
tura , fu creduto degno dell* onorifico impiego di Archi- 
tetto del Duomo di Milano , e tu desinato nel tempo 
ftefib Ingegnere maggiore di quello Stato ; e quivi ebbe_, 
occafìone di queltionare con un certo Mirtino Baffi fuo. 
emulo , il quale fcrific contro le operazioni , che aveva 
fatte nel Tempio, a cui prefedeva . 

Mentre con fommo credito efercirava la profetinone 
di Archirerto in Milano , Filippo fecondo, i di cui vitti 
penfieri erano feraprc intenti a render più nob le e mae- 
ftof* la fabbrica dell' Efcuriale , lo chiamò in Spagna , 
volendo che folfe la inedeiima maggiormente arricchita.. 
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dai valorofi pennelli di un* Artefice si rinomato . Giunto 
adunque Pellegrino in quel Regno , vi fu accolto con 
legni di grande (lima, e Cubito li pofe alla desinatagli 
iniprefa. (i) Cominciò Egli a dipignere il Chioftro di quel 
vailo edilizio, e vi cfprefle in compagnia di altri Pit- 
tori più Storie riguardanti la vita di Maria Vergine. Paf- 
sò quindi alla Libreria dove dipinfe la volta intera, e 
due rollate , che fono Copra la cornice , e qui Ceco il ri- 
baldi la più magnifica pompa del Cuo nobile ingegno , 
negli Ccorti delle figure, nella copiofa e rara invenzione, 
e nella varietà de* pensieri , avendo gareggiato Cecondo 
alcuni con lo Aeflò Macero di tutti Michelangelo Buo- 
narroti . Per quefte opere lìngolari incontrò Egli talmen- 
te la grazia di quel Sovrano , che ottenne regali nu- 
merili , e Ce è vero ciò che dice il Baglioni, alceCe il Cuo 
guadagno a Ccudi centomila, oltre all' edere fiato fatto 
Padrone di quel luogo del Miianefc, in cui nacque Cuo 
Padre, ed onorato co! titolo di Marchcfc. 

Dopo aver fatta il Tibaldi sì gran fortuna in Ifpa- 
gna , fece ritorno a Milano, dove dipinfe più cofe, tra 
le quali nella Cappella del Palazzo Ducale la tavola^ 
dell' Altare con la flagellazione di Gesù Crifto eCeguita 
eccellentemente a olio, e varie pitture a frefeo; nella^ 
Cappella de' Signori della Città alla Piazza de Mercanti 
varie ligure porte in più Nicchie, e nella Galleria dell* 
Arcivefcovado un' eccellenti/lima mezza figura d' un' Apo- 
flolo, per non rammentare i difegni di fua mano, che tro- 
vano* nella Libreria Ambrofiana ed altre cofe pofledute-. 
da diverfi privati , 

Oltre le opere fin qui accennate, altre ne rammen- 
ta il Malvafia efeguite dal noftro Tibaldi nella Città di 
Bologna ; alcune delle quali Cullo itile del primo Cuo Mae- 
itro Bagnaca vallo , altre Cu quello più terribile , e maeftofo 
di Michelangiolo . Della prima maniera erano » la Venere alla 
fucina di Vulcano colorita da cflò nel Camino della Sala 

allo- 
co Il Mazzolar! nella deferizionc dell* E/curiale. 
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allora appartenente ad un certo Conte Ercole Agoftino Berò, 
e 1' Adone morto in braccio a Venere metto in mezzo dagli 
Amori, che ha da un laro Ei'culapio, dall' altro Apollo» 
le quali cofe fece nel Cortile dell antica Cafa de' Favi , 
dipoi pattata nei Signori Malvezzi; dove efprefle pure a 
frefco in una ftanza terrena il giudizio di Paride . Della 
feconda maniera fu un Prometeo che col fuoco rapito 
al cacto del Sole anima la fua Statua ; la qual favola- 
colori a re rupe a in un belli (fimo ornamento fatto col fuo 
difegno ad un Camino nella prima danza dell' apparta- 
mento di Copra della nominata Cafa , nella quale danza 
dipinfe ne* fregi diverfe favole inventate per eccellenza . 
Nel fregio della Stanza contigua poi figurò a tempera 
più Sroriette alludenti alle getta del grande Augufto . Ma 
tutte quelle fatiche Tettarono fuperate da una Medea- t 
che a forza d' incamefimi ringiovanifee Giafone ; lavo- 
ro di maniera più robufta, più nobile , o più grande— 
efeguiro in una falerta terrena della medelìma Cafa . E- 
rano degne di ammirazione le tre Grazie , che fece in 
una ttanza terrena del Palazzo de MarefcaLhi; e per non 
fermarci a deferivere i lavori di ftucchi , c di pittura del 
Palazzo di Tufcuhno de' Bevilacqua , e quelli del Palazzo 
de' Signori Palelli da Santa Maria Maggiore, e gli altri 
che adornano tuttora il Palazzo Bentivogli, rammente- 
remo le piccole , ma eccellentittìme figurine , che fece— 
fopra un Lavatoio nel Veftibulo del Refettorio di S. Mi- 
chele in Bofco, le quali rapprefentano gli Scribi, ed i 
Farifei , che dimandano al Signore perchè i fuoi Di- 
fcepoli avanti di porli a menfa non fi lavin le mani , 
le quattro famolittìme Sibille tanto ttudiate dai valoroti Ca- 
racci , che vedonlì in S. Maria Maggiore alla Cappella Fan- 
tetti , ed i fette Angioli che fono nei compartimenti della 
volta della Cappella Orli nella Chiefa de' Santi Vitale , e 
Agricola, dove è del medefimo Artefice il S. Giovanni , 
che adora il Bambino Gesù portogli dalla Vergine , la qual 
pittura è alla Cappella delle Monache di Santa Marta. 

Dopo 
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Dopo avere acquiftara nel Mondo con si eccellenti 
lavori r immortalità del fuo nome , pafsò Pellegrino a-, 
vita migliore in età di anni fettanta, intorno all' anno 
1592.(1) Furono Tuoi difcepoii quali tutti i più famotì Pit- 
tori , che in quei tempi fiorifero in Spagna , ellendo 
egli fiato il primo a introdurvi il buon gulto del dife- 
gno , e del colorito . Tra elfi meritano di elfer nomina- 
ti con lode , un certo Mutolo , Luigi di Carabajal , che 
dipinfe più cole nell' ECcuriale , e Giovanni Fernandez 
Muto eccellente ne' Paeii , e nelle figure . Anche i Bo* 
logneli furono feguaci della di Lui maniera, e fpecialmen- 
te Girolamo Mirvoli, e Gio. Francefco Bezzi nominato 
il Nofadella , Pittori di merito non ordinario . Gli ftelli 
Caracci fecero lludio fulle opere di Lui , e Colevano chia- 
marlo il Michelangelo riformato, perocché al terribile , 
e grandiolo di quello grand' uomo Ceppe unire una cena 
grazia , paftoiità , ed eleganza , per la quale i Cuoi lavo- 
ri fanno (rupore . fbbe altresì un figlio chiamaro Dome- 
nico fepolto nella Chiefa dell' Annunziata degli Zoccolan- 
ti fuori della Porta di Bologna detta di S. Mammolo . 
Si dicono efeguite col Cuo difegno le migliori fabbriche 
della nominata Città, cioè la belliflima Cappella mag- 
giore della Cattedrale, il magnifico edilìzio della Gabella» 
2 Tempietto della B. Vergine del Borgo di S. Pietro Cul- 
le mura , il ricco ornato della Porta del Palazzo mag- 
giore, e il Palazzo de' Marcheli Magnani Culla Porta di 
S. Giacomo . Dipinfe poi ed intagliò in rame con mol- 
ta perizia , talmentechè può dirli uno de' più abili Ar- 
tefici , che Cacciano ornamento alla nobiliflìma Città di 
Bologna. Morì Egli di anni 32. nel 1583. e tolfe alla Pa- 
tria la fperanza di vederlo pervenire ad un grado ièm- 
pre maggiore di psrfczione, 

ELO- 



(1) Il Ritratto di cju-fto grand* cV Ritratti de' Pifferi di qnefta R Cal- 
dana fatto di pnpri' r»no << » tao- li ria , e da efiò è ricavato quello che 
fa di'ijjcnra inuti ■ te ricercato dal c in fronte al preteste fcivftltf . 
Malvalle, vedefi m la etl.bre media 



Digitized by Google 



46* 



Digitized by Google 




PAOLO FARINATA PITTORE 
VERONE SE 

P.tt. <&C.J.»l. Be~. Eredi, J<. 

I 



Digitized by Google 



>7 



ELOGIO 

DI 

PAOLO FARINATA. 



DAlla famìglia de' Farinata degli Uberti di Verona 
derivata da quella tanto celebre nelle Storie Fio- 
rentine , traile la fua origine Paolo Farinata Pitto- 
re di fommo credito , di cui prendiamo a parlare , e 
nacque nel 1522. Apprcfe egli i primi rudimenti del di- 
fegno da Niccolò Golfino Artefice di non molta eccel- 
lenza ; ma perchè la Natura avealo per così dire detei- 
nato alle Belle Arti diventò in etto molto franco , ed 
efatto ; ed avendo dipoi ftudiato Tulle opere de' più fa- 
moti Maeftri acquiftò prontezza , e vivacità di penlìeri , 
e fu rifoluto, c copiofo nelle invenzioni. Quelli pregi gli 
fecero acquiftare credito grande , onde gli furono com- 
mende molte opere, traile prime delle quali fono alcune 
Storie riguardanti 1' antico Teftamento, che dipinfe nella 
fua Patria nella Cafa del celebre Medico Fumanello, e la 
Tavola del S. Martino , che fu collocata nella Cattedra- 
le di Mantova . Ma li moftrò molto più perfetto nei 
lavori , che fece in S. Maria in Organo > cioè nella Ta- 
vola del S. Michele, che difeaccia Lucifero dal Cielo , la 
quale fu polla ad una Cappella della Famiglia Tcdefca ; 
ed in quattro gran quadri collocati nella Cappella mag- 
giore della medeiìma Chicfa ; il primo de' quali contiene 
Tomo VII. C alcune 
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alcune donne , che prcfentano ad Erode alcuni lor figlino* 
lini , il fecondo la (Irage degl* Innocenti ; il terzo S. Gre- 
gorio Papa , che ferve i Poveri alla menta ; ed il quarto 
Criflo fopra Y Acqua, e gli Apoftoli nella Barca. Furo- 
no parimente degne di molta lode quattro grandi Storie 
colorite a olio per la Cappella Maggiore di S. Nazzaro . 
In una è quello Santo , che difpenfa a' poveri molti fuoi 
averi; in altra Io fteflò, che battezza un nobil fanciul- 
lo detto Cclfo della Città di Melia ; nella terza vedelì nell* 
atto di etfer gettato in mare col nominato Celfo per or- 
dine di Nerone , dal qual pericolo recarono miracolofa- 
xnente liberati ; nella quarta finalmente quando si Y uno 
che 1' altro ricufano di adorar 1' Idolo , a cui furono 
portati avanti per ordine del Prefidente Anolino . Belli 
poi fono i lavori della Volta fatti a frefeo efprimenti tra 
le altre loro azioni , quando fono decapitati co' Santi Gcr- 
valio , e Protalio . Due tavole di mano del Farinato ve- 
donfi ancora nella Chiefa di S. Tommafo . In una è S. 
Onofrio ignudo di belliflima forma ricavato , come fi di- 
ce da un Torfo antico di Roma , che trovali in Belve- 
dere ; e nell' altra è S. Alberto con S. Girolamo in ginoc- 
chione ; le quali due opere fono /limate delle migliori , 
che mai follerò ufeite da' fuoi pennelli . Non è da ta- 
cerli che nella Madonna di Campagna fece in una tavola 
la nafcita del Salvatore , e che nella Sala del Con Tiglio 
japprefentò con bella e copiofa invenzione il fatto d' ar- 
mi feguito trai Vcronefi,e l'Impcraror Federico Barbaroifa, 
in cui 1' clerciro di quello retto disfatto . Ma che diremo 
delle Stanze , e Logge delle Cafe de' Murari a S. Naz7aro ec- 
cellentemente adornate di Satiri , di grottefche, e di altre 
bizzarre invenzioni ? e delle pitture farrc fopra la cafa de* 
Àiarogni nella Contrada di S. Polo efprimenti una Deità 
fopra un carro guidato da due Virtù Cardinali con altre 
due che la foftengono , ed in altro vano Dante, e Virgilio» 
che s' incontrano nelle tre orribili fiere deferitte dall' Ali- 
ghieri nel primo canto del fuo celebre Inferno ? Fanno 

quelle 
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quelle conofcere con quanta pratica , e vaghezza fapefle 
il noftro Paolo colorire a frefco, quanto fanno fpiccare_- 
la Tua perizia nel dipignere a olio la tavola dell' Aitar 
maggiore della Chiefa di S. Paolo appartenente alla no- 
minata famiglia Murari , e il depofto di Croce lavorato 
per i Padri Cappuccini ; la quale azione divife in tre^ 
paramenti, opera confiderai tra le migliori che mai fa- 
certe. Sopra quella Chiefa vedefi pur di fua mano una Ver- 
gine col fanciullo in braccio vagamente colorita a frefco, 
e degna di edere ammirata . 

Farebbefì torto al Farinato fe palTar fi volcflfero fot- 
to filenzio; il Criflo refufcitato , che colorì a frefco nel 
Capitello innanzi alla Porta di S. Bernardino ; la Coro- 
nazione dell' Imperator Carlo quinto , e la Regina Elice 
coronata dal Re Afluero , Storie di particolare eccellenza 
figurate in una ftanza Terrena del Palazzo de Signori Qua- 
ranti ; e T Albero di S. Benedetto abbellito con 1' effi- 
gie di Principi, di Cardinali, di Pontefici, e di quanti- 
tà grande di Monaci, il quale è poffeduto da' Padri Bene- 
dettini di Mantova . Se rifeofle Paolo per quelle opero 
applauil infiniti , allertanti ne meritò allorché dipinfe nel- 
la Chiefa di S. Ermagora di Venezia il Battcfimo di nollro 
Signore , ed in quella di S. Gregorio di Verona la gran^ 
tela del miracolo della moltiplicazione dei Pani , e dei Pe* 
fei ; opera copiofillìma di figure con bella varietà ordina- 
te, e difpofte,e colorita con fommo gu(lo;la quale può 
dirli l'ultima fatica de' fuoi pcnnelli|, giacche non molto 
dopo eflendo giunto all' età di anni 84. nel 1Ó06. pafsò 
agli eterni ripolì ; e fu fepolto in S. Fermo con molto 
onore (1) . 

Infiniti furono i difegni tocchi ad acquerello che egli 
lafciò , molti de' quali fe ne veggono in llampa , e Jin« 

C 2 golar- 

(1) Racconta di lui il Ridolfi dae ma nella medefima ftanxa , gli di/Te 

cofe notabili , la prima è , che fu (rat. Paolo , che fe ne andava ; ed ella f< g» 

to dal ventre della Madre , che mori giurfe , io venga teco , ed ambedue 

nel parto . V alerà che eflendo vicino mentono nel tempo fteflo . 
• morte , c trovandoli la moglie infcr- 
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golarmente intagliati all' acqua forte di fua mano , e fono 
molto apprezzati per la fierezza, e maceria con cui quel 
valentiflìmo Artefice gli conduce . Tra quelli è tenuta in 
grandiflima ftima la cavalcata di Clemente VII. con Car- 
lo V. per la Città di Bologna , e non meno il nobil pen- 
derò della coronazione di Efter, i quali difegni inlìeme 
con molti altri di Tua mano nell' anno 1628. artefta d' 
avergli venduti il Ridotti in Cafa del Sig. Criftofano Tuo 
figlio . Ne li contentò il Farinata di far noto il luo beli* 
ingegno nella Pittura, efsendo riufeito ancora buono fcul- 
tore , come li feorge dai divedi modelli di cera , e di 
creta, che fi veggono di fua mano ; e non meno eccel- 
lente Architetto sì Civile» che Militare, avendo fatti 
più difegni bclliilìmi di fabbriche private , ed alcuni di 
fortezze, trai quali debbono rammentarli con lode quelli 
della fortezza di Palma , e dell' altra di San Felice di 
Verona , che a* tempi del Ridolfi fi confervavano nella 
Camera dell' Armamento di Venezia . Ma fopratutto fa 
degno di lode per la perfezione, con cui dipinte, avendo 
f tputo unire al b'ion difegno la grazia del colorito , e la 
varietà » e copia dell' invenzione . 



ELO- 
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ELOGIO 

DI 

GIOVANNI BOLOGNA. 



MOItì ingegni fi trovano , i quali nella Scultura fa- 
rebbero cofe grandi, ed a fe fteflì , ed alla Pa- 
tria acquetar potrebbero nome > e gloria immor- 
tale : ma liccomc volendoli in ella con profitto efercira- 
re 9 non folo Audio infinito , ma fpefe non tenui ri- 
chieggono* per provvedere i marmi e i metalli , i quali 
talvolta per tentare le neceflaric pruove reftan guaiti , ed 
inutili ; così pochiffimi poffono fecondare gP impulfi della 
Natura , che all' efercizio d' una tal Arte gli guidano , 
fe dalla potenza de' Grandi non fono incoraggiti, e pro- 
tetti , onde reftano per lo più non conolciuti , e neglet- 
ti coloro , i quali avrebbero potuto fare nel Mondo la 
più nobile , e luminofa comparfa . Una tale difav ven- 
tura farebbe fenza fallo accaduta al celebratine mo Gio- 
vanni Bologna nato in Do vai Città della Fiandra^ , 
fe dopo avere avuti i principi dell' Arte nella Patria», 
da Iacopo Beuch Scultore , ed Ingegnere di qualchè a- 
bilità , ed aver fatti in Roma gli Srudj i piò profon- 
di , modellando di Terra tutre le più celebri Statue^ 
di quelP infigne Città * non averte trovato in Firenze la 
protezione del nobile , e virtuofo Mcllcr Bernardo Vec- 

chiet- 
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duetti i il quale efortatolo , allorché pafsò per Firenze 
a non tornare alla Patria , dove moflò dal bifogno era 
corretto a rimetterli , lo aliraenrò per più anni nella 
propria Cafa , ed incirollo a ftudiare Tulle opere di Mi- 
chelangiolo , e di altri celebri Profelfori , che adorna- 
no con tanto decoro quella noftra Città . La generofa 
offerta di sì amorevole Mecenate fece prender coraggio 
al Giovine Fiammingo , e profeguiri i fuoi Srudj con_ 
impegno maggiore , arrivò in breve tempo a modellare 
con tanta perfezione , che non eravi in Firenze chi Io 
eguagliafle . Una sì grande abilità in un giovinetto fo- 
reltiero rifvegliò ben preilo negli animi degli Scultori Fio- 
rentini 1' invidia t per lo che , non potendolo in altro 
biafimare, cominciarono a dire, che quantunque egli mo- 
dellane con ottimo gufto in terra ed in cera , con- 
tuttociò non farebbe riufeiro alla prova , allorché avelie 
porto mano fui marmi, eflTendo cola affatto divcrfa,e 
di molto più diffìcile efecuzione . Avuta notizia di ciò 
il noftro Scultore fi pofe all' impegno di far conofeere 
quanto elfi mal giudicavano , e pregò iftantemente il Vec- 
chietti , perchè gli povvedefle un pezzo di marmo , 
per ifcolpirvi alcuna cofa di fuo piacere . Condcfcefe di 
l'uà buona voglia il virruofo Bernardo al giufto delìderio 
del Giovinetto, e fattoli portare il marmo, egli vi fcol- 
pì una Venere sì graziofa , che fece rurri ftupirc fi) ; 
con che dato indizio al fuo Mecenate di farli grande in 
queir Arre , lo prefentò al Principe Francefco figlio del 
Duca Co/imo I. , da cui ottenne tolto la provvifione • 
Avendo in quello tempo prometto il Duca Coiìmo 
nominato di fare fcolpire il Gigante , che dovea porli 
alia Fontana della Piazza Ducale, a chi meglio ne avef- 
fe condotto il modello , molti Artefici prefentarono il 
loro , e tra querti vi fu Giovanni , che a giudizio degl' 

inten- 
ti) Quefta Venere di marmo ite- menre dai Sìg, Tommafo Patch abitif- 
Teritta del Bnrghini ili* I-oruana dilla fimo ritcorc li.gicfe ibiranti in Firenze. 
Villa Vecchietti c pofleduta preferite- 
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intendenti reftò a tatti gli altri fuperiore ; e farebbe a 
lui ftata allogara T Opera , fe non avelie creduto il Du- 
ca cofa poco prudente, e pericolofa il porre nelle ma- 
ni di un giovine , che non aveva date prove iniigni del 
fuo fapere nella Scultura , un marmo sì fmifurato , ed un 
lavoro di sì grande importanza . Ma contuttociò li ac- 
crebbe talmente il credito del Bologna, che gli furono 
coni udì molti lavori da trafportarti oltre i Monti . 11 
Djca poi gli ordinò la bcllidì na Arme di pietra , che 
vedeli fopra la Porta del Salone del Palazzo Vecchio, 
falite le due fcale, la quale reftò terminata nel 1559., ^ 
gruppo del Sanfone , che ha fotto il Filifteo > che fu 
porto fopra la Fontana del Cortile de* Semplici , ador- 
nata dallo dello Gio con belliflìme bizzarrie di moftri 
marini che reggevan la tazza , la qual fontana fu da 
Coiimo mandata in dono al Duca di Lelma in Ifpagna, 
e due fanciulli di bronzo in atto di pefeare coli' Amo 
per altra Fonte , che voleva porre nel Calino di S. 
Marco . Sparfafi frattanto fempre più la fama della di 
lui abilità , fu richiedo da' Bologneli , perchè gettaffe 
in bronzo la celebratici ma Statua del Nettuno alta un- 
dici piedi , e faceflc le altre figure , che adornano la 
bella fontana della Piazza maggiore della loro Città ar- 
chitettata nobilmente da Antonio Lupi lui difegno del 
famofo Laureti , nella qual macchina furono fpefi fet- 
tantamila feudi d' oro . Quali nel tempo fteflb gettò di 
bronzo un Mercurio , che infieme con altri fuoi get- 
ti fu mandato in dono all' Imperatore, e fcolpì in mar- 
mo una fanciulla in atto di federe , che fu acquiftata 
dal Duca di Baviera . 

Salito frattanto al trono della Tofcana dopo Ia_* 
morte del Gran-Duca Cofimo I. il Principe Francefco» 
che non meno del Genitore era amante delle Belle Ar- 
ti , ebbe commilitone da clìo di fare una Statua di brac- 
cia cinque, che dovelle rapprefentare la Città di Firen- 
ze in atto di tener fotto un Prigione , la quale volea 
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collocare nel Regio Salone del Palazzo Vecchio dirim- 
petto alla bella Statua della Vittoria (colpita dal Buo- 
narroti . Fece adunque Giovanni il modello che fu bel- 
belliflimo, e lavorò pofeia il marmo, che peraltro non 
eguagliò il medelìmo in perfezione . Ebbe ordine altresì 
da quel Principe di formare con uno frmfurato pezzo di 
granito fatto cavare nell' Ifola dell' F.lba , una gran taz- 
za | che dovea fervire per una fontana da porli nel Giar- 
dino di Bobuli ; e iìccome gli dille il Gran Duca Frarv 
cefeo , che forte fuo penderò di fare ella fonte in mo- 
do, che la tazza facefle onore all'Artefice, e il fuo la- 
voro alla tazza , vi pofe egli tutto il fuo Audio . Dopo 
aver lavorato adunque con tutta perfezione la nominata 
tazza, e averle fatto un belli Aimo piede, Copra la mede- 
fìma accomodò un' Fflagono con tre figure di marmo 
rapprefentanti tre fiumi- a federe, cioè il Nilo, il Gan- 
ge , e 1' Eufrate , e adornò il bafamenro con eleganti 
baflìrilievi di Storie marittime Situò poi nella più alta 
parte il Nettuno, che eflendo porto in anguftiflìmo fpa» 
zio forma il termine della Fonte , e fa compari* bellif- 
iima . ! fua opera ancora la grande Statua di Colimo I. 
che vedali in tefta agli Uffizi fra le due Statue giacen* 
ti, una elle quali figura l'Equità , e 1' altra il Rigore . 

Ma 1' opera , in cui Giovan Bologna fuperò vera- 
mente le (teiì'o fu il tanto celebre Ratto delle Sabine , 
che fi oflerva con ftupore da chiunque dilettali di Scul- 
tura fotto le Logge de' Lanzi . Non potendo negare al- 
cuni invidiolì Artefici , che il noltro Scultore nell' Arte 
fua non folte raro e perfetto; cominciarono a dire, che 
quantunque egli molto valefle nel fare piccole figure , 
contuttociò nel mettere in opera le figure grandi di mar- 
mo , nel che confitte la vera Scultura , non farebbe», 
riufeiro . Volle fmentire Giovanni la falfa opinione , che 
coloro aveano del fuo fapere , e punto dallo fprone del- 
la virtù, fi accinfe a mofirare al Mondo, che non folo 
era capace di fare Statue di marmo ordinarie , e pic- 
cole 
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cole , ma eziandio di grandezza fuperiore al naturale , 
e molte infieme , e fituatc in difficili politure ; e di tut- 
to ciò fece inoltra nel rammentato nobililììmo gruppo > 
in cui efprefle con arte inarrivabile nel vecchio Sabino 
la manchevole vecchiezza , nel robufto Romano (1) la^ 
florida gioventù, e nelle donna rapita la femminile de- 
licatezza . Perchè poi foJTe noto il lignificato dell' Ope- 
ra gettò di bronzo V eccellente baflorilievo , che fa ve- 
dere 1' intera Storia del Ratto delle Sabine, e fecelo fer- 
vi re per ornamento alla baie , che regge il gruppo del- 
le tre Statue . 

Terminata quella beli' Opera ebbe ordine dal Gran- 
Duca Francefco di portarli alla Villa di Pratolino per 
ornarla con le opere de* fuoi Scalpelli . Quivi dunque 
dopo avere fcolpirc in pietra alcune Statue di Villani, 
con |\ aiuto di quantità grande d' uomini , fi pofe A 
difficiliflfimo lavoro del prodigiofo Colodo detto 1' Ap- 
pennino . E' quefti uno fin librato Gigante , che llede^ 
in teda ad una Vafca di acqua » ed e comporto di 
pietre , e fpugne . La fua grandezza è tale, che den- 
tro al folo capo è cavata una ftanza , che ferve per co- 
lombaia , e fe quefla figura poteflc porli in piedi , s' in* " 
nalzerebbe da terra cinquanta braccia . Moiri lavori del- 
le fue mani furono porti per ornamento alla Real Villa 
di Cartello, trai quali alcuni ritratti al naturale gettati 
in bronzo collocati nella Grotta di detta Villa , dove 
fono altresì di fua mano diverlì uccelli dello rteflb me- 
rallo , per nulla dire della belli flìma femmina in atto 
Temo m D > di : 

■ 

. - 

(1) Bramando Giovanni dì fare più vanni nella Chicfa di S. Giovannino de' 
a) naturale che fofTe poffibile il Giovi- Gc Aliti ; e confiderara la di lui grande, 
ne Romano, fe gli pr« fenrò una fcli- c ben proporzionata perfona , lo fup« 
ciflìma occaflone per foddisfarc al fuo plicò a volergli permettere , cbe fscef- 
defidcrio , Viveva allora in Firenze Bar- fe (hi dio fopra di lui . il che gli fu 
tolommeo di Leonardo Ginori nonio di permeilo da c]iwl Gentiluomo, che era, 
sì alta ftarura , che gli mancava foltan- molto cortefe , ed amantiflìmo delle 
to la metà di mezzo foldo per giugne- Belle Arri , ed 1» tal maniera gli mi- 
re a quattro intere braccia ; ed crafi fcl di fcolpire con tanta perfezione la 
perciò acquilYato il foprannome di Statua del Ramare Remano , 
Grande Italiano .Viddelo un giorno Gio« 
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dì pettinarti le chiome gettata con Comma perfezione . NI 

men bella è da reputarli V altra femmina che fa poftt in 
Boboli fopra la tazza <T una fonte della Grotticina > che 
trovali dierro alla Grotta grande di Bernardo Buon talenti, 
figura atteggiata in maniera, che olfenrata in tutte le fue 
vedute appanfce maravigliofamentc grazìofa. Non fi porta- 
no lodar quanto meritano , il finitiifimo ritratto di mar- 
mo del Gran-Duca Francefco» il quale fece per Simone 
Codi , e la belliùlma Statua di bronzo, che figura S. 
Luca , la quale adorna una delle Nicchie della nobil fab- 
brica d' Orfan-Michele , E' celebrata parimente une Ve- 
nere in atto di rafciugarli fcolpita per Giovan Giorgio 
Cefarino , al quale ellcndo ftara rubata , come fi dice , 
pafsò dipoi in potere de* Lodovili . Non vogliamo paf- 
lare fotto filenzio i rariflimi balli rilievi gertati in oro 
che rapprefentano fatti del Gran-Duca Francefco , e che 
rendono più ricco il ben intefo dipo d' Ebano , che & 
conferva nella R. Galleria , nella quale ebbero luogo an- 
cora alcune forze d' Ercole di fua mano gettate mae» 
fievolmente in argento . 

Mentre attendeva il Bologna a quefti, ed altri lavo* 
ri pafsò all' altra vita nel 1587 il Tuo gran Protettore 
Francefco I. » onde fall al Trono della Tofcana Ferdi- 
nando di lui fratello. Quello Sovrano» che nutriva nella 
vada fua mente nobili , e generolì peniìeri , volle che fi 
facefle in memoria del Gran Cofirao fuo Genitore una 
Statua equeftre di bronzo , per innalzarla poi nella Piaz- 
za ; e ficcome «ragli ben noto il valore di Giovan Bo- 
logna , a luì ne commette 1' efecuzione . Incredibili fu- 
rono le diligenze ufate dall' Artefice Fiammingo, perchè 
il modello riufcifle perfetto , e non fidandoli di le flef- 
fo in opera di tanta importanza fece farne i difegni a 
Lodovico Cigoli , ed a Gregorio Pagani , e prefo da_ 
eflì quanto era vi di più bello , condufle finalmente il 
Cavallo , e la Statua (1) con quella intelligenza, che a tut- 
ti c 

(1) Pesò il Cardio libbre iJ43«., e U Sutvu di Cofimo libbre 77«& 
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ti e nota , e la collocò) (òpra una bella proporzionar if- 
(Ima bare , tre. lati della quale adornò con altrettanti bal- 
li rilievi di bronzo . In ano di etti rapprefemò la co- 
ronazione del Gran-Duca Cotìmo (i) ; ncll' altra la di 
lui gloriofa entrata nella Città di Siena dopo la vit- 
toria riportata contro i Senefi (2) ; e nel terzo quando 
quei Cittadini gli predano l* obbedienza (3). Nel quarto 
■lato leggetf una bella ifcrizione (4) . 

In quefto frattempo determinarono i Padri di San 
Marco di collocare in luogo più decorofo dell' antico il 
Sacro corpo di S. Antonino Arcivefcovo di Firenze « 
facendo quella fpefa , che più fi convenire alle forze 
loro . La faggia rifoluzione di quefti Rcligiofì mone al* 
tresì la pietà di due ricchiflìmi Cittadini , che furono 
Averardo , ed Antonio di Filippo Salviati a concorrere 
col proprio denaro alla fpefa , perchè lì factfle la Cap- 
pella più nobile , e decorofa . Fu desinato adunque— 
a tale imprefa il Bologna , il quale erette la Cappella con 
fuo difegno , e 1' adornò co' fuoi lavori di fcalpello . 
e di getto . Eccellente riufeì il getto della figura dell' 
Arcivefcovo a che giace fopra la Cada, e ad elfo cor- 
rifpofero i quattro Angioli maggiori del naturale , i di- 
verti baffi rilievi , e le Statue di marmo , che termi- 
nò con P aiuto del Francatila; talmentechè fi può di. 
re che quefta Cappella fi a una delle più ricche 1 e or- 
nate di miglior gufto, che abbia la noftra Firenze . 

Appena ebbe condotta al fuo termine quefta grand' 
opera , lì pofe. Giovanni a fare (rudi belli (Timi di Cen- 
tauri , e compi un elegante modello che figurava il 
ratto di Deianira coli' intenzione di gettarlo di bronzo» 

D 2 il che 

(l) Sotto la Contusione fimo le Pattina renuntitnr . 
Tegnenti parole Oè xelnm Relig frac- (4) L' Ifcrizione e 1» fejfuenfe. 
cpuumqut InfiM** Stmdinm . Ca/mo Medici Magna Etmrine Duci 
(a) Sotto V ingreffo in Siena è Prima , Pi» Felici Invito . Infla Cle» 
quefta Ifcrixione Prafligntit beftihit metti Saette Militine Paeifyne im fi- 
fa deditiantm aecefitii SenenjSànt, tenti* Autori Patri *> Principi Opti- 
li) In quefto leggeri quanto fegoa f*« Ferdinand*» .F- Manaus Dux Ili, 
Pieni t liberit Se». FI. juffragiis Dux Brtxit . A. MDLXXXX1JIL 



i8 Elogio," 

che poi non feguì , eflendo al referirò del Baldinucci 
rollato alla fua morre nella fua danza . ElTefidouV uil- 
giorno portato il Gran-Duca alle ftanze del nollro Arte- 
fice per vedere un Crocinolo r che aveagli fatto .getta* 
re per mandarlo in dono, come poi fece,, al Duca di 
Baviera , gli nacque il dclìderio di fargli • fcolpire i in mar- 
mo un Ercole in arto di ammazzare, il Centauro , e 
lì eco me bramava di veder fubito ejeguito un tal proget- 
to , ordinò che fi provvedere a Carrara un, marmo dell* 
altezza di fopra cinque braccia, e li facclle trafporrare 
a Firenze . Il tutto fu niello in ordine con 1* pron- 
tezza maggiore , onde Giovan Bologna dopo aver fatto 
un eccellente modello , fi pofe a lavorare il marmo 9 
e ne tratte la famofa llatua del Centauro , che fu col- 
locata al Canto de' Carncfecchi , la qaal Opera è fen- 
za fallo una delle più macfrrevoli , che fieno venu- 
te da' franclri/Iìmi di lui fcalpelli . Poco d jpo , cioè 
nei i5oi, terminò i due Angioli di bronzo , che fu- 
rono collocati nelia Cattedrale di Pifa , e fece per Gio. 
Vittorio 5oderini una tella di Giove maggiore del natura- 
le , che pafsò -dipoi nelle mani de' Signori Martelli . 
Riferifce il Baldinucci , che per lo fteflo Soderini fa- 
celfe fare con fuo modello un giuoco, di fcacchi di lira- 
ordinaria grandezza, che accomodava!'» fui pavimento d' 
una gran Sala , a guifa di fchierato Campo, ed i Giuo* 
catori dandogli arrorno a federe , accennavano cùn fat- 
tili bacchette a* fervitorì che,. ne muovellero i pezzi . 
• . Dopo aver moiìrato il fuo valore in tante opere^. 
fatrc per gli. altri , diede mano a fare per fe una Cap- 
pella nell' Annunziata , che rcrta. nella tettata dietro al 
Coro. Adornò quella con belle architetture di pietra Se- 
rena , con Statue di marmo , e con mezzi rilievi di 
bronzo efprimenti ì Miftefi della ^Paflìone di nollro Si- 
gnore . Sopra V Altare avvi un Grillo di bronzo get- 
tato col fuo modello, ed appiè della Croce vi accomo- 
dò la dcvotiifima, e miracololiifinia Immagine della Ma- 
donna 
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donna detta del Soccorfo . Volle poi che fotte arricchi- 
ta con le opere de' più eccellenti pennelli , onde vi po- 
fe dai due lati due gran tavole una dipinta da Gio. Ba- 
tifta Paggi , Y altra da Domenico Paflìgnani ; nella pri- 
ma delle quali è la Natività , nella feconda la Refurre- 
zione del Salvatore . Avvi altresì una Pietà colorita per 
eccellenza da Iacopo Ligozzi ; e fotto a quella adatto 
Giovanni il fuo Sepolcro , fopra il quale fece due Sta- 
tuette di fanciulli con fiaccole in mano volte all' ingiù,- 
e volle che quello Sepolcro fotte comune a tutti i Piani* 
minghi, che li efercitairero nella Scultura , ed Architettu- 
ra, come ricavali dall' ifcrizionc , che vi è collocata (t) . 
Fece dipignere finalmente .la volta, o Cupola a Bernar- 
dino Poccetti , ed in tutti quelli ornamenti fpefe , come 
fi dice , la rifpettabil fomma di feudi feimila . 

Non giungerebbe sì prefto al luo termine il prefente 
Elogio, fe numerar fi volelfero tutti i lavori, che gli fu- 
rono commetti dagli Stranieri , onde noi fedamente rife- 
riremo quelli che meritano maggiore ftima . In Lucca a- 
dunque vedonli di fua mano le figure maggiori del natu- 
rale , che adornano I' altare del Duomo; e le figure che 
fono a due Cappelle . In Genova , dove fu invitato da 
Luca Grimaldi fece fcolpire a Pietro Francavilla co' fuoi 
modelli, e con la fua afMenza fei figure di rondo ri- 
lievo grandi quanto il naturale con fette Sroriette di 
ballo rilievo efprimenri alcuni mifteri della Paffione del 
Salvatore , e con fei putti in atto di federe fopra alcune 
Cornici, il tutto di metallo ; le quali opere fervirono di 
ornamento alla nobil Cappella , che il nominato Signore 
avea edificata nella Chicfa di S. Franccfco in onore del- 
la Santittìma Croce . Intagliò pure la Sratua di marmo 
del Gran-Duca Ferdinando , che dovea collocarli nella Piaz- 
za d«lla Città d' Arezzo . 

Deli- 

(0 Le pardo fall 1 TCcr-iiione fo- morìbut , eV pittate infìfnts . StCflfui* 
fio le tegnenti ,, tostine; Bohguia Beìga D'» , Sep. S;f>i , eunft iijue BJgit 
Me iitW, PP, R. Ndu'it Alummmt Ar~ tarundem Artitinr cu'-orihus , 
fvet Militi** i. C/ni/li .Scultura , & P. Ah. D. M . DiC, 

Arclutetturs dar ut , virttttt ttotus « 



Elogio.. 

Deliberò in quello tempo il Gran-Duca Ferdinando 
di voler collocare Culla Piazza dell' Annunziata la propria 
Statua a Cavallo : chiamato per ciò il Bologna , che a- 
vea inoltrato tanto valore nel getto della Statua eque/Ire 
di Coiimo , glie ne ordinò il modello, e quello elìèndo 
piaciuto , fu torto me ilo mano all' opera , e nel Marzo del 
1603. rcftò gettato il Cavallo , e la figura del Ferdinan- 
do nel 1605. Ma non ebbe Giovanni il contento di ve- 
derla porta al Tuo luogo , eden do /lato pre venato dalla 
morte (1) . Erangli fiate ordinate altresì due altre Statue 
equeftri; una delle quali dovea mandarli in Francia, ed 
edere eretta in onore di Arrigo IV., 1' altra deflinar&> 
per la Spagna , che volea con eiTa onorare Filippo 111. (2) 
Alla prima diede principio nei 1604., ed era Hata dall' 
Artefice condotta a buon termine, ed alla feconda nel 
1606. Ma rellarono ambedue imperfette, eflendo piaciu- 
to al Cielo di chiamare a fe il valorofo Profellore, men- 
tre correva 1' anno otr antelìmo quarto di fua età , a* 
dì 1 4. d' Agofto del 16*08. (3) Fu egli onorevolmente^ 
fepolto nella bellittima tomba , che fi era preparata , e 
fu fentita da tutti gli amatori delle belle Arti non me- 
no , che da tutti gli uomini virtuofi la fua perdita con 
fornirò cordoglio ; poiché oltre all' aver fatto rifplende- 

re 

(1) Siccome quefta Statua eraG far- condotti a termine dal Tacca, 
ta co' bronci tolti ai Turchi nelle guerre ( 3 ) Quafi rotti « Modi-Ili sì in ce* 

Navali , volle Ferdinando che in poche, ra , che in terra cotta che in gran nu- 
e chiare parole fofle efpreflà tal noti- mero recarono nella Villa del (opra 
«ia nella Cintura , che flange il corpo nominato Bernardo Vecchietti , come 
dello lteflo Cavallo . Comparirono per. ancora nella raccolta Sirigatri ( di cui 
ciò infiniti ve rlì Latini, eTofeani ita» pure parla il Borghini nel Tuo celebre 
ti comporti da chi bramava incontrare Libro del Ripolo ) fì ritrovano in Lon* 



il genio di quel Sovrano / ma fu ere- dra nella altre volte rammentata Colle- 
duto il più belle il feguente Verfo sione del Sig. Lock Gentiluomo Inglc- 
comporto da Giovanni Villifranchi Voi. fe amantiAimo delle Belle Arri . Il me- 
rerrano allora Segretario di O. Virginio defimo Cavaliere Inglefe pufli.de un e» 
Cordili „ De' metalli repili ed fer» legantiflìmo Cavallino di bronzo , che 
Trace ,, ; e quello vi fu (colpirò . L' Giovan Bologna condufle all' ultima 
impreià delle Api , che circondano il perfezione per farne de-no al detto Ber- 
loro Re , e il motto ,, Majeflate tan- nardo Vecchietti . quale per legno del- 
ia*» ,, fu parrò dì Scipione Bargigli la ftima , che egli aveva fe lo fece 
di Siena, che ha ferino fopra le ira- dipignere appretto fepra il fuo tavolino 
prefe . da Santi di Tito in occafivnc di far- 
(a) Quelli dot Cavalli furono fi fare il " 
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re nelle fae opere di Scultura tutte le perfezioni dell' Ar« 
te, e /ingoiar meri te nello fveltire, e rifolrere delle attitu- 
dini in fpecie degl* ignudi» ebbe l'animo adorno di tut- 
te quelle virtù morali, che rendono gli uomini oggetto 
dell' univerfale amore , e venerazione . Non è da tacerli per 
maggior gloria di sì grande Artefice , che moftrò abilità non 
ordinaria nell' Architettura , avendone dati nobilitimi faggi 
non folo nelle deferitte Cappelle, ma ancora nel difegno della 
facciata della Cafa di Bernardo Vecchietti da' Ferravecchi , 
fulla Cantonata della quale vedeft di fua mano il bel Satiri- 
no di bronzo desinato per reggere le infegne , che li 
ufo vani > dalla plebe in quei pubblici giuochi , che chiama- 
vano* le potenze ; come pure è da notarli che fu eccellen- 
tiflimo nel far lavori d' avorio , come può conofeerc o- 
gnuno nel contemplare il perfettiffimo Crocififlò pofledu- 
ro dal più volte nominato Sig. Ignazio Hugford , nel di cui 
volto fembra che li racchiudano quelle (lette divine fem« 
bianze , che rifplcndevano fu quello del medefimo figlio 
di Dio . 

Molti furono i Difcepoli di quello grand' Uomo ; 
trai quali acquiftarono credito grande Anzireville Tede- 
feo , Adriano Fiammingo, Antonio Salini, Francefco della 
Bella , e Guafparri fuo fratello . Ma quelli che fi diftinfero 
fopra tutti gli altri furono Pietro Tacca di Carrara, e Pie- 
tro Francivilla, le opere de' quali faranno nella prefente 
opera a fuo tempo deferitte . 
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GIUSEPPE PORTA* 



N Acque Giufeppe Porta in Cartel nuovo della Garn> 
gnana ne! 1535. e fìccome in tenera età reftò pri» 
vo de' Genitori , fu condotto da uno Zio paterno a 
Roma , e porto nella Scuola di Francefco Sai v uri abi- 
liflimo Pirtor Fiorentino , da cui prefc il cognome . Ef- 
fendo rtato invitato Francefco a Venezia dal Patriarca 
Grimani , conduce feco anche il Porta , a cui piacendo 
molto quella Città vi fermò la fua abitazione , e perchè 
fi era fatto in Roma pratichiflimo nel dipignere a fre- 
fco, fu impiegato dai Signori Veneziani in divedi lavori. 
Uno de' primi fu quello della facciata del Palazzo de* Priu- 
li a Treville , dove colorì molte figure rapprefenranti la 
Storia , la Fama , e varie Virtù . Nella fala poi figurò 
il cader della Manna fopra il Campo degli Ebrei nel De* 
ferro , dove mortrò quanto valeflc nel difegno in piò 
nudi efprem* con belle , e naturali attitudini ; la qual 
opera c legai falli maniera , che li era formata in Roma. 
Ma con lo Audio continuo che andava facendo fulle o- 
pere de* migliori Artefici Veneziani, acquiftò la loro ma- 
niera , come fece conofeere nei lavori porteriormente^ 
condotti . Sulla maniera Veneziana adunque dipinfe la fec- 
Tomo VII E ciau 



Elogio 

tiara della Cafa di Niccolò Bernardo fopra il Campo di 

; S. Polo , figurando in uno de* due maggiori vani le 
Parche che Siano la vita umana col Tempo, cne tiene 
in mano V Qrivoló& > neil' altro Bedcroronre che uc- 
cide la Chimèra ; e più abbailo ne' minori vani finfe 
tra le altre cole Emdtmione che vagheggia la Luna , e 
Venere con Amore . Nella fommità finalmente ordinò 
un fregio con bizzarrìa compartito , adornandolo con fi- 
gurine., putti » cartelle , ed altre limili invenzioni , Furo- 
no molto applaudire alrre due facciate , una delle quali 
dipinfc dietro alla Confraternita di S. Rocco figurandovi 
un Sacrifizio del Sole, ed in un bellillìmo nudo Caino, 
che fugge difperato dopo avere uccifo il fratello; V al- 
tra a S. Mosè , dove efprellc quello prodigioso legisla- 
tore in arto di ricever la legge dalla mano di Dio , 
c la caduta di Fcronte. Ma la tacciata che fecegli acqui- 
Jlaie fama maggiore fu quella della Cafa Loredana fo- 
pra il Campo di Santo Stefano , elìcndo in vero 1' opera 
più perfetta , che mai cotonile a frefco ; ella è però (ta- 
ta ailacco diftrutra dalle ingiurie de' fccoli, e delle Ca- 
gioni . Vedcvanii in ella più Sroric Romane con fom- 
ma intelligenza efeguite, cioè Lucrezia con le fue ferve 
fopravvenuta dal Marito , e da Tarquinio , Clelia che 
palla il Tevere -, Muzio Scevola , che pone la mano nel 
fuoco alla prefenza del Re Porfcnna, ed altre limili co- 
fe , per non deferivere i moltiplici ornamenti di car- 
telle , grottefchi>e felloni, che rendevano l'opera forpren* 
dente (») . 

Dovendoli Frattanto arricchire con eccellenti pittu- 
re la più volte nominata Libreria di S. iMarco , furo- 
no allignati al Porta i tre tondi * che vedonli nel fe- 
llo luogo della Volta, Nel primo dipinfc la virtù, che 
deride la fortuna ; nel iecondo V Arre, e la Filonomia, 
Mercurio, e Plutone; nel terzo la Milizia ignuda > che 

j - liede 

(i) Dicefi che aveflc per aiuto in quello lavoro un certo Pittore chiama- 
to ZMo ^ V. Ridulfi v 
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fitdt fopra un pèzzo d* artiglierìa, la qual figura è sì be-. 

ne impattata , che fembra di viva carne . 

Vedoniì àncora di mano elei noftro Porta varie bel- 
•liflime Tavole nelle Cbiefe di Venezia . Sono le più 
conlìderabili tra quefte , la Vergine Annunziata porta 
all' Altare Maggiore di Santa Maria Giubenico -, Y altra 
Annunziata degl f Incurabili , V All'unta de' Padri Servi- 
ti | i Santi Colimo , e Damiano che guarifeono un In- 
fermo col Salvatore in aria , e da' lati i Santi Gio. 
Batifta , e Zaccaria , opera che fi ammira nella Chiefa di 
quei to ultimo Santo ; le due tavole di S Francefco della 
Vigna , una colla Vergine fedente col Bambino , ed i 
Santi Bernardo, ed Antonio , dalle parti della quale co- 
lorì due figure a frefeo , V altra con quattro Santi , e 
finalmente quella , che è nella Chiefa de Frari all' Alta- 
re di Cafa Valiera , dove è figurata la Purificazione del- 
la Vergine, e quivi è belliffimo un Angiolo che vola 
in graziofa attitudine , tenendo in mano la Corona di 
fpine, e la lancia; e fono parimente dì fquilita manie- 
ra le figure , che 'fono abballò, le quali rapprelentano i 
Santi Niccolò , Bernardino, Agoftino, Elena, e Paolo » 
che appoggiato alla fpada finge di ragionare con Saa- 
Marco; e non meno degne di lode fon reputate te due 
figure colorite a frefeo dai lati dell' Altare efpri men- 
ti Malachia Profera , e la Sibilla Eritrea . Chi porreb- 
be poi inalzare con lodi eguali al merito loro, il Cri- 
; fro con la Maddalena nell' Orto, che vedefi nella Chie- 
fa degli Angeli di Murano , ed il Salvatore deporto di 
"Croce da Giufeppe , e da Nicodemo, con la Vergine , 
e le altre Marie piangenti, e Longino, e la Maddalena 
In arto dì riceverlo; opera mirabile per Y cfprelììone degli 
affetti , che fi conferva nella Chiefa di San Pier Martire ? 

. Fattofì noto al Mondo per mezzo, di opere tanto 
pregiate, fu chiamato a, Roma dal Pontefice Pio IV. e 
per ordine di efTo dipinfe nella Sala Regia Federico I. 
Imperatore , che bacia il Piede al Sommo Pontefice AleP 

E a fandro;. 
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landro ; la quale azione è figurata innanzi la Chiefa di 
S. Marco alla prcfcnza. del Doge Zi^no , di molti Cardinali , 
e di più Senatori ; e per quella fatica ebbe in premio 
dal Papa la rifpcttabil fomma di mille feudi d' oro ; . 
Dato pofeia compimento ad altra Storia .incominciata^ 
da Francefco Salviati (uo Maeftro , fece ritorno -a Ve- 
nezia , dove dipinte a' Padri di S. Spirito nella Lagu- 
na ne' portelli dell' Organo Daviddc che dopo aver lu- 
perato il Golia è incontrato da un fetreggiante duolo 
di Donzelle di Gerufalemmc; e nel Refettorio la. Cena 
di Crifto , ed . altre Storie tratte dalla Sacra Scrittura, . 
Finalmente a Bagnolo luogo appartenente a' medclirai Re- 
iigtofì lavorò con molto ftudio una Tavola con piò San- 
ti . Nulla diremo delle pitture che feoe nella Saja dei 
Pregadi , poiché con difpiacere dcgl' intendenti , e con 
fornaio rammarico dell' Artefice tettarono confunre dal 
fuoco s e folo rammenteremo qyattro figure r che vede- 
vano* a' tempi del Ridolfì nella Sala vecchia del Doge, 
le quali colori entro allo Scudo Ducale , e figuravano 
la Fede, la Carità , 1* Abbondanza , e la. Pace . Fece 
pute in quel luogo le Armi del Doge Donato , ed un 
pietofo CrocifUTo con la Vergine , e S. Giovanni pian- 
genti da' lati 9 e la Maddalena a' piedi della Croce , Fu- 
rono molto (limati eziandio di ver"! Cartoni , che fece 
a' M adì ri di Mofaico , che lavoravano nella Chieda di 
San Marco . Ebbero il primo luogo tra quelli quello 
del Lazzaro refufeirato , che fu efeguito nell 1 ingrefTo del 
primo Portico ; V altro di jCrifto in Croce, e della Ver^ 
gine riporta nel Monumento , e quello che fervi per 
il principio della volta contenente una vifione dell' Apo- 
calille > ed un S. Michele , che combatte col Drago 
infernale » Furono condotte parimente col fuo difegno 
le pitture della volta fopra la Cappella di S. Iiidoro , 
che inoltrano la Profapia della Vergine con altre belle 
invenzioni . Nel Rcal Palazzo de' Pitti di Firenze li tro- 
va un bel quadro di fua mano rapprefemame una Ce- 
cero 
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me nuda in fchienc fedente fopra di un panno ro.To 
coronata di fpighc- di Grano . Si attendevano dà' fuoi 
pennelli opere ancora maggiori ; ma la morte , che lo ra- 
pì ai viventi nell' età di anni 50. in circa tolfc ai Pro- 
felibri ogni fperanza di ammirar nuovi parti del fuo no- 
bile ingegno. Difpiacque univerfalmenre la perdita di que- 
llo grand' uomo , sì perchè fu eccellente nella Pittura , 
avendo difegnato con molta correzione , e colorito con 
ottimo gufto 9 come ancora perchè poiredeva le Scien- 
ze Filofofiche , e fpecial mente le Mattematiche , fopra 
le quali compofe varie opere col penderò di darle alle 
(lampe ; ma pofeia infermatoti gravemente il tatto get- 
tò alle fiamme dicendo di non volere che altri dopo 
la fua morte faceflero pompa de' fuoi Sudori . Fece altresì 
Studio grande fulle coie di Architettura , e tra (Te da- 
Vitruvio 1' ordine della voluta Ionica , che vedelì in (lam- 
pa- con altre cofe di fua mano, tra- le quali il Cri (lo 
in Croce della Sala del Doge, e la Lucrezia Romana 
con le fue Damigelle . La fua maniera di tratta- 
re cortefe e dolce , ed il fuo favellare arguto , e pie- 
no di motti piacevoli, fecero sì che fofle gradito nelle 
più nobili convenzioni , e che fi procacciale non po- 
chi amici, trai quali furono Tiziano, ed il Sanfovino , 
per non rammentare molti Gentiluomini Veneziani, che 
con fommo piacere frequentavano la di lui Cafa . 
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ELOGIO 

DI 

LUCA CAMBIASCX 



SE le fiorite Scuole di Roma , di Firenze , di Bologna, 
e di Venezia fi acquiftarono gloria immortale per a- 
ver prodotti tanti rariflìmi ingegni , che tramerò dalle 
tenebre , ' ed al perduro onore reftituirono le Belle Arri , 
non è certamente meritevole di minor lode V inclita 
potente Repubblica di Genova j giacché produffe ancor 
eda un degno ftuolo di virtuoli figli , che per confegui- 
re lo fieflo fine non rifparmiarono Studio, e fatica . Fu- 
rono tra quelli i due valentiflìmi Architetti , Gulielmo 
Embriaco fiorito nel 1070. e Marino Boccanegra , che li 
fece conofecre nel 1283., il primo de' quali valle mol- 
tifllmo nell' Architettura Militare , e fu va loro lo Guer- 
riero i ed il fecondo arricchì la fua Patria di varie pub- 
bliche fabbriche , tra le quali tengono il primo luogo 
la Darfena , ed il Mandracchio . Nella Pittura poi te- 
cero notabili avanzamenti il Monaco delle lfolc d' Oro, 
o d' lercs della nobilifiìma famiglia Cibò nato in Geno- 
va nel 13 4.4. il quale oltre al polledcr 1" Arte di dip^-ic- 
re , e di miniare » fu efarto Storico, e buon Poeta, Nic- 
colò da Veltri nato nel 1401 , Lodovico Brea , Niccolò 
Corfo » Andrea Morinclli -, Teramo Piaggia ; e Andrei 

Semino 
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Semino per tacere di moiri alrri, che tutto l' ingegno loro im« 
piegarono per 1' avanzamento dell' Arte che profetavano. 
Nè mancò chi il applicale utilmente alle difficili/lì me 
Profelfioni della Scultura, e dell'intagliare in Gemme, 
efiendo flato celebre nella prima Damiano Lercaro , che 
fece in piccolo prodigiofi lavori (ij ; e nella Seconda 
Giacomo Tagliacarne , di cui altre volte abbiam fatta 
onorata menzione . 

Ma emendo noftra intenzione il far parola in primo 
luogo di quelli , che diedero luftro alla Scuola Geno* 
vefe in ciò che riguarda la Pittura , ci rivolgeremo per 
ora a conlìderar folamenre i rinomatili! mi Cambiali , che 
furono i primi a farle acquiftare gran nome , cioè Gio- 
vanni Scolare del Semino , pofeia di Andrea Mantegna, 
e Luca di lui figlio , del quale abb'amo pollo nella no- 
ftra ferie il ritratto ricavato da quello, che lì ammira^ 
nella Real Galleria , e del quale anderemo numerando nel 
prefente Elogio i più rinomati lavori . Nacque Luca nel 
1527. in Moneglia luogo della Riviera Orientale di Geno- 
va, dove il fuo Genitore cralì ritirato per fuggire i pe- 
ricoli della guerra , giacché fi temeva che V elercito di 
Carlo V. , che aveva già dato in Roma il terribile no- 
tiflimo facco , potelTe rivolgere il fuo furore contro quel- 
la Repubblica . Appena fu giunto il Giovinetto all' età 
^ di anni dieci , moflrò il fuo genio particolarmente in- 
clinato alla pittura; onde fu da Giovanni iflruito nelle re- 
gole del difegno con tutta quella diligenza , e attenzio- 
ne, che può fperarfi da un genitore amorofo, e fi ri- 
dull'e ben predo in grado di ricopiare le opere de' più 
famolì Maeftri , e di giungere alla perfetta cognizione di 
tutte le difficoltà, e finezze dell'Arte, talmer.techè in età 
di foli quindici anni lavorò aliai bene in compagnia del 
Padre alcune cofe a chiarofeuro nelle facciate di varie 
cafe > le quali ora più non elidono, vedendoli folranto 

fatte 

(iì .«scolpì egli con aitifì/.io infupcrabilc in un nocciolo di Ciliegia i tre San» 
ti Ciiftofuro , Giorgio, c Michele . 
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fattfc di fui mano in q ci tempo alcune figure nella Ca- 
fa J un certo Signor Aleflandro Saluzzo , che fanno ben 
conolcere qual folle la prima di lai maniera . Dclidero- 
Co poi di adoprare la varietà de' colori, li pofe a di* 
pignere le due facciate, una nella ftrada de' Locoli , P 
altra tulli Piazza di Foflatello ; nelle quali moitrò tran- 
chezza grande ncll' adoperare i pennelli , ma praticò una 
maniera, al dire del Soprani, troppo intenia , e gagjiur- 
da . Ma per rralafciare altre facciate , che dpinfe a chia- 
rofeoro , parleremo delle Pitture, che fece nella Volta 
della Sala del Palazzo Doria a competenza di Lazzaro 
Calvi . Quivi egli rapprefentò con Itile grandiofo, e_- 
patetico la favola di Niobe , inoltrando intellgenza lom- 
fna negli (córti »' fieli* Anatomia de' Nudi, e ncll' efprcf- 
(ione degli affetti ; la quale opera rifvegliò I* ammira* 
«ione di tutti , non lolo per edere fiata da elfo efe-> 
guita in età di foli anni 17. ma ancora perchè nel far-» 
ia non fì fervi d' altro aiuto , che di quello d' un lem* 
plice difegno formatoli in un foglio di carta . Grande? 
onore fecefi poi nel dipignere la facciata della Cafa d* 
un certo Sivoli allato alla Chiefa di S. Domenico , do- 
ve efprefle varj Dei , femmine , e patti , e adornò i fre- 
gi di moftri bizzarrame.jte aggruppati; opera, in cui 
moftrò artifizio infinito , avendovi porti a' primi colpi 
i lumi , le mezze tinte , e gli feuri fenza eilère in par- 
te veruna uniti , o sfumati , ed apparendovi contuttociò 
un impatto pienamente morbido , e unito . Secondo que- 
llo mede (imo il ile colorì pure la volta d' una Stanza di 
Cafi Grillo fulla Piazza di noflra Signora delle Vigne» 
e nella facciata della Cafa flefla in due Niwchte uri 
Giano , e la Pace , che dife accia la Guerra ; figuro 
quali confunte dal tempo, e parimente altra Cafa pref- 
fo il Ponte de' Calvi , facendovi Curzio , che li getta 
nella voragine , ed Ercole , che lotta con Anteo ; ma 
quelle pitture al prefente più non fi vedono ; efFendo 
v Tmo VII F fiate 
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ftare rovinate per uguagliare due piani del Cafamento. 
Colori quelle opere Luca con bella, e maeftofa maniera, 
e con vaghiflimo, e brillante colorito ; talmantecliè incon-. 
trò Y univerfale applaufo de' Profelìbri , ma non feguito ^ 
praticare un tal metodo , poiché fatta amicizia con Galeaz- 
zo Alerti celebre Architetto Perugino fu eforrato da quefto 
ad abbandonare quella gigantefea maniera, la quale mancai 
ra in alcuna parte di grazia , e di leggiadria * e a colori- 
re con maggiore foavità ; e lo iftruì in • molte regole 
Importantiflìme della Pittura . La prima opera , riejla qua- 
le pofe in pratica tali contigli fu quella dipinta a fre- 
feo nella Cappella di Santa Maria degli Angioli del 
Signor Adamo Centurione , dove con elegante difegno , 
e con tinte armoniche efpreffe la decollazione di San 
Giovanni Batifta , fuperando di gran lunga Lazzaro Cal- 
tì , e Andrea Semino , che vi avean dipinte altre Sto- 
rie del Santo Precurfore . Non ci fermeremo a deferi- 
rete quanto dipinfe in alcune volte della Cafa Grimal- 
di, non elirtendo al prefente, che una porzione di tali 
opere rapprefenrante la continenza di Scipione trafpor- 
tara con grande fpefa entro la volta della Sala al pri- 
mo piano della (ietta Cala Grimaldi ; come p ire nulla 
diremo delle pirture, che condole in una facciata del- 
la Cafa Piccapietra , porzione delle quali credelì che fia 
entro la volta d* una Stanza di detto Palazzo un* a frefeo 
figurante Apollo , le Mufe , ed il Cavai Pegafo trafpor- 
tato come pare in quel luogo . 

Dato compimento a quefti lavori fa invitato Luca 
dal Sig Gio. Vincenzio Imperiale a dipignere nella Sa* 
la dèi fuo Palazzo, una parte della quale avea gi£ com- 
metta a Battifta Cartello Bcrgamafco Giovine periti'Auiio 
in tutte le Belle Arti; e perchè l'Emulazione inducef- 
fe t due Profcflòri ad operare con diligenza ed impe* 
gno maggiore , fece il', tacendo tramezzare con intavo- 
lati i palchi , che V uno non potette vedere le opera* 

Aioni 
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«ioni dell' alrro , avantichè folTero condotte a perfezio- 
ne . Polliti adunque al lavoro , vi rapprefentarono divcr- 
fe Storie cavare dalla Vira della Regina Cleopatra . Una 
di elle fatta da Luca, figura la di Lei morte . Riuni- 
rono belliifime quelle pitture; ma ciò che fece tutti ma- 
ravigliare, fu ir vederle dipinte d' una maniera tanto con- 
finine, che pareano venute dallo Hello pennello, ed inven- 
tate da un iolo ingegno . Qjelìa perverta uniformità di 
maniera fu la cagione che lì ftrinfe fra 1 due Profeirori una 
coOanre amicizia ; talmentechc communicandoli fra di lo- 
ro le difficoltà dell' Arre , giunterò ad un grado mag- 
giore di perfezione ; e Luca in fpecie granditlimo van- 
taggio ritraile dal Bergamafco , eflendo (tato da elio il-rui- 
to nelle Regole dell' Architettura, e della Profpetriva, 
ed in moire cofe ancora riguardanti la Pittura , per 1q 
che da indi innanzi difpofe i foggetti con miglior ordi- 
ne , e gli efeguì con più dolci degradazioni , e paraggi ; 

Un faggio di quello fuo miglioramento Jo diede il 
Cambialo in due belliifime tavoline, una con la Ref urre- 
zione di Gesù Crillo , 1' altra con la Trasfigurazione di 
elio fui Monte Tabor ; le quali dipinfe ad iftanza di 
Fra Luca fuo Confellòre Monaco dell' Ordine di S. Ba- 
glio, e furono polle entro la Chiefa di S. BartolommeQ 
appartenente all' Ordine nominato . Si fegnalò poi mol- 
to più nel colorire a frefeo due Storie della Vira di S. Be- 
nedetto nelle Pareri della Cappella Spinola in Santa Cate- 
rina , nella Cupola della quale fece alcuni Angioletti , e 
ne' peducci gli Evangelifti ; e nel condurre in quello me- 
deiìmo luogo la rariffima tavola a olio, in cui lì vedono 
i Santi Gio. Banda , Luca , e Benedetto . E' llimara altre- 
sì la tavola delle Monache di Santa Brigida , dove ef- 
figiò la Vergine col divin Figlio in grembo che bene- 
dice i Santi Paolo, e Agoft.no, a* piedi del quale è un 
graziofo Angioletto, che lepge un libro, e non meno 
di quella la piccola tavola the era nella Chiefa di Santa 

F 2 Maria 
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Maria della Cella in S. Pier d* Arena, ma che ora nonJ 
fappiamo dove fi trovi. Quivi era la Vergine fedente all' 
ombra d' un albero, cui vedeafi difporto un panno a guìla di 
Padiglione , che faceva sbattimento a tutta la Figura . Si 
appoggiava ad erta il fanciullo Gesù in atto di prendere 
alcuni frutti prefcntarigli da un Angioletto, feguito da 
altri molto feltofi , e ridenti , uno de' quali accarezzava 
1' agnello di S.Giovanni, il quale contemplava cilatico la 
Madre di Dio . In alto era 1' eterno Padre , circondato 
da graziofiffimi Cherubini . La Tavola però , di cui più; 
che d' ogn' altra fi compiaceva il noftro Pittore , è quella 
che dipinfe per l'Aitar maggiore della Chiefa di S. Barto- 
lommeo dell' Olivella , dove efprerte il martirio di quello 
Santo . L/ intelligenza mortrara in queftì lavori fu la ca- 
gione, che molti gli commetterò tavole a olio di grande 
importanza . Furono tra quelle tre tavole ordinategli dal 
Duca Grimaldi, che egli efeguì in compagnia del fuo ve- 
ro amico Cafleilo, e che furono collocate nel Coro della 
Santifs. Annunziata di Portoria . Contiene la principale di 
di elle la Vergine Annunziata dall'Angiolo; quella che è 
porta a deftra del nominato coro figura l'elezione de' Giù* 
ili ; 1' altra che vcdeli a lìniftra la riprovazione de* Rei ; e 
sì 1' una che 1' altra reca ftupore per gli eccellenti gruppi 
delle figure, e per la fcelra, e maertrevolc compolizione . 
Nella (leda Chiefa dipinfe alla Cappella Zoagli una bslliifi- 
ma tavola colla nafeira del Salvatore , e due figure di Pro- 
feti difegnati e coloriti per eccellenza . 

Ma venghiamo a parlare dei lavori veramente ma- 
ravigliofi che egli condurte a frefeo. In primo luogo ci 
(i prefentano quelli della Sala del Palazzo Grimaldi fi- 
tuato preifo alla Chiefa di S. Francefco di Cartellerò . 
Quivi con viva, e gagliarda maniera figurò Ulifle, c Tele- 
maco in atto di vendicarli degl' inlìdiarori di Penelope, 
mentre erti lietamente banchettavano ; ed è da notarfi che 
le pareti della magnilìca Sala > in cui fono imbandire le 

menfe 
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menfe fi fingono ornare di quadri ricoperti con veli , o 
che con la loro trafparenza lafciano godere in parte le- 
pitture Cotto porte ; opera d* impareggiabile artifizio , chs 
produce all' occhio un graziofo , e piacevole inganno . 
Nelle lunette poi della medclima Sala rapprefentò Lu- 
ca altri avvenimenti di Ulule , ed ornò i triangoli che 
le dividono con alcune figure di Dei , e di uomini il- 
lufori , facendo rutto il rimanente di ftucchi, di grotte* 
fclii, di cartelle, e bizzarri intrecci di figure , che for- 
mano un giocondo, e forprendente fpettacolo . Piacque- 
ro talmente al Grimaldi quefte pitture, che ordinò to- 
flo al Cambiafo di fare i difegni efprimenti altre im- 
prefe del medeiìmo Eroe per far tellere con erti in-. 
Fiandra gli arazzi , e Veftirne la medclima Sala ; ed ol- 
tre a ciò volle che dipignelT'e Ja volta d' un Salotto ; 
onde Luca vi fece un Satiro beffeggiato da Cupido, e 
da varie Ninfe ; ed in piccoli fpazzi figurò più favole 
ricavate dalle Metamorfou* d' Ovidio ; ciprimendo il 
tutto con sì forte , e vivo colorito , che fembra queiY 
opera fatta a olio . 

Delle fin qui deferitre pitture riufeirono però più 
forprendenti le altre, che vedonlì di fua mano nel Pas- 
tazzo del Marchefe Serra nelle volte di due nobili Stan- 
ze . In una è lo Spofalizio di Pliche con Amore ; nelr* 
altra è il grande Auguro, che riceve i tributi, e gii 
omaggi da tutte le Nazioni , mentre gli Storici ne regl- 
ftrano i nomi ne* farti , ed il Tevere orterva attonito i 
grandi onori , che li prertano al fuo Sovrano . Si mo- 
strò quivi il nortro Artefice si eccellente nel Difegno , 
nel colorirò , e nell' Invenzione , che fu creduto degno 
dal Principe Doria di dipingere inlieme col nominato 
Cartello Pittor Bcrgamafco la Chiefa di S. Matteo , ed 
in vero non s' ingannò nella fcclra , perocché i due- 
Profeflbri nclP efprimcrvi le gerta di quefto Santo, fife* 
cero onore immortale . 

Tomo VII F 3 Eden* 
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EfTendo (lata condotta a termine in quefto tempo 
la fabbrica della funtuofa Cappella del Duomo apparto* 
nente alla famiglia Lercari , fi ricorfe tofto a* due amici 
Pittori , perchè la rendcllero adorna col valore de* lor 
pennelli . Mentre adunque il Bergamafco vi colori la.* 
volra , e vi fece tutti gli ornamenti di ftucco, vi con- 
duce il Cambiafo le pitture delle muraglie laterali , fi- 
gurandovi lo Spofalizio della Vergine , e la Prelcntazio- 
ne al Tempio del Bambino Gesù ; e pafsò quindi a co- 
lorire a olio cinque tavole . in quella dell' Altare effi- 
giò la Vergine col divin Figlio in grembo, ed i Santi 
G io. Banda , e Lorenzo ; nelle due a delira il Prefepio 9 
ed un Profetale nelle due a iìniftra un'altro Profeta » 
e T adorazione de' Magi . 

Terminati quelli lavori reftò privo il Pittor Geno- 
vefe della Compagnia del caro amico Cartello , poiché 
quefto nel 1*76. volle porrarfi in Spagna, dove intro- 
dotto alla Corte del Re Filippo II. fu impiegato in va- 
rie opere importanti , e fece guadagni conliderabili . Con- 
tinuò per tanto da fe folo ad operare nel Palazzo Ler- 
cari limato lungo la Strada nuova , nella gran Sala del 
quale rap preferito la celebre imprefa di Megollo Lerca- 
ro contro 1* Imperatore di Trabifonda , altre Sroricrte, 
che riguardano fatti illuftri della il eli a Famiglia , le qua- 
li ora più non fi vedono per eTere (late gettate a ter- 
ra nelP occa<ione di riftorare il Palazzo, ellendovi retta- 
te folamenre le pitture della volta , le quali inoltrano il 
nominato Imperatore, che unitoli in amicizia con lo 
ItelTo Megollo , gli fa innalzare in Trabifonda un f jntuofo 
Palazzo, e qui fece conofeere il Cambiafo quanto forte 
perito nell' Architettura , e nella Profpsrtiva , negli edi- 
fici condotti con giuda ed efartiflìma degradazione (i) . 
Sono pure di fuo dilègno gli Stucchi , e le immagini 
di alcuni Eroi della nominata Famiglia , ed alcuni put- 
ti 

' (i) In quella Vult» dipiafe anco fc it.tlò » 
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ti. che fcherzano con palme ed allori. Nel Palazzo me- 
4eiimo tra le altre fue produzioni vi fono dipinte a-, 
frefeo due piccole Stanze; in una delle quali avvi Àbra- 
mo, che Sacrifica 1 ficco, Giona che efee fuori dalli Ba- 
lena , e Giufeppe venduto agi' Ifmaclliri da' fjoi fratelli» 
nell' altra v' è il Carro della Felicità circondato da al- 
cune femmine fefteggianti. Mentre Luca pacava tran- 
quillamente i fuoi giorni tutto occupato ne* geniali fuoi 
ftudj fu fopraggiunto da grave difgufto per la morte- 
delia Moglie che teneramente amava . Trovatoli privo 
di chi aiTillcdc alla Famiglia , ritirò nella propria cafa la 
forclla della Defunta . Ma una tal rifoluzione , la quale 
fembrava che portar gli poteiTc qualche follievo, fu ca- 
gione al Pittore d' angurie molto maggiori , perchè 
invaghitoli oltremodo di quella femmina , e non poten- 
do vivere in pace fenza ottenerne il portello , prefe il 
partito di portarli a Roma , e prefentaroli al Sommo 
Pontefice Gregorio XIII gli oflerfe in dono due rarif. 
fimi quadri , e nel tempo ideilo lo f applicò a volergli 
concedere la neceflaria difpenfa per unirli in matrimo- 
nio con la Cognata . Ma la cofa riufeì diverfamente 
da quello eh' egli fperava ; perchè il Pontefice non fo- 
lo negogli la grazia , ma fu coftrerto ancora a promet- 
tere di allontanare dalL fua cafa la donna amara» col- 
po fenlibililTìmo per il Cambiafo » ma che ii adattò a 
ricevere con tutta la polli bile ralTegnazione . 

Dopo che ebbe in Roma oflervaro quanto oravi 
di più raro , e preziofo fece ritorno a Genova , e per- 
chè grandi erano le fpefe necerTarie per mantenere con 
decoro i fuoi figli fi diede a dipignere con maggior 
facilità , e preftezza; onde lì riconofee nei lavori, che 
dopo quello tempo condirle una variazione norabile y 
ellendo mancanti di quella eleganza, e bellezza, delia- 
quale avea fatto pompa per il parlato . Secondo quella 
terza maniera dipinfe molte tavole a olio . Noi ripor- 

tcre- 
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tcrcrao le principali , che figurano i Tegnenti foggerti^ 
cioè la Cena del Signore , che è nella Chiefa dell' An- 
nunziata di Sturla , il Deporto di Croce , che terminò' 
in tre giorni per la Chiefa di Santa Chiara in Ai- 
baro ; Gesù Cri Ito Battezzato da San Giovanni efirten* 
te in San fiarrolommeo de' Padri Bernabiti ; la Cena 
del Signore , che adorna il Refettorio de' medefimi Pa- 
dri , la Vergine col Bambino » e Sant' Anna che vede- 
lì nel Duomo, nella Sagrertia del quale è pure di ma- 
no del Cambimi un Redentore , che verfa Sangue dalle 
Piaghe ; un Sant' Antonio Abate fatto in piccolo per 
I' Oratorio di querto Santo , il Crifto morto fra le brac- 
cia della Vergine confcrvato in Sanra Maria di Carigna- 
iìo , il Cri ito morto della Chiefa di San Sìlvertro » 
il Prcfepio della Chiefa di Gesù , e Maria de' Padri 
Minimi di Granarolo , e la Cena degli A poli oli porta 
nel* 1 interior facciata del Refettorio de' Padri Conven- 
tuali di Caftellctto , per nulla dire di altre moltiflìmc 
tavole , che fi vedono in alrre Chiefe di Genova . 

Col medefirno itile dipinfe p»»re più cofe a frefeo. 
Nel Palazzo del Signor Luca Spinola ora podeduro dal 
Sig Giorgio Doria colorì a chiaro feuro nella volta d' 
una Stanza ripartita in cinque quadri , ed in quattro 
tondi , diverfi Dei , e nella Sala del Palazzo del Sig. 
Leonardo Salvago figurò in quattro ovati a chiarofeuro 
altrettante • Vertali , nel quadro principale un Concilio 
di Dei , ed in altri quadri minori alcune battaglie , ren- 
dendo il tutto più nobile con ingejnofe , e vaghe Ar- 
chitetture . Finalmente nella Volta della Sala del Palaz- 
zo Arcivefcovilc fece tre Storie a frefeo riguardanti la 
vita di Abramo , nella principal facciata rapprefenrò un 
Concilio di Vefcovi , e nelle Lunette eftgiò i Santi 
Vefcovi di Genova , ma quefti fon rertati guadi , 
confanti . 

Non 



v 



DiLucaOambiaso. 49 

Non contento Luca di avere arricchita la Pattai 
con tante » c sì eccellenti Pitture , volle lalciarvi an- 
cora la memoria di fe in alcune opere di Scultura . Scol- 
pì per tinto una Statua della Fede, che fu pofta nella 
magnifica Cattedrale , e nulla cede a quelle fattevi dal 
Cartello ; ma ficcome provò, che molt i maggior fatica 
che a dipignere richiede va li ncll' adoperare gli Scalpel- 
li , avea determinato di non più applicarli a queft' Ar- 
te . Il Signor Gio. Batifta Torre però , che bramava- 
pofledere alcun lavoro di Scultura di fua mano, lo te .e 
mutar di penderò , e lo impiegò nel lavoro d* una— 
piccola Statua d' un Bacco con un grappolo d' uva in 
mano , e la Tigre protrata a* piedi , opera degna d' 
edere ammirata , che vedefi nel Palazzo del Signor Gio, 
Battila Torre predò la Piazza dei Garibaldi (1) . 

Oltre alle nominate Opere fatte da Luca in Geno-, 
va , altre fe ne vedono in più Città dell* Italia . ln_ 
Bologna nella Sagreftia di S. Domenico un quadro con 
un Prcfepio , in Napoli nella Chiefa de' Certolini un 
Crtfto flagellato alla Colonna . In Perugia fopra la Por- 
ta del Coro della. Chiefa de' Cappuccini una M addale» 
na convertita ; In Milano nella Galleria dell' Fpifcopio 
un Prcfepio , un Grillo morto , ed una Vergine con 
San Giufeppc ; in Roma nel Palazzo Barberini la Ver- 
gine velina alla Zingaresca , che fugge col Bambino 
in braccio in Egitto, e nel Palazzo Borgheli fui Monte 
Pincio un bclliflìmo San Girolamo ; ed in Firenze-, 
vederi nella Real Galleria il fuo Ritratto colorito di- 
propria mano . Bclliflìmi fono i tre quadri , che li con- 
fervano nella Galleria del Re di Francia , in uno dei 
quali è Amore che dorme, in altro Venere con Ado. 
ne , e nel terzo Giuditta colla fervente i e finalmente* 

tea» 

* 

(1) Frettò Luca affittenti a Già* fpero Braccelli , e che furono dipoi 
corno da VafToIdo Lombardo celebre collocare intorno alla Fontana della de» 
Architetto Dell' efecuzione di quattro tizio fa Villa di Bifagno . Quelle al P^C» 
Statue , che fcolpì psr il Signor G»« fentc piti non & vedono. 
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tendono degno deli' immortalità il noftro Cambiafo !e 
belle Opere che fece in Spagna ncJl' E (curiale , dove 
fu chiamato a dipignere dopo la .morte del Bergama- 
fco Caccilo dal virruolilfimo Sovrano Filippo il. Qui- 
vi adunque in primo luogo figurò nella gran volta del- 
la Chiefa con infinito numero di figure, il Paradifo , 
nel baflo Chiouro il Martirio di più Santi, e nelle fin- 
te Nicchie dell' ampia Sala i quattro fcvangelifti . Di- 
poi nella Cala de' Preti efpreil'e 1* All'unzione di Marta 
Vergine , S. Orfola con le fue Vergini , ed i Santi 
Lorenzo , e Girolamo ; e per fine /iella volta del luo- 
go , in cui fi feppellifcono i Re alcune virtù disegna- 
te per eccellenza . Con produzioni sì belle del Cjq ra- . 
xo ingegno acquiftoffi il! Cambiafo talmente la grazia»» 
di quel Monarca , che fpeflo andava a trovarlo nel luo- 
go in cui dipingeva , toccandogli alcuna volta con la 
mano le fpalle , e dicendogli che profeguiflc a farli o- 
nore ( i) . 

Tali dimoftrazioni di benevolenza moftrarcgli da_. 
Sua Maeftà refero ardito il Cambiafo a fupplicare i Mi- 
niftri , che aveano con eflo maggior confidenza , perchè 
lo induceffero a operare il pollini le prcfTo la Santa Se- 
de per fargli conseguire la tanto bramata difpenfa i ma 
avendogli eia rifpoflo di non volerne in alcuna ma- 
niera parlare ; che anzi avendolo avvertito di non a- 
vanzar mai al Re si ftravagante proporzione , per- 
duta ogni fperanza di poter polTedere I' amara donna • 
talmente fi afflitte che in pochi giorni fe gli produlìe 
una poflema fui petto, dalla quale fu fenza riparo con- 
dotto a morte con difpiacere del Re , c di tutta la 

Corte 

f<) Si racconta dal Soprani , cho avefle girato V occhio verfo altra par- 
eflendtifi il Re pi rrato a trovarlo mcn- te , con due tratti di pennello la fa- 
tre ritoccava la teda di Sant* Anna ; ccfle comparir vecchia ; il che lece 
diffe al Pitti re che gli pan va la me- rimaner quel Serrano molto our.vi* 
defima troppo giovine ; e che aven- gliato • 
do Luca prefo il tempo , ebe il Re 



Digitized by 



Google j 



DiLucàCambiaso, 51 

Corte nel 1585. mentre correva P anno cinquantottefi- 
mo di Tua età (*) . 

Trai difcepoli che egli lafciò , meritano di clTcr 
nominati con lode Orazio Tuo figliuolo , Francefco Spez- 
zino , Lazzaro Tavarone , e più di tutti Gio. Bautta 
Paggi , che lì può con ragione chiamare di lui difce- 
polo , benché non frequentale la di lui Scuola, eflen- 
do (laro uno dei più felici, ed efatti imitatori della ma- 
niera di quei grand' uomo . 



(1) E' Incomprensibile il nume, 
co di Difegni . cho fi trovano di 
quefto g;aud' Uomo in tatf le rif. 
peccabili CoUcaom di fimil genere , 



E LO- 

Arti per Io pia » primi fegii con 
peana . c acquerello , anco Ji co* 
piolt.lìnc Illune , ne* quaii lì v,d© 
una fona* faciliti, e iateUìgeota . 
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ELOGIO 



DI 

GIO V A N BATISTA 

M O R O N I. 

• i 

. . 



SE per colorire i Ritratti al Naturale, e per condurgU 
al perfetto compimento duopo è , che f Artefice^ 
con o?ni sforzo procuri di giungere alla famigliano 
za dell' effigie, e alla buona maniera di far montare eoa 
rifalro gli abbigliamenti, che gli accompagnano, pollia- 
mo con tutta ragione affermare , e fenz' alcuna ^alfione 
francamente aderire avere il Morone fuperaro chiccheliau* 
in tal genere di Pittura . Ebbe qucfti il fuo nafeimenro 
dalla Famiglia Moroni in Albino Terra del Bergamafco 
verfo la Valle Seriana intorno all' anno 1528. dell' Era 
Crifriana . ElTendo Egli ftaro porto fatto la difciplina di 
AlelTandro Buonvicini nativo di Brefcia fopranoiuinato 
il Moretto Pittore molto accreditato , giunje in breve 
all' acquirto del buon modo, e intelligenza» che aveva 
il precettore nell' operare . 

E trend olì egli adunque fermato in Bergamo fece co» 
nofeere in quella Città più che in qualliiìa altro luogo 
1' elevatezza del fuo grande intendimento . Impercioc- 
ché elfcndosrli flato comincilo di fare per quella Catte* 
. Temo VII G drale 
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drale, le pitture di San Girolamo, di Santa Caterina, e 

di divedi Concittadini del Cielo , quei Signori Tettarono 
talmente fodisfatti, che gli dettero I" incumbcnza di al- 
tri lavori . Per la qua! cofa fece nella Chic fa del Car- 
mine un' immagine della Madonna , e una Santa Barbe- 
ra , e nella Chicfa di San Franccfco condullc una ben 
difpofta Crocifilfione del noftro Signore, nella quale dalle 
parti vedeli S. Antonio, e il Padre Serafico con altre- 
pitture . Ma avendo quello raro Artefice cfperimentato 
troppo ted'ofo lo Studio, dell' inventare , e avendo co- 
nofeiuto multo diffìcile quello del difporre i foggetti , 
che gli venivano ordinati, determinò di abbandonare^ 
totalmente I* ardua , e difiicile imprefa delle invenzio- 
ni , e applicarli (blamente a ricavare i ritratti dal 
naturale , dove più che in ogni altra cofa riufeì raro , 
ed eccellente . Per la qua! cofa crediamo che non farà per 
edere cofa difaggradcvolc ai leggitori , fc faremo men- 
zione di tre beiliifimi Ritratti , i quali iì confervano in 
Bergamo, dei quali uno è pollcduto dalla Famiglia Ter- 
zi, 1' altro da quella dei Signori Moroni , e l" ultimo fi- 
nalmente elìHe apprettò i Signori Tallì . Non meritano 
in oltre di efcr pallari fotto lilcn/.io molti altri , i 
quali fparli ii vedono nella Città di Venezia nelle Ca- 
fe di diverfe particolari Famiglie, tra i quali è degno di 
particolare attenzione il Ritratto di Ercole Tallo celien- 
te apprello i Signori Grimani , ed avente un Libro (i) in 
mano . Bellifiìmo è altresì il quadro pofleduto dall' lllu- 
Are Cafa Navagera , dove ritratto fcorgcli con foni ma 
vivacità , e naturalezza Antonio Navagcro flato Podeità 
di Bergamo . Nò di pregio inferiore al g»à mentovato è 
V altro, che fi conferva dalla Famiglia Landò rapprefen- 
tanre Vittorio Michele Podeità di Clufone , e parimente 
quello , che miraii in Cafa t Signori Pighert i , efprimen- 
te Monlìgnore Bartolommeo della loro iiluftre Profapia, 

il quale 

(O In qucfto lihro leggonfi le feguenti parole . De marte . Hertulet Ttffut 
Pè'ilofoj>b*t .ttnm sgtnt 
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il quale fi può annoverare tra i migliori ufeiti da quefto 
valente profcilore . E finalmente per tacerne molti altri 
di Uomini, e di donne da quefto celebre Ritrattila dal 
naturale efprcm* , eh? riufeirono di gran fodisfazione , ed 
applaufo , rammenteremo quello , che confervali nella Cafa 
Aiionica efprimcnte un Prelato di quell' illuftre lignaggio. 

Dopo avere operato con tanta fua lode , ed aver 
Jafciato in molti luoghi divcrli monumenti del fuo nome 
immortale , terminò di vivere negl' anni di noflra Salute 
1578. Dopo clìcre (tato compianto dai Tuoi Concittadini, 
e celebrato dai veri conolcitori del fuo merito gli fu 
dato onorevole Scpolrura nella Città di Bergamo . 

La naturale/za, la lìmigltanza , e la grande abilità, 
che pollcdcva nel fare i Ritratti, il buon dilegno, e '1 
vivace colorito, col quale gli conduceva meritarono ad 
elio gì' encomj dei più celebri Profclìori , e particolar- 
mente del gran Tiziano , il quale a tutti quei, che lo 
interrogavano qual folle il più elegante Ritrattifla , rifpon- 
deva non fulo, che il Morone di Albino era incompa- 
rabile, ma gli conlìgliava ancora a farli ritrarre dal di lai 
eccellente pennello . 

1 

V 
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ELOGIO 

DI 

FEDERIGO BAROCCI. 



Quantunque il divin Raffaello meriti con tutta ra- 
gione il principal luogo tra quei , che arrecarono 
ornamento, e fplendore alla Città di Urbino; nul- 
ladimeno fi dee fenza fallo ancora annoverare la Fami- 
glia Barocci , la quale da Milano colà trafportatafi no- 
bilitò la medelima con divcrii elevatiflìmi ingegni , che 
in quella abbondevolmente fiorirono (i) . Tra quelli Ci 
diftinfe in particolar modo Federigo figlio di Ambrogio nato 
nel 1528. dal quale a perfuallone di Francefco Menfocchi, 
e di Bartolommeo Genga Architetto di Guidobaldo Duca 
di Urbino fu pollo fotro la difciplina di Batifta Vene- 
ziano, acciò apprendere i primi ammaeftramenti della-. 
Pittura, e di tutte q ielle cofe aventi col difegno mag- 
gior relazione . L' applicazione grande , e Y inllancabile 
premura , colla quale e di notte , e di giorno attendeva 
Federigo a difegnare Statue antiche, gcifi, e rilievi, cofe 

tutte , 

J'i Pii<lrc iel Barocci efercitò come chiaramente fi ricava dall' infcri- 
la Profeflionc Legale , ed ebbe tre fi. tione pofta nella Chiefa di San Fran- 
gli , il primo dei quali nufei eccellen- cefeo di Urbino alla Sepoltura della 
te nel fabbricare Orologi, il fecondo, Famiglia Barocci . e riportata da Gio. 
nel formare Strumenti di Matematica. Bellori nella Vita di quello Artefice, 
c tonalmente Federigo nel difegnare » 
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rutre, delle quali il Macftro prendeva fommo diletto, fe. 
cero ad ognuno fperare, eh' egli farebbe in breve di*, 
venuto eccellente in tal protezione , come in fatti ad- 
divenne . 

Ma cflendofi in quefro tempo partito da Urbino il 
fuo Precettore, rilolvctte Federigo di portarli nella Città 
di Pefaro in Cafa del Genga fuo Zio , dal qual corte- 
femente accolto, e ravvifato in elio ura bclliilìma indo- 
le grandemente alle Belle Arti inclinata, per fecondare 
il nobile, e naturale fio genio gli (lete non folo il co- 
modo di efercitarJi nella Galleria del Duca l'opra le Pit- 
ture di Tiziano , e di altri eccellenti ir gcgni , ma lo 
amraacflrò eziandio nelle cofe alla Geometria , all' Ar- 
chitettura , e alla Profpettiva appartenenti . Modo però 
egli da un maggior de(iderio di gloria, e dall'eterna me- 
moria , che procacciata lì era il divin Raffaello , deter- 
minò di andare a Roma, acciò col mezzo delle più fe- 
rie conlidcrazioni fopra le Opere di un sì celebre Mae- 
ftro giunger potette ad imitare 1' impareggiabile di lui 
maniera . 

Saputali dal Padre la lodevole fua rifrazione, fa da 
elfo raccomandato a un certo Picrlcone Pittore di Acqua- 
lagna , il quale Io impiegò nel c! ipignere cojami d'oro, 
c in altri fomiglianti lavori troppo difeonvenicnti dal 
nobililfimo fuo intendimento. Avrebbe dovuto, a dire 
il vero , lungo tempo trattenerli il Barocci lovra tali 
fartidiofì ftudi, fe li forre non gli avelie fatto conofee- 
rc un fuo Zio Macftro di Cafa del Cardinal Giulio della 
Rovere , per mezzo del quale acquiftara avendo la co- 
nofeenza di quefto Porporato, gli prefentò il di lui Ri- 
tratto , e gli fece altri quadri molto da efTo commendati 
e graditi, onde procaccioffi la valevole fua protezione . 
Mentre flette nella Cirtà di Roma attefe a difegnare le 
Opere del gran Raffaello, e quantunque nel tempo, in- 
cui attendeva alle fuc applicazioni nella Loggia dei Si- 
gnori Chigi , fhnte la fua diligenza > e modo di ope- 
rare 
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rare mcritafle non tanto gli applauiì di Gio. da Udine, 
che erali in quel tempo colà portato , quanto ancora 
quei di Michelangelo Buonarroti , mentre in compagnia 
di Taddeo Zuccheri dileguava una facciata di Polidoro; 
tuttavia però tali encomi anziché fomminillrargli moti- 
vi di fallo , e di ambizione, gli fcrvirono piuttoiio di 
conlulìonc , e rodbre . 

Eil'endo dipoi Federigo tornato alla Patria fece co- 
nofecre colle fuc cornmcndcvoli fatiche quali , e quanti 
follerò flati i progredì da edò fatti ridi' Arre del Di- 
pignere . La prima opera per tanto ufeita dal fuo pen- 
nello credeli elìer la tavola efprimente Santa Margherita 
nella Confraternita detta del Corpus Domini. In queda 
fu da edò edìgiara la Santa polla nella carcere con una 
Croce in mano riguardante il Cielo, che li apre fra due 
Angioli, e calpcftanre il Serpente . Rapprcfentò ancora 
il Martirio di San Sebaftiano, e di Cecilia, con tre altri 
Santi , nel che fare imitò la tavola fatta dal fuo gran 
Concittadino. Nel tempo in cui il Birocci continuava la 
fuc applicazioni capitò in Urbino un certo Pittore , che 
tornava da Parma, il quale aveva predo di fe alcuni pez- 
zi di cartone con alcune tede colorire, e sfumate a pa- 
delli di mano del celebre Antonio Allegri detto comune- 
mente il Coreggio . Redo Federigo forprefo nel vedere 
quella delicata , e dolce maniera, che fempre aveva ten- 
tato di feguire già condotta a perfezione da quel grand* 
uomo , e talmente di ed'a sì invaghì, che dopo averle 
più volte avidamente copiare, e di continuo ftudiate , 
fece fopra di elle un indicibil profitto , e migliorò in 
avvenire il fuo bel modo di operare . Fu ciò chiara- 
mente ravvifato, quando nel fuo ritorno a Roma acca- 
duro T anno 1 560. colorì a frefeo nel Palazzo Vaticano 
per ordine di Federigo Zuccheri due puttini che riufei- 
rono vaghidìmi , non ottante che il nominato Artefice^ 
prendede i pennelli , e ne rimarcale alla fua prefenza i 
contorni coli' accrcfccnjli maggior forza , fembrandogli la 

Pir- 
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Pittura troppo artifìciofamenre sfumata (i) . Quella ftia 
opera cflendo Hata dagl' Intcndcrui molto applaudila iu 
la cagione , eh' egli reftalle eletto col mentovato Zuc- 
cheri, ed altri Maeftri al lavoro, che nel 4561. comincia- 
re li doveva per ordine del Pontefice Pio IV. nel Pa- 
lazzo di Belvedere. Fgli pertanto dipinfe nei quattro an- 
goli di una Camera le Virtù tenenti ciafeuna uno lcudo 
col nome dell' accennato Pontefice con puttini nel fre- 
gio . Figurò altresì nel mezzo della volta la V'ergine 
col fanciullo Gesù, che porge grazioiamenre la mano a, 
SV.n Giovanni , il quale gli prefenta la Croce fatta di can- 
na , dove li vedono altresì San Giufeppe, e Santa Elifa- 
betta . Nella volta parimente della Cimerà, che vicn do- 
po quefta cfprefle Y Annunziazione di Maria Vergine fi). 

Le u'ngolari dori, che venivano giallamente decan- 
tate nel Barocci rifvegliarono Y invidia di alcuni Pittori 
emuli della fua gloria, i quali fotro 1' iniquo prefetto di 
avello in loro compagnia in una loro ricreazione, Io av- 
velenarono . E quantunque non porcile riufeir loro di 
torgli la vita , cadde però in una malattia sì fiera e otti- 
nata , che oltre l' ellere flato maltrattato in tutte le fue 
membra giunfe a fegno di non poter più operare, onde re- 
flò imperfetta la bella pittura a frefeo di Mose parlan- 
te coli' Eterno Padre da etto cominciata in una Manza 
di Belvedere . In tali caJamitofe circottanze non tralafcia* 
rono i Medici tentativo alcuno per rcttiruirlo alla primie- 
ra falute , ma riufecndo inutili furti i loro rimedi , lo con- 
lìgliarono finalmente a tornare alla Patria , per vedere fc 
col mezzo del clima natio lì* follerò almeno mitigati quei 
fieri dolori, che di continuo lo tormentavano. Ma va- 
no fu ancora quetto loro conliglio, poiché per quattro 

anni 

(1) Una tal diligenza parve «U* ferretto , e iltruito . 
ottimo Maeltro che maniatTr alla p.T« (i) E concorde- fenrìmenro dei 

f ikne dell' «pera; onde Federigo neri PrcfVflcri, che in taJi Opere reftafle 
lo ebbe a m, le, come fi'ole bene fpcf- reJnigo fuperiore » rutti gì' «!rn On« 
fo accadere, anzi ne feppe grado al correnti , che lavoravano in quel luogo. 
Precettore che lo avea iinccramente 
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inni interi dovette penare avanti che potette rifentirc un 
qualche follievo , Un tal miglioramento però I* attribui- 
va a una grazia (ingoiare di Maria Vergine , alla quale 
il era egli raccomandato . Ellemlo fiate pertanto efaudi- 
te le fervorole preghiere dì Federigo 9 il primo di lui 
penlìcro fu quello di moilrarlì grato alla Celeltc Benefat- 
trice , e a tale oggetto fece un quadretto di Maria Ver* 
gine , e del bambino Gesù in atto di benedire il fan* 
ciullo Giovanni , il quale offerì in voto ai Padri Cappuc- 
cini della Crocicchia dimoranti due miglia fuori di Ur- 
bino , dove era foluo trattenerli in un fuo podere . 

E quantunque in avvenire a cagione della incurabi\ 
le fua infermità , che lo faceva penare la maggior par- 
te del giorno con indicibili dolori, e convuliioni di lto- 
maco , e la norie con fcarfo ripofo , fpavenroli Sogni » 
oppreffione di fpirito , non abbia potuto impiegarli nel 
dipignere , che un* ora loia della mattina , c un' altra la 
fera; tuttavia però in quello brevi/lìmo tempo, nel quale 
poteva operare, non poche furono le opere condotte da 
elio a compimento . 

E' degno pertanto di lode un quadro nella Chiefa di 
San Francefco di Urbino cfprimente la Vergine col bam- 
bino in braccio coronata dall' Angiolo avente ad un la- 
to San Taddeo, dall'altro San Simone, e ai di lei pie- 
di i Padroni della Cappella . E' degna di edere eziandio 
rammentata una Natività mandata in dono al Sig. Simo- 
netti Anaftagi, col quale aveva Federigo contratta una 
{fretta amicizia . 

Nè quelle furono folamente le pregiate fatiche-, , 
delle quali fuperbamente arricchì la fua Patria , mentre nel- 
la mentovata Chiefa colorì altresì il quadro dell' Aitar 
maggiore, nel quale cfpofe il perdono concelfo al Santo 
per quei che vilitano la Chiefa degl'Angioli in Affili (i) . 
Tomo VII. H Incon- 

(l) Chi bramato vedere tini più qucfto Quadro il Barocci enfumò il 

cfatrs» , e minuta defertuont di quella timpo di anni fette, non tanto per lo 

Pittura iegga il citato Bollori , il quale lr«c!io che vi usò,- quanto ancora per 

tra le altre cife ci sflìcura , che in 1* impedimento del male . 
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Incontrarono quelle Opere talmente 9 genio dei faoi 

Concittadini, che il Duca Guidobaldo gli ordinò un qua- 
dretto da camera rapprefentante la Vergine in atto di 
prender ripofo dal Viaggio di Egitto , il quale piacque 
tanto» che fu obbligato a dipingerne qualche altro di fo- 
ni igliante maniera , uno dei quali fu farro a guazzo gran- 
de al naturale per il Conte Antonio Brancaleoni da ef- 
fo mandato alla Pieve di Piobbio fuo Cartello . Figurò 
parimente per quello Signore un bizzarro fcherzo dimo- 
rante la Vergine a federe in una camera col bambi- 
no in collo , al quale accenna un gatto , che fi lancia 
fopra una rondinella tenuta da San Giovannino legata 
in alto con un filo , e dietro San Giù Teppe è appog- 
giato ad un tavolino , che fi fa avanti per vedere^ . 
Moire in oltre furono le pitture fatte per il Duca Fran- 
ccfco di Urbino » tra le quali è beli itti ma la Vifita di San- 
ta Elifabetta, la quale fi vede in Roma nel Noviziato 
dei Padri Gefuiti , e la Natività del Signore declinata in 
dono coli* altra opera del Redentore Spirante fopra Ia_ 
Croce alla Regina di Spagna per la fua Cappella . 

Sono parimente di fua mano due Crocifìlli , uno dei 
quali colla Vergine, e altre figure ai piedi efeguito per 
il Cardinale della Rovere , e mandato a Rocca Contrada > 
e 1' altro per la Cappella del Conte Piero Bonarelli nel- 
la Chic i'ì del miracolofo Croci/i 'To di Urbino per non 
parlare di quello della Compagnia della Morte. Eiiftono 
in detta Città due mezze figure di Santa Caterina , e San 
Sebaftiano colorite per il Conte Maria Mamiani , e la 
belluTima tavola, nella quale mirati il Redentore , il qua- 
le apparfo in forma di ortolano li ritira dalla Maddale- 
na , la quale genufletta ftendc la mano per toccarlo (i). 
E' opera dei fuoi pennelli la tavola delle Stimate di San 
Franccfco, e in altra Chiefa del medelimo titolo fopra 
1' altare della Compagnia della Concezione l' immagine 
della Vergine in piedi fopra la Luna con le braccia aper- 
te , 

(i) Quella dtjvcva cfler collocata nella Chiefa di Lucca, 
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te, e ftitro di ella copiofe figure di uomini, e donne (i), 
e finalmente nella Cappella dell' Arcivefcovado il pre- 
giauilimo quadro delle Cena Sacramentale. 

Riportò il Barocci da quefte fue luminofe fatiche 
non ordinaria lode, e guadagno, ond' è che alcuni Pe- 
rugini , i quali ritrova vanii in Urbino impegnarono il 
Pittore ad andare nella loro Città per dipignerc una ta- 
vola per la Cattedrale di San Lorenzo. Queft' è la ma- 
ravigliofa opera efprimenrc la depofizione del Redentore 
dalla Croce, nella quale fece fpiccare sì grand' eccellen- 
za , e masftria, che li rendette fuperiore a fe Hello . E 
chi mai potrà meritamente , a parte a parte delcri ve- 
re il numero delle figure che la compongono , t ra- 
rifilmi pregi, che in eira con ftupore il ammirano ? Solo 
adunque diremo, che in un tal componimento rifaltano 
in modo particolare belliflime invenzioni , un vivace , 
e armonico colorito accompagnato da bene -inteli mo- 
vimenti di telle , ed eleganti contorni , e vaghe pie- 
gature di panni perfettamente adattati ai moti, e na- 
turali atteggiamenti delle figure , e finalmente da una^ 
vaga difpoiìzione di tutte le parti efprimenti vivamen- 
te T azione, che rapprefentano , cofe tutte, le quali per 
efler difficili ad efeguirii neh" arte della Pittura , e per 
averle condotte Federigo con tutta la perfezione rende- 
ranno fempre celebre una tal' opera , ed immortale il fuo 
nome nella memoria dei Pofteri (2) . Terminato quefto 
eccellente lavoro fi pofe a fare un quadro che figu- 
rava la Mifericordia per la Pieve di Arezzo; nel qua- 
le vedefi Crifto fedente fopra una nube , il quale alle 
preghiere di fua Madre dà la benedizione a quei • che 

H 2 fifer- 

(t) Era (rata queft' Opera dal Ba- rante Pittore nel lucidarla penetrò *ì 

rocci figurata a guazzo , ma perchè fattamente il colore , ed j contorni che 

andava male tornò a dipingerla a olio la ridufle in peflimo (lato . Il Barocci 

ncgl' ulti ni anni di fua vita. per tanro perchè non prriflc.una me» 

(1) Riufcl quella pittura cosi bel» moria immortale di fe ftcflb la fee» 

la, e maravigliofa , che moltiffime fu- portare alla fua Patria .e e- n graa 

rono le copie fatte dai Profe Aeri mede, diligenza la raccomodò perfettamente, 
fimi .Volendola però ricavare un' igno- 
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<efercitano le opere della Mifericordia . Dopo averlo ter> 
minato rifolvette portarlo da fe in Arezzo non tanto 
per prendere qualchè folhevo, quanto per portarli nella 
Città di Firenze a riconofeere le inligni Opere di tan- 
ti eccellenti Maeftri , che in gran copia ivi tf ammira- 
no . Appena feppeii dal Gran Duca Francefco, che in 
quei tempi regnava, la nu<>va del fuo arrivo fu dal me- 
dciìmo accolto con particolar diiHnzione , ed invirato a 
rclìare in quefta Città con vantaggiose condizioni , le quali 
per le Tue indifpolizioni non fu in grado di accettare il 
.Barocci, onde dopo avere cortefemenre ringraziato quel 
Principe fece ritorno alla fua Patria, dopo aver lafciato 
nella noftra Città diverfe memorie dei fuoi pennelli (i). 

Appena tornato in Urbino molti furono i lavori , 
che da diverfe Città gli furono commetti . In quella per 
tanto di- Sinigaglii mirali San Giacinto ginocchioni , quan- 
do riceve lo Scapulare dalla Vergine tenente il bambino 
nel grembo , e nella Confraternita di Santa Croce di 
detta Città la tavola della depolìzione di Crifto, la *jualc 
riufeì di così rara bellezza , che molti ili me furono le co- 
pie fatte dai più valenti Profciìori dell' Arte . 

Vaga eziandio , ed oltre modo pregievole fa la 
Pittura da eflb fatta per la Chiefa di San Virale dei Mo- 
naci Olivetani di Ravenna, nella quale effigiò il Marti- 
rio del Santo , dove tra le varie figure affai commende- 
voli in tutte le loro parti una ve n' è tirata a fine con 
molta grazia , e naturalezza di una fanciulla che imboc- 
ca una gazzera con una ciliegia pendente dalla mano* e 
ia quello tempo la madre la rivolge dall' altra parte a 

rimi- 
ti) '1 Gran-Due* di Tofeana pof- tìati , e ncIP altro 1* Angiolo . Ua ri- 
fìcdc di mano del Baroccio , oltre all' tratto d' un Duca d* Urbino con ar« 
originale (uo ritratto, che edito traili, matura . Un limile di un Principino 
altri più volte nominati nella Rcal di quella Cafa in fnfce . altro ritratto 
Galleria , p. altri pezzi di quadri ; di un Padre Inquilìrorc Conventuale , 
Cioè una S. Famiglia coniprcfovi Santa una copia fatta da elio del celebratici- 
£lifabtftta , e S. Anna grandi al natura» mo quadro di Parma rapprefeutante U 
le. Un Salvatore mezza figura col mon- Vergine.il S. Bambino, S. Maria Mad- 
<do in mano. Un S. Girolamo figura in- dalcua , e S. Girolamo .grande quanto 1* 
«era, a. Qjiadri che in uno ia^Nnn- originale* 
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rimirare il Santo , per lo che retta queir animale col 
becco aperto dibattendo le ali , eh' è una cofa graziolif- 
iima a vederli. Pofleggono eziandio i Padri dell' Orato * 
rio di Santa Maria in Valliceli* la Viiitazione di Sanra 
Elifaberta, la quale rifeoile V universale applaufo ; onde 
feguirandoli gì' alcri Altari con i Mifteri della Vergine, 
Monfignore Angiolo Celi Vefcovro di Todi , che ave- 
va con la facciata dato compimento alla Chiefa edifi- 
cata al tempo di Clemente Vili, dal fratello Pier Do- 
nato Celi Cardinale, dette commilitone al Barocci di far* 
gli un quadro da collocarli in un' Altare della medelima. 
Si pofe adunque Federigo a lavorare la Prefentazionc del- 
la Vergine al Tempio con molte figure condotta da elio 
con indicibile Audio , e univerfale approvazione . 

In quello tempo eiìendo andato in perfona il men- 
tovato Pontefice alla ricuperazione del Ducato di Ferra- 
ra , ed effondo flato alloggiato dal Duca di Urbino avan- 
ti la fua partenza gli prefentò un nobiliifimo dono con- 
fidente in un vafo d' oro per V acqua Santa eccellente- 
mente lavorato, nel mezzo del quale fece dipignere al 
Barocci Gesù Bambino fedente fopra le nuvole, che con 
una mano tiene il mondo , e con 1' altra lo benedice , 
la qual pittura incontrò talmente il genio del Pontefice, 
che fattala levare dal vafo, collocare la fece nel brevia- 
rio per poterla ogni giorno rimirare . 

Sua Santità volendo edificare nella Minerva una nobile 
Cappella pregò il Duca, acciò facelle dipignere a Federi- 
go il quadro dell' Altare , nel quale efpofta forte V initi- 
tuzione del Sanriflìmo Sacramento. Nella quale opera di- 
moerò quefto valente Artefice grand' arte , ed intelligen- 
za, ed il Pontefice ne fece si gran ftima, che gli man- 
dò in dono una collana d' oro in atteftato del fuo gra- 
dimento (1) . Si vede ancora di fua mano nella detta 

Città 

li) Qucft' Opera farebbe ma?* avelie maggior lame , la di cui mancia* 
giormente conoCccre la rara abiliti dell' za le 6 perdere multo di pregio « 
Àrc Ltice ( fé Co il j polla in ua luogo, che 
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Città ali* Aitar Maggiore della Compagnia del nome di 
Dio la tavola delia Circoncifione , ove nello fgabelletto , 
in cui s' inginocchia la Vergine, fi legge il nome di 
Federigo, e V anno in cui fu dipinta colle Tegnenti paro- 
le Fed. Bar. Urb. Pinx. mdlxxxx. Viene parimente dal- 
le fue mani il Sanr* Andrea chiamato (») all' Apoftola- 
to elìdente nella Città di Pcfaro , come ancora il qua- 
dro nella Chiefa di San Francefco , dove colori la Bea- 
ta Michelina Terziaria dei Conventuali . 

Compite quefte fue gloriofe fatiche Francefco Ma- 
ria Duca di Urbino ordinogli una tavola da collocarti 
nella Cappella di Loreto fotto il titolo della Santiftìma 
Annunziazione , della quale era egli molto divoto. Rap- 
prefentò con sì gran valore un tal Mi Itero , che dal 
Duca medelìmo fu generofamente ricompenfato , e diftin- 
Co con particolari favori . 

La profonda cognizione, ed intelligenza, colla qua- 
le condulfe quefte nobili fue Opere fecero sì , che i 
Cappuccini di Mondavia gli ordinaffcro per la loro Chie- 
fa un' Annunziazione della Vergine , nella quale feorgefi 
San Francefco , che ita leggendo un libro, e quei di 
Foflòrobronc la Madonna fopra una nuvola avente fot- 
to di fe San Giovan Batifta , e San Francefco ginoc- 
chioni . In Cortona parimente è da tutti ammirata nel- 
la Chiefa dei Padri Zoccolanti Santa Caterina intenta a 
guardare un gran ftuolo di Cherubini , e un* Angiolo , 
che le prefenta la Corona del Martirio . E? degno di com- 
mendazione il quadro dell' Aitar Maggiore pofledutó dai 
Cappuccini di Macerata rapprefentante la Vergine Af- 
funta in Cielo, lotto la quale fi vede San Gio. Batifta, 
San Francefco , San Bonaventura , e Sant', Antonio da^ 
Padova figure tutte di rifoluta maniera . Ma chi mai 
potrà baftevolmentc commendare la belli/fima tavola del 

Cro- 

(i) Quello quadro, che prefente- tutte le parti, fu regalato dal Due» 3j 
mente fi vede in Pefiro , è una replica Urbino i Filippo II. Re di Spagna , e 
fatta dal medefimo Barocci , poiché il fu da quel Monarca con altre picrur? 
primo effendo aufeito maravigliolo ia di Federigo collocato ncll' LUuriale- 
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CrocifUTo ordinatagli dal Sig. Matteo Sanarega flato Do- 
ge di Genova , la quale vien confervata , come un pre- 
ziofo teforo nel Duomo di quella Città ? Polliamo fol- 
tanto dire , che gì* angioli in atto di piangere , e la 
vergine protrata ai piedi della Croce , e (ottenuta da 
San Giovanni , e finalmente la figura di San Sebaftia- 
no, a cui è la Cappella dedicata , fono pitture con ta- 
le artifizio , e vaghezza condotte , e con affetti cosi 
vivamente rapprefentati , e con altri belliflimi pregi , che 
la rendono in ogni fua parte compita . 

Eflendofi Federigo con quelle gloriole opere acqui- 
flata una grandi/lì ma reputazione non meno nell' Italia , che 
fuori di eira qual maraviglia ria , fe Ridolfo fecondo Im- 
peradore fece ittanza al Duca di Urbino di pofTcdere 
un quadro di quello divino Artefice efprimente 1' in- 
cendio (1) di Troja , e fe V invitò a portarli nella Sua 
Corte ; e (e Filippo li. Re delle Spagne dopo averlo con 
liberali, e vantaggiofe condizioni chiamato al fuo fervi* 
zio per mezzo del Cavaliere Leonardo Aretino, e non 
avendolo potuto ottenere a cagion del fuo male , volle , 
che gli colorifle il quadro rapprefentante Sant* Andrea, 
e '1 Mittero dell' Annunziazione . Dopo le gloriofe fati- 
che di tante opere pubbliche , e private fatte da cflb 
in grandillìmo numero (2), con V ultima diligenza, quan- 
do impedito non era dalla fua incurabile malattia > la 
quale non ottante che lo ftcefle penare per lo fpazio di 
anni 52. , tuttavia arrivò all'età di anni 84. nel quale 
tempo improvvifamente aflalito da un' accidente di apo- 
pleflia , nello fpazio di ore 24. fenza porer più parlare 
cefsò di vivere nel 16 12. dell' era Criftiana, avendo la- 
feiato molte opere imperfette (3). I fuoi 

(1) Un' alrra di quefte invento- che riporta varie pitture fatte a per* 

ni ne fece per Mondgnore della Ro ione particolari . 

vere, che al preferire vedeli in Roma (j) Quefte furono nn' Annunzia- 
ne! giardino Bor^lu-fe . zione per la Confraternita di Gub- 
(a) Ved. il Baldinucci Dee. i. bio, e la tavola del Duomo di Mila* 
part. 3 S«C. 8. e il Vafari nella Vi* no, che al prefente fì conferva nella 
tr di Taddeo , e Federigo Zucchcti , Sagrcfti* . 
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I fuoi Concittadini compianferò amaramente la di 
lui perdita , e gli dettero onorevole Sepoltura nella Chic- 
fa di San Francefco , dove la fua famiglia aveva genti- 
li/.ia fepoltura , nella quale con maeilola pompa tu ef- 
pofto il fuo cadavere , e ai fuoi piedi fu collocato di 
fua mano un Grillo fpirante , e di poi i fuoi eredi gli 
fecero pompofe efequie , nelle quali coli' aflìltcnza di 
Monfignorc Arcivefcovo , e del Supremo Magillrato fu in 
fisa lode recitata una elegante Orazione . 

Lafciò dopo la fua morte diverti , che imitarono 
il di lui modo di operare, e vari Uilccpoli , fra i qua- 
li meritano onorata menzione > il Cavalier Francefco 
Vanni Sanefe Pittore di gran rinomanza , e gran fe- 
guace della di lui maniera , e del quale ci occorrerà 
parlare a fuo luogo , e dell' egregie opere fue, e Fran- 
cefco fuo nipote che fioriva nel 1580., al quale il Ba- 
rocci infegnò V arre , e Antoniano Urbinate (1), di cui 
il ammirano in Genova alcuna pitture degne di com- 
mendazione . 

Quefto eccellente ProfeflTore fu molto amante dei 
poveri , e affai rcligiofo di maniera che altro non vol- 
le dipignere, le non immagini Sacre, le quali furon da 
lui efeguite con tali devoti atreggiamenti , eh' cran ca- 
paci di eccitare i più vivi movimenti di allerto , e i 
più pietofi fentimenri di devozione . Ntlle fue opere fece 
parimente fpiccare grande invenzione , e una naturale 
e graziofa proprietà nei moti , e nelle azioni acquiAata 
con una continua applicazione . Dimoftrò altresì la fua 
rara maeftria nel delineare i contorni, e ralTomigliò mol- 
to il Coreggio nelle dolci arie delle femmine , e dei 

fan- 

(1) Quefti al tempo di Matteo buon difegno , in una delle quali efì- 
Scnarcga Doge di Genova accompagnò ftcntc all' Aitar maggiore della Cbicfa 
la bcllitlìma tavola facra da Federigo, di S Francefco, effigiò il Sant' Apo- 
di Criftu CrocifìiTo , e 1' accomodò nel- itolo in atro di porre il dito nel Lo- 
la Cattedrale di quella Città , nella flato del Signore, e ncll* altra nppre* 
quale fi vedono di mano di detto An- fentò Maria Vergine. S*n Gio. B«ti« 
toniano due tavole da lui condotte con Ila, e SaQ Niccoiò da Tolentino . 
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fanciulli , e nella naturale aggiuftatezza delle pieghe- > 
nella facilità degli atteggiamenti , e finalmente nella— 
armonia , e delicatezza del colorito , e fé nel ma- 
neggiare le tinte non gì* avefle troppo sfumati , fareb- 
be in ciò riufciro con maggior naturalezza , ed ancora 
in quefto 1' avrebbe perfettamente imitato . Ciò non 
ottante lo fuperò nell' efprimere azioni devote , ond' è , 
che le fue opere in tempo del viver fuo gli procaccia- 
rono non folo confiderabili guadagni, le lodi dei Gran- 
di , e le univerfali acclamazioni, ma ancora un eterna 
rimembranza nella memoria dei poderi . 
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ELOGIO 

DI 

TADDEO ZUCCHERI. 



SE talvolta addiviene, che la fortuna fi moftri avver- 
fa, e contraria ai nobili , ed clcrati ingegni, e gli 
riduca eziandio in uno flato di deplorabile povertà, 
accade ancora , che cangiando effe di afperto gli folleva 
da queir eftreme miferie , nelle quali languivano , e con- 
cede loro tali comodità , quali non fi farebbero giam- 
mai immaginati di poter confeguire . Vna tal cofa cf- 
fere occorfa a Taddeo , figlio di Ottaviano Zuccheri li 
potrà facilmente riconofeere dal racconto , che fiamo per 
fare brevemente delle di lui azioni , poiché dopo a- 
vergli fatto la forte forfi-ire diverfe difavventure, e di- 
fagi, gli accordò dipoi un vivere affai comodo, e tran- 
quillo . 

Venne quefti alla luce nel 1519. nella Terra di Sant' 
Agnolo in Vado porta nello Stato di Urbino, il padre^ 
del quale , che debolmente efercitava la Pittura , dopo 
avergli fatto imparare a leggere , e fcrivere , lo pofe fot- 
to la fua difciplina, acciò apprender poteffe i primi pre« 
cetti del difegnare. In tale occalìone per tanto avendo 
il Genitore riconofeiuro , eh' egli con gran piacere , e 
diletto alle cofe appartenenti alla Pittura inclinava , lo 

1 , affidò 
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affidò alla cura di Pompeo da Fano , acciò deflc t lui 
gli a ruma e (tra menci opportuni per il confeguimenro di una 
tale Arte. Ma lo Zuccheri , come quelli che di perfpi- 
cace, e penetrante intendimento era lìaro dalla natura 
dotato, ben predo ravvisò , che un tal Macnro, ol re il 
non eilcre corredato di quel fapere che credeva , non 
era neppure di ottimi coftumi fornito, fe ne ri jrnò alla 
Patria , ajutando iJ padre , per quanto poteva rulla fua_ 
profeflìone . Ma vedendo alla fine Taddeo non elfer nep- 
pure quello capace di fomminiftrargli quei lumi necefsa- 
ri per giungere al perfetto polTello di quell' Arte , alla 
quale anlìofamente afpirava nel decimo quarto anno dell' 
crà fua prefe la rifoluzione di andartene a Roma , dove 
foffrì non piccoli ftenti, e difagi . Imperciocché in vece 
di eflere cortefemente accolto , come con tutta ragione 
s' immaginava da un certo Francefco fuo parente co- 
gnominato il Sant' Angelo , che in quel tempo lavorava 
a grottefeo con Perino del Vaga , fu da elio villanamen- 
te rigettato . In tali fcabrofe circoftanze nón lì perdette 
di animo Taddeo, ma foftenendo con forte coraggio i 
colpi dell' avverfa fortuna fi tratrenne per alcuni meli 
in Roma vivendo ftentatamente , e col miferabil guada* 
gno, che ricavava dal macinare i colori ora in quefta, 
ed ora in quella bottega fenza perder giammai di viltà 
nelle fue miferie il difegno , al quale lì applicava nei 
piccoli avanzi del tempo . Non fi contentò nulladime- 
no la forte di averlo ridotto in tali calamità, poiché per 
guadagnarfi da vivere fu neceflirato a far da garzone a 
un certo Gio. Pietro Calabrefe, il quale oltre le conti- 
nue , ed infopportabili fatiche , che gli faceva foffrire di 
giorno , e di notte nel macinare i colori, non gli fom- 
minilìrava dipoi tanto pane da poterli fomentare Avreb- 
be più lungamente foffèrro tali ftranezze lo Zuccheri, fe 
1' indifereto Padrone gì' averte almeno conceduto qual- 
che piccolo fpa/io di tempo per poter difegnare alcu- 
ne carte di Raffaello da Urbino , fopra le quali ftudia- 
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va 9 ma Vedendo di efier cosi malamente ftrapazzato > e 
di non potere in veruna maniera attendere al difegno , 
rifolvctte partirli da lui, e andarfene in varie botteghe 
di Roma impiegando in eife la metà della fettimana, per 
guadagnarti da vivere , c il reltante per difegnare in Ca- 
ia dei Signori Ghigi, e in altri luoghi le opere dei più 
celebri Maelrri, e particolarmente quelle del divin Raf» 
faello . Quefto tenore di vita così miferamente da eflia 
condotta fu fpefliiìime volte cagione, che non avelie luo* 
go, dove potere alloggiare la notte , ondo non di rado 
era corretto a dormire, o fotto la loggia dei mentova* 
ti Ghigi , o in altri fomiglianti luoghi , dov' è (olita ri- 
fugiarli la povera genre. Per i quali Henri, e incorno-» 
di non folo debilitò la fua compiendone , la quale avreb-» 
be totalmente guadata , fe non folle flato ajutato dall' 
età fua giovenile , ma cadde finalmente malato . Nella 
quale occalìone vedendo , che il Santagnolo fuo parente 
non gli porgeva foccorfo veruno , come lo dimandava 
la pietà CrifHana, determinò di tornare a cafa del pa- 
dre per non terminare i fuoi giorni in quelle gran mile- 
rie, nelle quali fi ritrovava . 

Dopo enerfi follevato dalla fua malattia, fe ne tor- 
nò a Roma , dove ripigliando i fuoi foliti efercizi , e 
confueti ftudj fi pofe (òtto la cura di Iacopone (1) da 
Faenza fcolare di Raffaello , dal quale imparò tanto , che 
cominciò ad acquietare molto credito , e riputazione . Per 
la qual cofa Francefco (uo parente ben conefeendo che 
la fortuna cominciava a moftrarfegli favorevole , cercò la 
maniera di rappacificarli feco , e farfelo amico , e Tad- 
deo , come quegli eh' era di un* ottimo naturale dotato, 
fi dimenticò di tutte le ingiurie, e ftranezze da erto ri- 
cevute, di modo che cominciarono ad aiutarli fcambicvoN 

men- 

(1) Quelli fu fcolare di RarTael* celienti , divenne buon Maeftrp . Di- 
Io 1 e copiava le foc opere per con« pinfr varie cofe d* invenzione , la de- 
renrare quelli che non potevano fare ferì rione delle quali fi può vedere nel 
■c<|uifto degli originali. Per lo ch« nel latinucci Dccen. }. dxl Secolo fi a 
copiare continuamente cofe tanto ce- «arte 
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mente lavorando aflìeme molti fregi di camere » e du 

verfe logge a frefeo . 

Non fi trattenne però lungo tempo il noftro Zuc- 
cheri in fomiglianti lavori , nei quali non poteva fare 
fpiccare la nobiltà del (uo ingegno , e la grandezza del 
fuo fapere . Imperciocché a Daniello (i) da Parma , il 
quale era flato molti anni col Corcggio , e con France- 
sco Mazzuoli eflendo (tara data 1' incombenza di dipi* 
gnerc a frefeo una Chicfa in Vitto Ducato del Principe 
Grillo di là da Sora nel Principio dell' Abruzzo , prefe 
in aiuto Taddeo» il quale imparò moltifiìmo, non perchè 
folio buon pittore , ma perchè era molto pratico della ma- 
niera del nominato Coreggio , e del Parmigiano , e della 
delicatezza , con cui conducevano a compimento le lo- 
ro opere , nel racconto delle quali cofe apprefe molto 
più lo Zuccheri , che nel vederlo operare . In tal' ope- 
ra per tanto fece conofeere quanti progrefli fatto aveite 
neir arte del dipingere , porendolì ciò ricavare dai quat- 
tro Evangelici , dalle due Sibille, e Profeti, e da quat- 
tro Storie di mediocre grandezza appartenenti alla vira 
di Gesù Crifto, e di Maria Vergine . E fe le ingiurie 
dei tempi non avellerò guaftara la facciata di Mclier Ia- 
copo Mattei Gentiluomo Romano ad etto cominella per 
mezzo del Santangelo nel rìrorno dello Zuccheri a Roma, 
dove aveva efprc Ti diverfi fatti di Furio (i) Cammillo , e 
quella di Sant'Ambrogio dei Milaned (3), e di S. Lucia., 
della Tima vicino all' Corfo , e molte altre pitture , delle 
quali troppo lunga , e noiofa cofa farebbe farne particolar 
menzione , fi porrebbe chiaramente conofeere aver' egli 
in tal genere di lavori fuperato di gran lunga Polidoro , 
Maturino, Vincenzio da San Gimignano, Ealdaflarre da 

Sic- 

(1) Qaefto pittore chiamato Da» (i) Tn ciafeuna dì quefre iftorie 

niello de Por fi trovi fcritto «1 libro vi cri un* ifcrizione , come fi può ve- 
de* Morti alla Rotondi un verfo fotro dcrc nel Vafari nelli vita di quello 
a Daniello di Volterra ■ il che ci fa Artefice . 

congetturare, che moriffe nel nud li- (;) Nella reftaurazione della Cbie- 

mo anno io cut morì Daniello » valt Ti di Sant' Ambrogio al Cerio andaroa 
« dire «ci ijtftìw . male quefte pitture. 
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Siena » che fi rendettero in fimili fatiche Angolari, ed 
eccellenti . 

In quello tempo fi portarono a Roma i genitori di 
Taddeo con Federigo di lui fratello non meno per po- 
tere acquiftare il Giubbileo promulgato nel isso, da Giu- 
lio Terzo Sommo Pontefice, che per vedere il loro fi- 
glio, a cui nella loro partenza confegnarono il nomina- 
to Federigo, affinchè ammaeftrar lo facefle nelle lettere 
umane. Ma Taddeo conoscendo in quello una naturale 
difpofizione alla Pittura , li imo meglio farlo applicare ad 
un tale Audio, nel quale riufeì molto valente. 

Eflendo adunque Taddeo crefeiuto in (lima , e re- 
putazione, ed eflendo pervenuta la fama del Tuo valo- 
re fo operare a Guidobaldo Duca di Urbino , quale aven- 
do gran defiderio di condurre a fine le facciate della 
Cappella del Duomo , dove Batifla Franco aveva dipin- 
to a frefeo la Volta, lo richiamò alla fua Patria, nella 
quale fu dal Duca cortefemente accolto , e ricevette or- 
dine dal medefimo di ciò, che doveva fare nella detta 
Cappella ; 

Guidobaldo però in quello tempo per efler Gene- 
rale dei Veneziani fu obbligato ad andare a Verona a 
vedere le fortificazioni di quel Dominio, nella quale oc- 
cafione condufie Ceco Taddeo , a cui gli lece ritrarre il 
quadro di mano di Raffaello efiftente in cafa dei Signo- 
ri Conti di Canofla . Cominciò ancora per il detto Du- 
ca una gran tela rapprefentante la converfìone di San 
Paolo , la quale è refiata imperfetta nella fua Patria . 

Ritornato dipoi in Urbino continuò per molto tem- 
po i difegni dell' accennata Cappella efprimenti le azio- 
ni della Madonna, i quali avrebbe certamente termina- 
ti , fe divedi (1) rifleflì non avellerò difiolto il Duca a 
fargli fofpendere il principiato lavoro. GÌ' ordinò tutta- 
via , 



(1) Il Vafari nella viri di quefto nile «ti di quefto Artefice» e alla jr- 
Artefice artribuifee 1' interrompimento refohuione del Duca . 
di una tal" opera , e alla troppo giove- 
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vìa , che face/Te in Pefaro alcune pitture in uno Audio- 
Io, e una grand* arme a frefeo nella facciata del palaz- 
zo, e colori ile il di lui Ritratto in un quadro grande 
quanto il naturale , nei che riufeì con molta fodisfazione 
ci quel Principe. • 

Quefti adunque dovendo portarfi a Roma per ri- 
cevere da Giulio Terzo Sommo Pontefice il battone di 
comando , come Generale di Santa Chicfa lafciò a Tad- 
deo 1' incombenza di feguitare le pitture della detta Cap- 
pella , e gli ordini , che folle a lui foni mi ni fc rato tutto 
ciò, che per tal' cofa era neceflario » Ma i Miniftri fa- 
cendogli ltcnrare quelchò bifognava per una tale Opera , 
ed avendo egli inutilmente perduto due anni di tempo, 
fe ne andò di nuovo a Roma , dove avendo trovato il 
Duca lì feusò con dire , che I* avrebbe continuata in 
altro tempo più adattato, ed opportuno . Mentre li trat- 
tenne in quella illuftre Città non mancarono a Taddeo 
occafioni di far conofeere la fua profonda intelligenza 
nel!' Arte del dipignerc , poiché Srefano Veltroni (i) 
dal Monte a Sanfavino avendo ricevuto ordine dal Papa , 
« dal Vafari di adornare di grottefche le ftanze della Vi- 
gna detta comunemente di Papa Giulio (2) , li fervi di 
Taddeo, e nel quadro di mezzo gli fece dipignere l'Oc- 
caftone, la quale avendo prefa la fortuna molerà di vo- 
lerle tagliare il crine colle forbici lignificante 1' imprefa 
di quel Pontefice, dalla qual pittura lo Zuccheri riportò 
non piccola lode, e commendazione. E fe le pitture fat- 
tegli colorire da Profpero (?) Fontana fotto il palazzo nuo- 
vo , ed alcune piccole figure dipinte in alcune ftanze fopra 
il Cortile di Belvedere, ed altre opere di quello Artefi- 
ce 

(1) Vedi H Vafàri nel tomo y. a tiri dell' Edizione di Firenze Tom. 6. 
csr. ijt. 136. 14). (3) Quelli fu Macftro di Lodovi- 

ci Quella Vigna era del Cardi» co, ed' Agoftinn Caracci . e fu figlio 
nal Poggio, nella Pianta di Roma del di Silvio Fontani Bolognefe , di cut par- 
JBufaUni è nominata Vimea Ef ifiopi lanu il Borghi ni nel Ripofo a car. 56*7. 
£owMÌ**fit non perchè forte Vefcovo della vecchia, 4*j. della nuova Edizio- 
di Bologna, ma Patrizio Bolognefe .e ne il Malvafia , il Bkldinucci . cdiiBn* 
Vefcovo di Ancona Vcd. k note al Va. maldi Miner fionon. a catt. tf«. 



Digitizéd by Google 



Di Taddeo Zuccheri. 77 

ce non foflero perite, e andate male a cagione delle 
ingiurie dei tempi avremmo molto meglio potuto cono, 
feere quanto grande forte il valore dei fuoi pennelli . Que- 
lla fua rara abilità lì può ciò non ottante ravvifarc nella 
facciata condotta da etto a chiarofeuro per un certo Mat- 
tiolo Mae Uro delle polle, nella quale rapprefentò tre Sto- 
rie riguardanti Mercurio Meflaggicro degli Dei , le quali 
furono artai applaudite (1) . 

Qnefta fua grande intelligenza ncll' Arre del dipi- 
gnere dimoftrolla non Colo nelle facciate , e lavori di 
chiarofeuro, ma ancora nel colorire. Imperciocché nella 
Cappella di Metter Iacopo Mattei nella Chiefa della Con- 
folazione forto il Campidoglio li vedono nella Vol- 
ta quattro Storie a frefeo della paffione di Criiìo, va- 
le a dire la Cena da eflò fatta con gì' Apoftoli , la la- 
vanda dei Piedi , l' orazione neh" Orto , e finalmente quan- 
do fu prefo , e tradito da Giuda . In una delle fac- 
ciate parimente dalle parti laterali efpofe in figure gran- 
di quanto il naturale Grillo battuto alla colonna , e_- 
jiell' altra quando Pilato lo moftra ai Giudei, dove in un' 
arco fi vede il m ed dì ino che li lava le mani, e in un' 
altro Crifto condotto avanti ad Anna Sommo Pontefice. 

Neil' altare poi efprelle la di lui Crocifillìone colle 
Marie ai piedi della Croce , e la Vergine tramortita , porta 
in mezzo da due Profeti, e nell' arco fopra 1' ornamen- 
to fatto kli ftucchi figurò due Sibille , e finalmente nel» 
la volta colorì quattro mezze figure intorno a certi abbel- 
limenti parimenre di ftucco lignificanti i quattro Evan- 
gelifti . Una tale opera, alla quale lo Zuccheri attefe- 
con gran Audio, ed impegno per fuperare la taccia (a), 
e 1' invidia di alcuni fuoi emuli , riufeì aliai elegante^ 
Tomo VII K ncll' 

• (1) Il rollante <M lavori, che fi finirò ,ma non di colori; onde » t far 

vedono in quella Faccmra feno flati loro ennofecre quanto t* ingannavano 

terminati da altri coi difegni fatti J a prefe queir* opera volentieri , e a poco 

Taddeo . prezzo, alla quale non attendeva fe 

(i) A'cuni i-vidtcfi «celavano lo ncn quando credeva di poter far ben» 

Zuccheri dicendo, «ho non fi.pcva fare c la terminò nello fpazio di anni quatti», 
altro che facciate , c lavori di chiaro- 
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ftell' invenzione* nel difegno, e nella vaghezza del co- 
lorito , onde fi può aflblutameme dire i che in qucfta F 
Artefice vincefle fe fteflò . 

Terminata, come abbiamo detto, con fommo Aio 
decoro una tal pittura, M. Mario Frangipani gli dette 
la commiflione di dipignere una fua Cappella , nella 
quale è di fua mano una tavola (i) rapprclentante la^ 
Converiione di San Paolo, e altre cofe a frefco repu- 
tate molto Angolari. Belliflime fono parimente altre fue 
pitture a frefco , che fi vedono in alcune ftanze del 
Torrione fopra la guardia de' Lanzi , e lavorate da elfo 
al tempo del Pontefice Paolo IV. dove fimilmente a olio 
effigiò in alcuni quadretti la Natività di Crifto , la Ver- 
gine , e San Giufeppe, quando fuggono dall' Egitto, i 
quali furono (limati di tal pregio , che dall' Ambsfcia- 
tore del Re di Portogallo furono mandati a quel Monar- 
ca . Ne inferiori a quefte riuscirono quelle» le quali con 
1' aiuto di Federigo fuo fratello fece con fomma preftez- 
za nel Palazzo del Cardinal di Mantova (i) per non 
parlare di diverfe Storie fatte in alcuni sfondi nelle», 
ilanze del Palazzo di Aleflandro Mattei, eh' è dalle bot- 
teghe feurc , nò della Natività di Crifto fatta in Roma 
in Santa Maria dell' Orto a Ripa , dove vi lavorò an- 
cora il nominato fuo fratello . 

Per la qual cofa il Duca di Guifa, che allora fi tro- 
vava in Roma modo dalla fama di quefto raro Artefice , 
non altri, che lui ftimò capace di dipignere un fuo Pa- 
lazzo in Francia, e a tale oggetto dopo aver veduto di- 
verfe fue opere, e piaciutagli la dolce, e delicata di lui 
maniera , ftabilì dargli feicenro feudi annui di penfione , 
fe le guerre accadute iu quel vafto Reame, e la morte 
del mentovato Duca non ne avellerò impedita 1' efecu- 
zione . In tali circoftanze adunque avrebbe Taddeo COn- 



fU Cappella è inragiara in iftampa , e dove aPpreicntc è quello del Due» <U 



dot- 
fi) Qii. fto Palarlo è nel ceffo « 
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dotto a fine il lavoro del Frangipani cominciato in San 
Marcello) fé le moire Storie appartenenti alle azioni di 
Carlo V. Imperatore, i trofei, ed altri ornamenti di Car- 
ta pefta ad elio commeflì nell* occalione delle magnifiche 
Elcquie celebrate in Roma per la di lui morte non ne a- 
vclTero affatto rraftornata V efecuzione . 

Dopo aver dato compimento a tali fue gloriofe fa- 
fiche non mancarono a Taddeo occafioni di far cono- 
feere la fua gran Maeftria poiché il Signor Paolo Gior- 
dano Orlini gli dette a colorire due grandi, e bellidì- 
me camere ornate riccamente di ftucchi e oro, in una delle 
quali rapprefentò le Storie d' Amore , e Pliche , e nell' 
altra alcuni fatti di Aleflandro Magno , e diverfe altre 
azioni riguardanti quello Monarca terminar le fece al 
fuo fratello Federigo , il quale le lavorò con molta gra- 
zia , e diligenza . 

Belle ed oltremodo vaghe di difegno, e di colorito 
riufeirono le pitture a frefeo fatte per Mefler Stefano del 
Bufalo al fuo Giardino alla fontana di Trevi efprimenti 
le Mufe intorno al Fonte Caftalio, e il Monte Parnafo . 
Lavorò parimente in una facciata della Madonna d' Or- 
vieto in una di quelle Cappelle due gran figure rappre- 
fentanti la Vita Attiva , e la Contemplativa da effo com- 
pite con molta franchezza , e perfezione , dove ancora^, 
dipinfe Federigo (1) fuo fratello, ufficine col quale nella 
Compagnia di Sant' Orfola dei Fiorentini , eh* è dietro 
ai Banchi lavorò nello fpazio di quattro giorni per un 
ricco apparato fatto per il Giovedì, e Venerdì Santo di- 
verfe Storie di chiarofeùro nella volta, e nicchia di queir 
Oratorio rapprefentanti tutta la pafiìone di Criflo con 
alcuni Proferi , e altre pitture , che nel vederle reflara- 
no tutti forprefi , e maravigliati - Tra \: quali era ma- 
ravigliofa la flagellazione di Gesù Grillo figurata nel 
mezzo della volta , la quale per eflère fiata alterne celle 

K 2 altre 



fi) Dipnifc F.drngo nella Nicch'n dell» roed. frra Ttpp Ha tre & ti net- 
te di San Piolo , ma efTtndti >mb«.<lu« Rtiatl le r.c pifiiuiKi. 
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alrre ritoccata, hanno rutre perduto come fuole fpeflò 
addivenire , la loro primiera bellezza (i) . 

In quello tempo però fu ordinato allo Zuccheri di 
rifare nella Sale dei Palafrenieri qucgP Apertoli fatti da 
RatFaello di terrena , i quali per ordine del Pontefice Pao- 
lo IV. erano flati rovinati , per il che Taddeo fattone 
uno fece terminare gli altri da Federigo fuo fratello , col 
quale dipinfe parimente a frefeo nel palazzo di Araceli un 
bellilfirao fregio in una di quelle fale . 

Mentre quelli due Fratelli lavoravano in Araceli 9 
Taddeo fu chiamato nella Città di Urbino per fare il 
ritratto della Signora Virginia figlia del Duca Guido- 
baldo Spofa di Federigo Borromeo , che fu molto lo- 
daro , e avanti di partirfi da quella Città ebbe Ja com- 
miflione di formare tutti i difegni di una Credenza , fatti 
dipoi lavorare di terra da quel Duca in Calle! Duran- 
te ♦ che furono dal medelìmo dellinati in dono al Re 
Filippo di Spagna . 

Ritornato Taddeo a Roma prefentò al Pontefice-, 
Pio IV. di nazion Milanefe il fuo Ritratto , che molto 
gli piacque , ma non fu ricompenfato come meritava . 
Dovendoli in quello tempo terminare per ordine del men- 
tovato Papa la Sala detta dei Re fu dal medelìmo ad- 
dogata una tale incumbenza al Vefcovo di Forlì , il 
quale dopo avere invitato il celebre Giorgio Vafari , 
affinchè 1' abbellire coi lavori del fuo eccellente pen- 
nello , e non avendo egli poturo accettare una tal cor- 
tele efibizione per elTere al fervizio di Colìmo Primo 
Duca di Firenze ; fu dipoi dal Cardinale Emulio , a 
cui fu commetta dal nominato Papa una tal cura , di- 
iìribuita una tale Opera fra molti giovani , che erano 
nella Città di Roma , e fra alcuni altri , i quali furon 
fatti venire da vari luoghi . Nella quale fcelta veden- 
doli efclufo Taddeo fi adoprò tanto , che gli fu dato 

nello 

(0 Le pitture della Volta e dei Muri laterali cliendo fiate ritoccate fono 
fiate affitto guaflate . 
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finalmente a fare una delle Storie minori fopra una por- 
ta, la quale veduta dal Pontefice, dai Cardinali, e da- 
gli altri Artefici fa reputata la migliore di tutte le al- 
tre pitture ; onde fu ordinato da Pio IV. al Cardinale 
Emulio di dargli una delle Morie maggiori , e quefta fu 
la tefra dov' è la Cappella Paolina , la quale fu da elio 
cominciata, ma non terminata per effere accaduta la- 
morte del mentovato Pontefice. 

Nò qui terminarono le gloriofe fatiche dello Zuc- 
cheri , poiché dopo alcuni piccoli lavori da e.Io con- 
formila maefiria a compimento condotti , colorì un bel- 
li/fimo Crilto in un quadro , che doveva elfer manda» 
to a Caprarola al Cardinal Farnefe , polTeduto al pre- 
fente dal Sig. Marchefe Virellefchi , la qual pittura ha 
il lume da alcuni Angioli , che in atto di piangere ten- 
gono: alcune torce . 

Compita da Taddeo queft* opera feguitò a lavorare- 
a frefeo per la Cappella di San Marcello, nella quale fi- 
nalmente eilìgiò la tavola a olio efprimente la Conver- 
fione di San Paolo , la quale riufeì belliflìma non meno 
per I* invenzione , e delicatezza del colorito , che per 
i naturali atteggiamenti > i quali in ella fi ammirano . 
In quella adunque vedefi il Santo caduto da Cavallo , 
e accecato da fplendore celefte , e atterrito dalla— 
voce di Gesù Crifto in una gloria di Angioli in atto ta- 
le , che pare gli domandi la cagione della di lui per- 
fecuzione . Ad un tal prodigiofo avvenimento fi mira- 
no parimenre ftupidi, cd.infenfati tutti coloro, che gli 
fianno d' intorno , e che vanno dietro a qucfto fiero 
perfecurore della nafeente Chiela. Nella Volta poi fono 
di fua mano dipinte a frefeo dentro a certi ornamen» 
ti di ftucco tre Storie appartenenti alle azioni del mede- 
fimo Santo . In una di quelle vedelì quando fu condotto 
prigione a Roma, e quando sbarca neh" Ifola di Malta , 
dove nel far faoco te gì' avventa una vipera alla mano 
per morderlo, mentre in modi bizzarri, e in diverfe ca- 
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pricciofc maniere Hanno alcuni marinari nudi intorno alla 
barca. In un' alrra mirali un giovane, il quale efTendo ca- 
duto dalla flneftra c prefenrato a San Paolo , che per 
opera della divina portanza lo reftiruifee alla vita, e nella 
terza in fine feorgeiì la decollazione , e la morte del 
Sant' Apoftolo . 

Ornò altresì le facciate da baffo di due belliflime^. 
Storie, una delle quali rapprefenra San Paolo, che guari- 
fee uno flroppiato , P altra efprime una difputa , nella 
quale fa perder la vifta ad un Mago, la quale efTendo 
re/tata imperfetta a cagione della di lui morte, fu termi- 
nata da Federigo fuo fratello , il quale rifeoire V univerfa» 
le commendazione . 

Nè minore fu il credito che egli fi procacciò con alcuni 
quadri dipinti a olio , i quali furono da elio lavorati con 
tanta perfezione , che furono ftimati degni di eflcr , man- 
dati in Francia dall' Ambafciarore di quel Monarca. Ac- 
caduta in quello tempo la morte di Cecchin Salviati ri- 
nomatili! mo pittore , e reftato efTendo imperfetto il falot- 
to del Palazzo dei Farnefi per la mancanza di due Sto- 
rie all' ingreffo dirimpetto al rincAronc, furono date '9L» 
finire dal Cardinale Sant'Angiolo Farnefe allo Zuccheri, 
dal quale furono con fomma maeftria condotte a com- 
pimento . Onde quel Signore tettò tal niente fodisfatto , 
che gli fece dipingere la fala maggiore di quel palazzo, 
il che riufeì cofa molto grata a Taddeo , perchè fpera- 
va , come in farti accadde, di poter moftrare quanto 
grande fofle la fua rara abilità , e il fuo profondo fapere 
nel maneggiare i pennelli . 

Per tali opere quefto valente Artefice era crefeia- 
to in si grande ftima , e reputazione, che Lorenzo Puc- 
ci chiamato il Cardinal Santiquattro avendo fatta erige* 
re nella Chiefa della Santiflima Trinità, e colorire da 
Pierino del Vaga tutta 1a volta di una Cappella , e fuo- 
ri certi Profeti con due putti tenenti 1' arme di quel 
Cardinale , ed efTendo reitata imperfetta per la mancanza 

delle 
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delle pitture in tre facciate fu data finalmente a termi- 
nare a Taddeo dall' Arcivefcovo di Corfù, al quale do- 
po la morte di quel Porporato fu venduta . Efpofe in^ 
quella il tran/ito di Maria Vergine, e gli Apoftoli podi 
attorno il Cataletto, e terminò dipoi il Cartone per la 
facciata maggiore , nel quale delincò la di lei gloriofa^ 
All'unzione , per non far menzione di una Cappella da 
elio dipinta nella Chiefa degli Orefici nella ftrada Giulia 
per edere (tata in gran parte danneggiata dal tempo , ed 
in parte dall' cftere (lata ritoccata, e per non far pa- 
rola della Cappella dell' Alrar Maggiore in Santa Sabina , 
e per t^cer finalmente la facciata di chiarofeuro nel Tem- 
pio di San Girolamo . 

L' amore portato da Taddeo alle cofe riguardanti 
la Pittura era talmente grande , che bramava fempre 
vedere le opere dei più valenti Maeftri; onde fapendo 
benillimo, che nella noftra Città (i) fioriva una rinomatif- 
fima Scuola , e per ogni dove erano in efla fparfe Scul- 
ture dei più rinomati fcalpelli , e pirture dei maggiori lu- 
minari de!.*" Arte, determinò di venire a Firenze ad of- 
fervare opere tanto eccellenti , e vedere altresì la fa- 
la grande , alla quale dava cominciamento Giorgio Va- 
fari pittore il più accreditato > che fiorifle in quei tem- 
pi . Qual folle il piacere dello Zuccheri nel rimirare 
le pregevoli fatiche dei più famolì profelìbri , e 1' ap- 
parecchio , che andava facendo il Vafari dei gran qua- 
dri , i quali fcrvir doveano per Y abbellimento del gran 
Salone, ognuno può da fe mcdelimo facilmente penlarlo. 

Appena Taddeo ritornato a Roma , il Cardinal Far- 
nefe, il quale aveva fatto dipignere col difegno del ce- 
lebre Iacopo Barocci da Vignola il magnifico Palazzo 

di Ca- 

(•) Credei!, che quando Taddeo tia , e diligenza che vi fi vede. Trt 

fu in Firenze dipìgnefte » fr«.-fco o,u !• gli altri ritratti originali di col bri Pit- 
ia Santini n < Nui.xiara eh fi vede in uri efiftenti in quefta R G»Heri* vi è 
fondo al a loggi» dello Sp Llc di Santa anco quello di la ideo dipinto di prò* 
M*ria Nu->va, «ocra inv.ro nv-lio (ti- pria mano . 
nuta dogi' intendenti per la bciia gra- 
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di Cìprarola,e desiderando di abbellirlo con pitture propor- 
zionate alla magnificenza di così ricco edifizio, volle, che 
Taddeo come il più abile , e '1 più valente pittore di 
quel tempo lo arricchifle in gran parte del lavoro delle 
lue mani . 

E qui è dove Io Zuccheri fece , al parer noftro , 
maggiormente conofeere quanto valente folle nel fuo o- 
perarc, e la gran maeftria , che pofledeva nel colorire (i). 
E aderto ci fi prefenterebbe hrgo , e fpaziofo campo 
di poter difeorrcre delle nobili, e grandiofe pitture , 
delle quali riccamente adornò quello iplendido , e fu- 
perbo edifìzio . Rammentare potremmo le favolofe fto- 
rie di Giove , le quali abbeliifcono diverfe rtanze di 
un magnifico appartamenro , e far rimembranza delle 
luminofe fatiche delle ftagioni , che in altre camere con 
Itupor i\ rimirano , e di quelle che rapprefentano la Fa- 
ma , la Pace, la Guerra , e la Religione, 

Ricordare potremmo altresì varie Storie , che fi ve- 
dono in diverii tondi di quello Reale Villaggio apparte- 
nenti ai molriHìmi Perfonaggi della Cafa Farnefc , e- 
fpccialmente al Sommo Pontefice Paolo Terzo, e aven- 
ti un* iscrizione, che fotto quelle fi legge dichiarante le 
luminofe gefta , e le gloriofe azioni di quella llluftre Fa- 
miglia . Nò farebbe fuor di pn polito il fare in- 
quello luogo parola dei pregevoli lavori della Camera,, 
dedicata al Vefiire , nel mezzo della quale è un bellif- 
fimo Sagrifizio con tre figure nude , fra le quali feor- 
gefi un' AlclTandro Magno Armato , che getta fopra il 
fuoco alcune velli di pelle , e coloriti miranli molti al- 
tri fatti efprimenti gì' abiti d' erbe , e di altre cofe 
falvatiche, coi quali eran foliti coprirli i primi noftri 
maggiori. Si potrebbero eziandìo mentovare le belle inven- 
zioni , delle quali Taddeo arricchì la Camera dedicata 
al Sonno, ove per quanto gli fu poflìbile, mette in eie- 

cuzio- 

* 

(») Vcd. il Vafari nella Vita di Taddeo nel Tom. VI. dell' Edizione di Firenze . 
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cuzione le belle, ed ingegnofe invenzioni fomminiftratc- 
gli dall* erudirò Annibal Caro(i) . 

Potrebbeu* finalmente far da noi menzione di altre 
pitture da elio vagamente condotte nella Camera dedi- 
cata alla Solitudine figuranti Grillo in atto di predi- 
care agi' Apoftoli nel deferro , con San Giovanni con 
molta grazia, e leggiadria lavorato , e parlare dei mol- 
ti , e vari ritratti , che ivi fi ammirano con diverfe 
intenzioni fotto alludenti ai fatti, i quali in c : IT fi con- 
tengono . Ma conofeendo noi efl'er cofa difficile , e ma- 
lagevole il fare di quelli pregevoli , e Tariffimi ornamen- 
ti una giufta , ed efatta descrizione , e fodisfar pienamen- 
te i leggitori, come altri lì fono (i) ingegnati di fare 
quindi è, che abbiamo filmato bene di accennarle Sol- 
tanto . Tuttavia però diremo , che quelle figure , le 
quali (on molte di numero, e di rara bellezza furono 
da quefio valente Artefice con Comma avvedutezza , e 
con gran vaghezza di colorito lavorate , e con naturali 
moti, e atteggiamenti con fomma perfezione , a compi- 
mento condotte , e di paflaggio accenneremo, che in elle 
fece in parricolar maniera fpiccarc 1* invenzione , la dif- 
polìzione , 1' attitudine, i colori, ed altre belliifime , e 
giudiziofe avvertenze . 

Giunto finalmente all' età di anni 37. cadde in una 
malattia cagionata dagl' eccellivi caldi , che furono in 
quell' anno , la qual parendo al bel principio leggiera , di- 
venne dipoi graviiììma , onde terminò di vivere nel 1 560*» 
lafciando nella fua morte varie opere imperfette (3)» 
Tomo VII. L Dopo 

(j) Chi bramalTe vedere la Ict- fa che non è facile potervi riufeire . 
tera ferina a qucfto Artefice dall' Ca« Non fi può p.rò negare che non fu- 
ro fnpra quelìo Aggetto potrà legge no molto obbligati al Sig. Giorgio Pre- 
re il Volume fcft«. del Vafari dell'Edi- rinner . il quale in un libro ftarn- 
zicnc d Firenze che c< rrifpondc con p.to in Roma 1' anno 1748. ci ha la* 
qualche varietà alia XCIX. di quel- (ciato di quello palazzo la piatirai e 1' 
le , che fi leggono nel teno tomo alzata , e tutte le pitture , che vi fon 
delle pittoriche . dentro intagliate da) medi fimo in ramo 

(s) Quantunque il Vafari minti» ad acijiu furte . 

tamentc deferiva le epcre fatte dallo (jj Quefte furono le opere della 

Zuccheri in Captatela , tuttavia confef- Trinità , la fala grande del Pa!?7-o l'.r» 

Iteli 
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Dopo la fua morre da Federigo fuo fratello gli 
fu data onorevole, fepoltura nella Rotonda di Romsu 
vicino al Tabernacolo dov' è fepolto Raffaello da Urbi- 
no del medclimo paelc , c furto al fuo bullo di mar- 
mo collocata fu la fedente ifcrizione . 

D. O. M. 

TADD/EO ZUCCARO 
IN 4 OPPIDO- DIVI- ANGELI • AD • RIPAS 
META URI * NÀTO 
PICTORl.EXIMJO 
UT. PATRIA .MORIBUS.PICTURA 
HAPHAELI. URBINATI . SI MILLI Al O 

ET . UT . ILLE . NATALI . DIE 
£T . POT i ÀNNUM . SEPTIMUAI » ET . TRIGESIAIUAI 

VITA . FUNCTO 
ÌTA.TUMULU m 
E IDE Al . PROXIA1UA1 
FFDERICUS . FRATRI . SUAVIS . AIOFRENS 
POS. ANNO. CU RISTIA NAE. SA L 

M - D . L . XVI . 

Magna . quoà in . magno . timuit . Rapimele .peraeque 
Tadeo . in . magno . pertimitit >geintrix . 

Di qual naturale , e carattere folle Taddeo , e quale 
la fua maniera nel dipignere non fi può meglio fpiega- 
te, che Colle parole Itelle di Giorgio Vafari(ij nella vi- 
ta di 

tiefe , e le opere iti fuperbo Villaggio Federigo Tuo fratello . 

diCaprarola, le qu li d..pu la morte (i) Wd. il Volume Udo dell* 

di Taddeo furc. iy date a terminare a Edizione di Bucine i 
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ta di quefto rinomatiffimo Profeflbre . Fu Taddeo , fono 
fue parole « molto fiero nelle fu e cofe » ed ebbe una ma- 
niera così dolce , e p a fi afa , e tutto lontana da certe cru- 
dezze j /'// abbondante ne' fuoi componimenti > e fece molto 
belle te fi e , le mani , e £/' ignudi , allontanando/i in ejfi 

da molte crudezze Color) parimente Taddeo con 

molta vaghezza , ed ebbe maniera facile , perchè fu mol- 
to aiutalo dalla natura , ma alcuna volta fe ne volle 
troppo fervire . Fu tanto volonterofo d' avere da fe, che 
durò un pezzo a pigliare ogni lavoro per guadagnare > 
ed in jonnna fece moìte , anzi infinite cofe degne di mol- 
ta lode . Tenue lavoranti affai per condurre le optre » 
perciocché non fi puh fare altrimenti . Fu fanguigno , fu- 
étto e molto fdigfjofo . Fu amorevole degli amici 9 e do* 
ve potette giovare loro , fe ne ingegnò femore* 
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ANGOSCIOLÀ. 



BEnchè il feflo femminile fia comunemente reputato 
debole, e di corto intendimento fornito ; li può 
tuttavia con ogni franchezza aderire eflerfi egli ren- 
duro in ogni tempo ragguardevole , ed aver prodotto 
nelle Arti, e nelle Scienze nobili, ed elevati talenti. So- 
fonisba Angofciola , della quale intraprendiamo a favel- 
lare ce ne fomminiftra una ficura riprova, la quale na- 
ta in Cremona nel 1530. da Mefler Amilcare , e da Bian- 
ca Ponzona Famìglie diftinte di quel Paefe, fi rendette 
celebre fra tutte le altre femmine dei tempi fuoi nelle 
cofe alla Pittura appartenenti . 

Eflendo quefta (tata dalla Natura dotata di leggia- 
dro , ed avvenente afpetto , ed in particolare di perfpi- 
cace » e fv eglia to ingegno arricchita , ed alle facoltà li- 
berali grandemente inclinata, i di lei Genitori, i qua- 
li ne ravviarono V elevatezza bene, e faggiamente pen- 
farono di farla iftruìre nelle Lettere , nella Mufica , e in 
tutto ciò che dal Difegno fingolarmentc dipende. Pec 
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la qual cofa le fecero infegnare i primi precerti dell' 
Arte da Bernardino (») Campi premonefe, il quale per 
tre anni continovò ad ammaccarla . Ma pofeia trastc- 
ritofi quefti a Milano, intraprefe a perfezionarla nel Co- 
lorito, e nella Proiettiva Bernardo Gatti detto il Soia- 
ro uno dei più rinomati pittori , che in quei tempi lio- 
riifcro . Sotto la dire/Jone di tal Maeftro lece Sofonisba 
così rapidi avanzamenti nel dipignere, che nella fua te- 
nera età fu in iOato di erudire non fofo tre altre lue 
forelle Europa, Anna, c Lucìa addimandate , e rcndu* 
teli celebri nella Aelìa protcllìone, ma di operare anco* 
ra francamente da fe flefla. Ridotta adunque in breve 
a tal grado formò in carta alcuni bizzarri capricci gran- 
demente commendati dagl' intendenti dell' Arte , fra i 
quali merita di efler Comma mente commendato quello man- 
dato in dono dal Sig. Tommafo Cavalieri Gentiluomo 
Romano al Gran Duca Colimo de' Medici , dal quale V 
ottenne Giorgio Vafari , che lo inferì nel libro dei Di- 
fegni dei più valenti Pittori . Rapprefcnrava quclti una 
fanciullina in atto di riderli di un putto , che pian- 
ge per eHergli (raro da ella poflo davanti un cancftri- 
no pieno di gamberi, uno de' quali le morde un dito, 
ed efprimeva un' altro un piccolo lavoro più ideale an- 
cora del menrovaro, poiché figurava una rugofa Vecchie- 
rella , che follecita , ed anliofa attendeva allo Studio 
dell' A-Bi-Ci, fopra una tavoletta dell' Alfabeto, dove 
altresì nafeofta vedevafi una fanciullina in atto di bef- 
feggiarla, le quali capricciofe invenzioni furono da efla 
con tanta grazia , e vivezza condotte , che non ii può 
vedere cofa più bella , nè più naturale . 

Quantunque quelli lavori farti da ella per piacere , e 
divertimento meritallcro a Sofonisba gli applaufi dei Pro* 

feflo- 

(i) Quantunqus il Vafari, e ii quei che gli hanno feguitati , «me 
Sfprani abbiano (cricco eflerc Irato il chiarairu-nrc Ci raccoglie dal difeorfo 
JVUiftro di Sifenisba Bernardino , o fc pra la Pittura, e Scultura di Alef. 
Giulio Campi, hanno Copra ciò prefo l'andrò Lamo , e dal Baldinucci nel DcC 
abbaglio, ficcarne hanno errato tutti 1. part. a. Scc. IV. 
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feflbri; nulladimcno i Ritratti) nei quali fi rendette (in- 
goiare , ed eccellente le procacciarono un nome glorio- 
so v ed una fama immortale. Tra quedi belliflimi repu- 
tati fono i due efidenti in Piacenza , in uno dei qua- 
li è ritratto Y Archidiacono della Chiefa Madore della 
nominata Città , e nell' alrro Sofonisba , amendue così vi- 
vamente , e con tanta naturalezza efeguiti , che maravi- 
gliati rollavano tutti quelli, i quali li riguardavano. Ne 
dillomigliante da quedi è 1' altro colorito dalla medeiì- 
ma , ed elidente nella fua Patria , dove ritraire Amil- 
care fuo Padre , effigiato parimente da e(Tà in un' altro 
quadro avente da un lato una di lui figlia chiamata 
Minerva , e dall' altro Afdrubale figlio del medelimo . 

La maedria , colla quale cond uceva fomiglianti la- 
vori 1 che dal naturale efprimeva, la fecero crcfccre in 
grande dima, e reputazione , e molti nobili Cremoncli 
noumeno , che vari alrri ragguardevoli perfonaggi di di- 
verfe Città bramarono di edere dal di lei eccellente 
pennello effigiati . 

Dai fcmplici ritratti rivolfc qucfla egregia pittrice 
il fuo penliero al comporre cofe fioriate , e d' idea , 
nelle quali riufeì molto bene . Ma liccome moltiflìme^ 
erano le commilTioni di coloro , che delìderavano edere 
da eira effigiati , poco potette attendere allo ftudio del- 
le invenzioni . Per la qual cofa non avendo il tempo 
di fodisfare qucfla fua brama cercava con fomma gra- 
zia , e vivezza di abbellire i ritratti , che dal natura- 
le efprimeva con eleganti bizzarrie , e difponevagli con 
più ligure , e con movimenti , e getti aliai propri, e 
galanti . Tale fu quello, che vedefi in Cremona di tre 
fae forclle, due delle quali davano attentamente giocan- 
do agli fcacchi , e f altra in leggiadro atteggiamento 
fcherzando con una donna vecchia, che da gran tempo 
ferviva la cafa . 

Divulgatali in tanto la fama di queda rara fua mae- 
ftria nell* adoprare i pennelli , e pervenuta eflendo alle 

orec- 
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orecchie del Duca d' Alba procurò quelli , che Filippo 
fecondo Re delle Spagne la chiamalfe alia Real Sua Cor* 
te . Non tardò il potente Regnante di procurarne 1* a- 
cquifto , ed a tale oggetto ne dette avvilo al Duca di 
Seda in quel tempo Governatore di Milano, il quale per 
potere più agevolmente riufeire in un tale aliare accordò 
in favore del di lei padre alcune vantaggiofe condizio- 
ni | onde dal genitore fu prontamente confegnata al Mi- 
niftro, e dipoi accompagnata da elfo fino a quella Città. 

Nel breve tempo di fua dimora in Milano molti 
furono i conrraflegni di (lima da ella ricevuti da quel 
Regio Miniftro , onde per corrifpondcre a tali favori , 
e moftrarfi grata in qualche maniera a quefte dilìinte 
finezze , rifolvette di ritrailo al naturale , ed in ciò fa- 
re riufci con gran fodisfazione di elio , dal quale in 
arteftato del fuo gradimento fu generofamente ricom- 
penfata (i) . 

Incamminatati dipoi col feguito di molte nobili pcr- 
fone verfo Madrid , e quivi giunta fu accolta tanto dì-, 
quel Monarca , quanto dalla Regina fua moglie con tali di- 
moftrazioni , che inferiori non furono al delidcrio, con cui 
l' avevano afpettata . Ricevette tolto da quelli la celebre 
femmina la commilTìone di ritrarli al raturale . Accettò 
ella con gran piacere una tale incombenza , e I 1 opera fu 
da efla terminara con sì gran perfezione , che non fi di- 
flingueva dall' originale , e Filippo fecondo nel vedere 
il fuo Ritratto , e quello della Regina (2) fua Con- 
forte redo talmente contento , che in contralTegno del 
fuo gradimento , oltre averle fatto prefentarc un genero- 
fo dono, le aflegnò altresì un' annua pernione di feu- 
di dugento . 

Sodis- 

(») Il dono ricevuto dal Due» di fcrc Pittore di quella Cittì . 
Selli conliftctte in quattro peni di (2) La Regina limata fu la Prin» 

broccato di oro , e in altre cofe di gran cipeffa Elifs-betfa , o come pretendilo 
valore . Ved. il Soprani dell' Edizione altri Iialeila figlia di JE.irico fecondo 
dì Genova del 1768. , con le nore • Re di Francia , cena triglie del Re 
aggiunte del Sig. Giufcppc Ratti cele- Filippo fecondo . 
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Sodisfatti per tanto i Reali Sovrani della bella ma- 
niera dell' operare di quella eccellente Pittrice vollero 
avere ancora dalle fue mani il Ritratto dell' Infante Don 
Carlo loro figlio, quale fu da efia bizzarramente effigia- 
to, avendolo rapprefentato vcftito di una pelle di lupo 
cerviero, ed ornato con abbigliamenti di leggiadra inven- 
zione, e fu al pari dei precedenti fommamente commen- 
dato , e gradito, e Sofonisba fu dall' Infante con Re- 
gia munificenza ricomperi farà (1) . 

Per quelle , e per altre belliflìme Opere fparfafì per 
ogni dove la fama della fua rara abilità nel dipignere , 
gli Amatori delle Belle Arti nemmeno bramavano di pof- 
federe quadri da efia dipinti , che i Profeflbri delle mede- 
fi me le facevano con Lettere (a) premurofe Manze per 
confeguire o un qualche difegno , o un qualche ritratto. 

Moflb pertanto dalla fama di tali Opere il Som- 
mo Pontefice Pio IV. volle avere il Ritratto dellaw 
Regina di Spagna colorito dal pennello di quella don- 
na eccellente . Ella adunque per fodisfare alle brame- 
del Santo Padre vi fi pofe con tutta la diligenza poflìbile, 
e vi riufeì con fommo di lui gradimento dimofirato coi 
prcziolì donativi ($) trafmeflile , e con una lettera (4) 
fcritta a Sofonisba, che ferve di rifpofta a quella , colla 
quale per mezzo del Nunzio Pontificio aveva inviato 
a Roma il commeflole lavoro . 

Gli applaulì , e gì* onori , che continuamantc Sofo- 
nisba riceveva dai Principi Italiani impegnarono fempre 
più il Re a ricolmarla di grazie, e favori . Laonde dopo 
averla deftinata per una delle Dame che ftavano allau 
cuftodia dell' Infanta fua figlia pensò in oltre ad acca- 
ni»* VII. M farla 

(1) Ebbe in dono Sofonisba dall' mo Pontefice alcune Corone di prez io- 
Infante un* diamante del valore di fc pietre, ed intigni Reliquie racchiu- 
mille cinquecento feudi . fc in reliquiari , con gran finezza , e 

(1) Si pofh.no vedere nel Baldi* ricchezza lavorati . 
nucci Dee. II. pan. a. Sec. IV. le let- (4) Chi bramafle vedere quefte Let- 
tere , che furono ad efla fcritte da terc potrà leggere il Vafari itel Tomo 
molti ragguardevoli ingegni . V. dell* ultima Edizione di Firenze al 

(j) tbbe quella in regalo dal Som- Fine della Vita di Girolamo da Carpi. 
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farla con qualche Nobile Spignolo . Il che cfTendou* 
dalla medefima penetrato moftrò dcfidcrio di maritarli più 
torto con qualche Italiano , nel che fu fubiro dal Re_ 
contentata . Stabilito pertanto il di lei matrimonio con 
Don Fabrizio Moncada Feudatario Siciliano , dopo aver 
ricevuti da quel Monarca altri fegni (i) di generofità, 
fu condotta in Sicilia (2) al novello Spufo » dove fcce_- 
conofcere V impareggiabile fua maeftria nel fare pitture 
d' invenzione , e ritratti fpccialmente , un gran numero 
dei quali le furono ordinati in quel Paefc, i quali riu- 
fcirono bclliflìmi ; onde fu tenuta in grand iifi ma (lima 
da tutta quella Nobiltà, e dal Viceré niedclìmo, che 
la riguardava con parzial dilrinzione. 

Dopo alquanti anni con gran fuo difpiacere perdet- 
te il Conforre Moncada; onde fu novamente invirata a 
pafTarc in Spagna, ma ella coli' cfporre alia Real Corte 
il delìderio di rivedere la Patria, e i fuoi congiunti, fen- 
za difguftare quel Sovrano otrenne il bramato intento. 
Per la qual cofa indirizzò il fuo viaggio verfo Geno* 
va fopra una nave comandata dal Sig. Orazio Lomelli- 
no, dal quale nel cammino ricevette sì corteii tratta nien- 
ti | che volendo in qualche guifa a quelli corrifponde* 
re , le promife di paflare con elfo alle feconde nozze , 
come in fatti accadde (3) . 

Molti furono i ritratti, e le eccellenti pitture da-, 
efla fatte in quefta Città , le quali tutte fe annoverare 
voleflìmo troppo in lungo anderebbe il noftro ragiona- 
mento . Non lì dee però tralafciare di far menzione di un 
bellillìmo quadro donato da lei all' Imperatrice , e Jl ri- 
tratto (4) dell' Infanta Ifabella Chiara d' Auftria nell' oc- 

cafio- 

(1) Onfìfrettero quefri nrll* afte- della fua partenti le fece prefentare 
giumento di dodici mila feudi per do- in dono una vele temperata di gioie. 
te, e in un annua p~r!ìone di altri (j) Dopo avere ottenuto per «jue- 

millc feudi da ritirarti d-Ha Dog?-,» di fte noz»e il Regio alTcnfo le * fu au- 
Palermo con fac«lrà di pcre»ne iflitui- mentita la pennone di feudi quattro- 
re erede qualche figlio , fe ne avefle cento 1* anno. 

avuti . ( 4 ) Era ftar* Sofrniiba cuftode di 

(») La Regina ancora nell* atto quefta Frincipdla, onde fu fempre da 

tua 
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caflone del Tuo paflaggio per Genova per andar Spofa 
dell' Arciduca Alberto, per non parlare del ritratto, che 
vedefi in Roma (1) di Amilcare di lei Padre , € di quel- 
lo di Afdrubale di lei fratello effigiati in un medefirao 
quadro , e di quei finalmente dipinti di propria mano 
rapprefentanti fe ftefla , uno dei quali confervafi al pre- 
fente appreflo la famiglia Lomellini, e V altro nella Real 
Galleria della noftra Cittì di Firenze , dal quale è trat* 
to quello che abbia m pofto al prefcnte Elogio . 

Le continue applicazioni , e 1' immancabile Audio , 
col quale quella celebre donna fi applicò fempre a tut- 
to ciò , che col difegno ha qualche rapporto , le fecero 
finalmente perdere il lume degl' occhi. In tal calamito- 
fa fituazione però alquanto fi follevava nel difeorrere 
coi Profcflbri fopra le difficoltà che nella Pittura incon- 
tranfi , additandone ai medefimi i mezzi per poterle fu- 
perare. Molti erano i Dilettanti, e gl'Intendenti dell'Arte, 
i quali aferivevano a loro gran forte di eflere ammeffi 
alla di lei converfazione » trai quali il celebre Ritrattila 
Antonio Vandik , il quale era folito francamente aflcrire, 
che molto maggior lume avea acquiftaro da una donna 
cieca , che dallo Audio delle Opere dei Maeftri i più 
eccellenti . 

Giunta finalmente ad una età molto avanzata in- 
torno all' anno 1620. dell' Era volgare terminò nella- 
Città di Genova il corfo dei giorni fuoi 

Fu Sofonisbà celebre nel difegnare , cfperta , e viva- 
ce nel colorire , eccellente nel ritrarre al naturale , 
valente nel copiare con efattezza le cofe degli altri . Que- 
fti rari fuoi pregi le meritarono le lodi di molti cele- 
bri Soggetti, e particolarmente del Padre Don Angiolo 
Grillo celebre Poeta di quei tempi . 

M a ELO- 

eflà ricevuti con parricolar diftiniìo- la fa rimunerar! . Vcd. il Soprani po- 
ne . Il rifritto per efferfi poco traete- co fa citato. 

nuta in quella Città , non potette ef. (i) Efifte quefti nel palazzo della 

Ter fubito terminato , per io che fu Villa Borghtfc dentro la ftanxa detta 

da Sofonisbà mandato a Vienna ove fu di Seneca . 
ricevuto con grande applaufo . ed el- 



3'. 
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ELOGIO 

DI 

TOMMASO MANZUOLI. 



TRA quei rinomati (oggetti , i quali nella celebre- 
Accademia del Difegno eretta in Firenze con (bra- 
ma lor lode , e vantaggio delle Belle Arti abbon- 
deyolmente fiorirono annoverare fi dee Tommafo da San 
Friano, del quale intraprendiamo a favellare. Trafle que- 
fti i fuoi Natali nella noftra Città intorno agli anni di 
Crifto / 5 3<5- (i) da Antonio Manzuoli r js non Mazzuo- 
li come dice il Vafari (2) ,. e per eflèr nato in Borgo San. 
Friano. , fu per foprannome Mafo o Tomraafo da San 
Friano comunemente denominato. Imparò coftui, cheche 
ne dicano altri (3) i primi precetti del dipignere da un 
certo Carlo Portelli da Loro pittore di (lima ,. e nella 
fua maniera di operare fuperò di gran lunga il Precettore . 

Varie,, ed oltre modo, belle fono le pitture ufcite 
dal fuo eccellente pennello ,. le quali con ftupore fi am- 
mirano nella Città di Firenze . La prima opera per tan- 
to 

(1) Così fi Icg<?c nell» Abecedirio di Pier Francefco di Iacopo di Sandro,, 
pittorico del Padre Orlandini . Altri però ma il citato Borghtni allerifce eflere 
M»no la fua nafeita intorno al »jji v flato >l fuo Maeftro Carlo da Loso , di 

(i) Vedi il Borghini nel Aio Ri. cui fi vedt una bellilfinu tavola nell* 
pofo a cart. 440. ?rim% Cappella a mano dcftra in Santa, 

(?) Il Vafari fenve , che qucfto Maria Maddalena de' Pa*zi rapprefen- 
Pitrore imparafie i principj del Difegjio tante il Martirio di San Romolo . 
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to , eh' egli efponefle al pubblico fu una Vergine collo- 
cara in mezzo da Santa Erigida , c d,i Sant' Antonio , 
la quale vedelt nella Chiefa del Paradifo porta fuori della 
porta a S. Niccolò 4i quefta noftra Città . E' altresì lavoro 
delle fue mani una tavola , fatta per un altare della Chiefa 
di Sant* Aportolo efprimente la Natività del Signore , e di* 
pinta dal noitro Artefice a fpefe di Andrea di Domenico 
Fiochi predo la cui famiglia era V lufpadronaro, che al 
preferite è Commenda de' Bartolini . Predò alla Chiefa 
parimente dei Signori della Miflìone fopra il Fiume., 
Arno è ai fai commendata una tavola del Manzuoli collo- 
cata air altare della Compagnia edificata fin dall' an- 
no 1300. fotto il titolo del gloriofo Apoftolo S. Ia- 
copo il maggiore detta ancora la Confraternita della.. 
Notte , e annefla alla Chiefa dei mentovati Religioli . In 
erta fa dal valente Tommafò effigiata Maria Santi/lima 
in piedi , con Gesù Bambino nelle braccia adorata da 
due fanciulli in cappa bianca , e S. Jacopo , e San Ba- 
ciano in piedi . Nella Compagnia eziandio di San Gio. 
Batifta detta- volgarmente dello Scalzo , fi feorge uni. 
Pietà dal medefimo con molta maertria lavorata . E' ar- 
ricchito in oltre il Tempio di Ogniftanti dei lavori di 
quello Maeftro > poiché alla Cappella de' Cartelli vedefì 
una tavola di due pezzi per la ncceilìrà di renderla uni- 
forme alle altre, in una parte della quale figurò Tommafo 
1' Artunzionc della Madonna coi Santi Giovan Batirta , e 
Francefco, e nell' altra colorì Santi di Tito un Coro 
di Angioli . Fu abbellita ancora dalla macrtra fua mano 
la Chiefa dei Monaci di Santa Trinità , nella quale al- 
la Cappella tra le due Porte fece un quadro (1) , in 
cui figurò li Refurrezione di Crifto con S. Dionifio Areo- 
pagita , e San Baftiano . 



(1) JJetichè Gio. Cinelli nella de» ita tavola opera del Fuligo, tuttavia 
feritlortff <k-lle bellezze della Cittì di nelle memorie de* Monaci trovafi effe- 
Firenze abbia l»fciato fcritto tfler que- re ftata fatta da Tommafo da S. Frùno. 




Le 
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Le opere però , nelle quali fece maggiormente- 
fpiccare la profonda fua intelligenza in tale Arte fu- 
rono la votazione di Maria Vergine dipinta da Tom- 
mafo nella Cappella de' Pefci della Chiefa di San Pier 
Maggiore con lodatifTìma profpcttiva , a baffo della quale 
mirali una figura rutta ignuda apprezzata molto dagl'In- 
tendenti. Quella pittura fu condotta dal noftro Manzuo- 
li con gran conlidcrazione , e giudizio, mentre le tede, i 
panneggiamenti, le attitudini, i cafamenti , e ogn' altra, 
cofa è piena di molta grazia (i) . Fece altresì conofeero 
la fua rara abilità nel ritratto che feorged di fua mano 
nella Real Galleria di Firenze, e nel belliiHmo quadro 
polfcduto dalla Famiglia Gucci, in cui figurò Adamo , 
ed Eva con due fanciulli , ed un paefe con molta va- 
ghezza condotto . 

Quelle fuc fatiche nell' età fua giovenile con gran 
fapere compire moflero l'animo non folo dei noftri Otta, 
dini ad impiegarlo nell' Efequie (2) del Buonarroti , e nelle 
nozze della Regina Giovanna; ma ancora quei della Cit- 
tà di Ancona a dargli la commiflìone di un quadro, do- 
ve lavorò la Vergine in atto di Mifericordia , e di rice- 
vere fotro la fua protezione tutti quei , che al di lei po- 
tente patrocinio ricorrono . 

E fe diverfi quadri , e ritratti , fatti a perfone par- 
ticolari , e varie pitture di quello valente Artefice non— 
tollero (late vendute , o fmarrite li farebbe aliai meglio 
potuto conofeere di quali rariflìme doti fornito fofle Tom- 
mafo nel colorire. Per la qual cofa nell' Aflunzione del- 
la Madonna, eh' era in San Donato in Polverofa (3) , e 

nel 



fi) I! Bocchi nelle aggiunte fat- 
te a Gio. Ciucili lo riprende per aver 
lodato quella opera di Tommafo, nella 
quale dice di non trovarvi alcuna cofa 
di (ingoiare . Crediamo però più al Va- 
fari grand* intendente di quelle mate- 
rie • il quale ne ha formato un giudi, 
zio totalmente diverfo. Ved. il Vafari 
Voi. VII. pari. vii. dell' ultima Edi- 



zione di Firenze . 

(;) In tali Efeqiie con molto va- 
lore dipinfe Tommafo Michelangiolo , 
come Amliafciatore della fua Patria al 
Pontefice Giulio II. Ved. il Vafari. nel- 
la Vita di Michelangiolo , 

(j) Quella pittura non fon molti 
anni , che fu venduta, ma non fi fa a chi. 
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nel Crifto morto in braccio alla madre , con le Marie in 
dolenti attitudini , che clifteva nella Chiefa di Candcli(i), 
e nei due quadri poflcduti dal Gran-Duca Francefco de' 
Medici lavorati con gran diligenza , in uno dei quali il 
vedevano figurati alcuni , che per certe montagne anda- 
vano nudi, e calati con funi in vari modi a cavare i dia- 
manti , e nelF altro Dedalo , ed Icaro , che volando fug- 
gono dal laberinto, avremmo potuto ravvifare con mag- 
giore facilità a qual fegno di perfezione, fotte per giun- 
gere il Manzuoli , fe fofle più lungamente vilfuto . Ma 
eflendo egli flato dalla morte rapito nel più bel fiore del 
viver Aio, vale a dire nell' anno 39. dell'età fua intorno 
al 1575. (2) dell' Era Criiìiana , non ha perciò potuto la- 
feiare altre memorie del fuo eccellente pennello, nè di- 
molìrare davvantaggio il fapere che pofledeva nella pittu- 
ra . I fuoi Concittadini veri conofeitori del di lui meri- 
to gli dettero onorevole fepoltura nel mezzo dell' antica 
Chiefa del Carmine . 

Dimoerò il Manzuoli nel dipignerc invenzione, di- 
fegno , maniera , grazia , e proporzione nel colorire- . 
Condufiie le tette con molta vaghezza , e leggiadria^, , 
fu affai efperto nei panneggiamenti , e nelle attitudini , e 
le fue opere furono da elio tirate a fine con molta con- 
iìderazione , e giudizio . 

{Fu finalmente difcepolo di Tommafo Iacopo Chi- 
menti da Empoli , Y egragie opere del quale ci daran- 
no ampia materia di parlarne a fuo luogo . 



(1) Quelli tavola molto commen- 
devole fu levata nella reftaurazionc 
delia Chiefa , e venduta ad un Cavalter 
Fiorentino morto fenza fucccfficne, on- 
de non fi fa da chi prcfcntccncntc , fia 



ELO- 

pofléduta . 

(a) Quei eh; fifTano la di lui na- 
fetta intorno al 1531. pongono la di lui 
morce ciica il 1J70. 
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DOvendo noi difcorrere delle nobili azioni » e dell' 
egregie opere del rinomar illìmo Paolo Cagliari ere» 
diamo» che non farà per riufeire cofa difaggradevo* 
le ai leggitori, fc in tale occafione accenneremo folta 
to i più ragguardevoli foggetti , i quali colle loro corti- 
mendevoli fatiche fi diftinfero nelle Belle Arti in Verona . 
tifi furono principalmente Liberale Veronefe pittore di gran 
rinomanza, i San Micheli, Domenico del Riccio detto 
comunemente il Bruciaforci * e Felice Tuo figlio , Bernar- 
dino India, Badila da Verona, Paolino, Paolo Farmaco, 
Bautta del Moro , Eliodoro Forbicini , e diverti altri , 
che con fomma lor gloria in quefta llluftre Città abbon- 
do v ol mente fiorirono (i) . Merita però fovra tutti \f altri 
la maggioranza il famoli/fìmo Artefice di cui fiamo per 
tefler gli Elogi, il quale coir afliduità delle Tue applica- 
cazioni Teppe perfezionare quei nobili ITI mi doni , oixf era 
{lato dalla natura fuperbamente arricchito. 

Temo VII N Traflé 



(i) Di tutti qaefti eccellenti Pie» Firenze , e il Tomo terso * • minto 

tori Vcronefi fi può leggere il Vola- delle prefente Open , nell' Elogio di 

ine IV. part. ir. • il quinto part. ». di Liberile Veronefe , e in quello di 

Giorgio V»l«ti dell' ulùau idiaioac di Domenico Riccio , 
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io* Elogio 

Trafle Paolo i fuoi natali negT anni di Crifto x JJ8. 
in Verona una delle più cofpicue_ Città della Lombardia^ 
da Gabriello Cagliati Scultore^' ^Cittadino Verónele . 
A venda pertanto U~. iGenitore ^ojiofciut^ nel figlio un 
pronto» e vivace ingegno fin dalla fanciullezza lo po-> 
fe l'orto la fua direzione, affinchè imparale Y arte, eh' 
egli ftellb profetava , ed a tale oggetto 1' accoftumb nei 
fuoi più teneri anni a formare modelli di terra , ed altre 
limili cofe al confeguimento della profemone , a cui lo 
dedicava, conducenti . MI* vedendo , che il genio' na- 
turale del figlio era maggiormente alla Pittura inclinato , 
ftimò meglio affidarlo ad Antonio Badile (i) fuo Zio, o 
come altri più verifimilmente fcrivono a Giovanni (2) Ca- 
roto , acciò fotto gli ammaeitramenti di qucito valen- 
te Artefice diventar potette un' eccellente Profeflbre . 
I^a -naturale difpoizionc , dalla quab era Paolo grande- 
mente portato a tutto ciò v che dal dilegno fingolar- 
Oienre dipende, Y elevatezza del nobile intendimento , 
di cui era fiato dalla natura riccamente datato, le no- 
bili prerogative > che rirrovavanlì in lui capici a firmare 
un raro pittore , le continue applicazioni da elfo impiegate 
a ritrarre le; opere dei più celebri Profell'orj, e in mo- 
do particolare quelle del famofo Alberto Durerò, e i di- 
fegni del Parmigiano ; i continui ftudj.da elio fatti fo- 
pra i buoni balfirilievi furono quelle forgenti , onde dopo 
5 ; ' !» breve 

, :♦».'' ; I - i- 1 . : . ir 

(i) Jl Ridolfi nelle maravigl'e dell» , gnato i primi 'precetti del!» Pitturi a 

Aite parr. r. pa» xi aflìcura , fcho Paolino', che in tal guifa in quella te» 

Ann i; no Badile Zio del Cagliari era huon t ntm eri. era per veti» addimandaro , 

Pittore , ed in quei tempi lavorava cqn i . (1) Tal' è il fenrimento dcj Vafa- 

fbmma ripntazirne in Verona , e ciò lo ti , il quale nel Voi. V. part. v. pag, 

pie ava' da una tavola polla a mano fini- a 60. della citata «ditiooe , afferma a- 

fira della Chi ?fa di San Nazaro di det- . ver' egli imparato i primi principi dell' 

Ca Cittì rfprimente'Ii Vergine 'Copra Arte da Gio. Caroto pittore-, tratt ilo di 

le jj&M -cor Bambino in grembo avente (ito. Prancefco Caroto , di cui nel citato 

fotto di fé alcuni Santi Vcfcovi , e un lungo parla il medclimo Vaiar» a 'care, 

fanciullo, che gli tiene il libro con al- 16*7. e più diffufamente il Commenda* 

tre figuce , e da quella di S. Bernardi, «ore del Pomo, ebe nt lift ferino la 

no rappre Tentante L>asaro refufeitato da vita , * / 
Crifto i Scrive io, oltre aver c « li iafe- 
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breve fpazio di tempo fece tali, e così miravigliofi avan- 
zamenti nel difegnare, e colorire, che -» indette capa- 
ce di lavorar da fe foló con (ingoiar nueft ia . 

Nella tàvola 1 adunque rapprclentante Maria Vergine 
« federe nel meizo a due Santi, che li vede nella Chie- 
fa di San Fermo ih Verona , ed in quella efprimcnre Crilto 
rifanante la Suocera ■ di 1 San Pietro , che mirali in San 
Bernardino y e. nelle due figure di bel colorito , che 
fcOrgonlì in via Strava ravvisò la fua noMliiItma Patria 
mamtelH fegni di quel!" eccellenza , e perfezione , al- 
la quale giurife Paolo in- avvenire . - Nè punto ingan- 
nò, ella nel fuo giudicare , e nei fuoi p'enricri . Imper- 
ciocché fece quelP Artefice conofccrc quanto efperto di- 
venuto folle nel maneggiare i • pennelli nella tavola da elfo 
Terminata per la Ghiela di S. Scbaltiano dopo che furori 
rifatti gli ornamenti della medelima, nella quale all' aitar 
Maggiore ràpprefentò Maria Vergine col Bambino in fe- 
no con alcuni Angioli, ai piedi della quale è San Scba- 
ftiano legato alla colonna , San Pietro, e San Franccfco 
con un certo Padre chiamato Bernardo . Fece eziandio 
(piccare la maeftria dei fuoi pennelli nella pittura cfpri- 
mcnte la Purificazione di Maria Vergine dipinta da cflb 
T anno 1560, nell' organo di detta Chiefa . 

Scorgeli in elTa con vago colorito effigiata la Ver- 
gine col Bambino nelle braccia in atto di prefentarlo 
al Vecchio Simeone avanti al quale con grati devozione 
piegandoli il venerabil Pontefice , attonito mira , e adora , 
quello che da gran tempo afpettava , e delidcrava vede- 
re . I Sacerdoti , e i Leviti, che Hanno intorno all'altare 
con libri in mano, i fervi con torcie accefe ed incen- 
fieri affilienti a quella Sacra funzione, e finalmente una 
donna veftita con abiti di lieto colore, la quale feor- 
gefi in un canto con due colombe per ì* otferra , ed altre 
ligure in gran numero condotte con gran difejno , in- 
venzione, e vaghezza di colorito dimoftrano di qual ra- 
ra maeftria foffe Paolo nel maneggiare i pennelli . Ndte 

N 2 parte 



parte intcriore poi di queft' opera fu da cflb effigiata I» 
Probatic a Pi lem a con molti infermi in atto di afpettaro 
il movimento delle acque latto dall' Angiolo . L' inven- 
zione però la più arrifiziofa, e angolare che ammirali in 
una tal pittura fono i Colonnati di un Portico , i quali 
girando intorno inrorno formano ampio, e fpaziofo Cortile 
terminato con beli ila ma profpertiva, di modo che le pri- 
miere figure collocare nella linea principale del piano 
diminuifeono a poco a poco la veduta delle più lonta- 
ne con grande avvedutezza del punto ollervato nel pa- 
vimento della Chiefa ; nel che fare fece conofeere il Ca- 
gliari quanto valente folle nelle cofe alla Proiettiva ap- 
partenenti . Alla fine dipoi del Portico mirafi il Reden- 
tore comandante al languido , che prenda il fuo letto , 
« fe ne parta, e nelle parti laterali dell' organo fono fi- 
gure a chiarofeuro, nel pulpito la nafeira del Signore 
con altre Storie tte , e dalle parti del Sepolcro di Loren- 
zo Donato li vedono due grazio!! fanciulli con facci ie 
fpente in mano, e tefehi di morti , e finalmente nelT 
andito per pattare nella Sagreftia è un piccolo quadret- 
to rapprefentante San Girolamo > 

Da tali maravigliofe opere ufeite dalla maeftra ma- 
no di queir eccellente pittore molli furono i Padri della 
Compagnia del Gesù a fargli colorire la Soffitta della^ 
loro Chiefa efiftente in Verona . Egli per tanto in di- 
vedi quadri figurò diverfe Storie della Maddalena, e del 
Redentore del genere Umano, ed altre ne terminò rif- 
guardanti le azioni di Mose, e di Giona, con divedi fat- 
ti del vecchio , e nuovo Testamento , e finalmente nel 
tabernacolo fece la figura del noftro Signore . 

Nè qui ebbero termine le commende voli fatiche e re- 
gime dal Cagliari nella fua Patria, mentre nella Chie- 
fa di San Giorgio all' Aitar maggiore è lavoro del fuo 
pennello il Santo Cavaliere fpogliato dai Miniftri , dove fi 
▼edono ancora i Sacerdoti del Gentilesimo in atto di perva- 
derlo ad otfcire interni all' Idolo di Apollo. Quanto in 
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tal luminofa fatica fi di/linguette 1* Artefice nella viva 
cfpremone degli affetti, e dei moti dell' animo fi rav- 
vila in modo particolare nel volto del Santo , nel qua- 
le chiaramente fi feorge la collari za di un animo nien- 
te intimorito dalle minaccio del Tiranno, anzi incorag- 
gito grandemente dalla prefenza della Regina dei Cieli 
po(U nel mezzo delle virtù Teologali . Degna però è di 
maggior commendazione la pittura di San Barnaba Apo- 
ftolo i che mirati Torto 1' organo in una Tribuna ove 
figurato fi vede il Santo rifanante un* infermo col leg- 
ger fopra quello 1' Evangelio . Sono parimente in tal 
lavoro con Tom ma macftria tirare a fine molte figure 
di uomini , e di donne affittenti con torcie in ma- 
no in atto di fare orazione , ed altre divede perfo* 
ne , le quali conducono alla Tua prefenza infermi, ac- 
ciò reftituifea loro la perduta falute . Lavorò fimilmento 
nella Sagreftia dei Padri della Vittoria un piccol quadretto, 
in cui efpofe ii Salvatore deporto dalla Croce a e ftefo 
nel grembo della Madre con le Marie piangenti, e co- 
lorì in San Polo un' altra tavola con la Madonna fo- 
pra un piedefta'lo , e il Precurfore Bar irta , col Paroco 
di quel luogo efpretfb vivamente al naturale • 

Troppo prolifTo , e rincrefcevole farebbe il noftro 
ragionare, le voleflimo far menzione dei molti quadri, 
e ritratti che fi confervano nella Città di Verona ap- 
preso particolari perfone e dell' altre vaghe invenzioni, 
pellegrini penfieri , c belli/lìmi difegni fatti fopra carte 
tinte lumeggiati dì biacca ; onde di buon grado tace- 
remo il quadro di Mose (i) ritrovato nella certa fatta di 
giunchi dalla figlia di Faraone, una Venere (a) ignuda, 
che fi mira nello fpecchio, e il ritratto di una Matro- 
na (j) con una fanciulla a canto > il Prefepio (4) di Cri* 

fio 

(0 Ci aflicura il Ridolfi nella vi. (t) Quella eliftt approdò i Signori 

ca di quello I Artefice , che quello fi Conti Giudi . 

cenlVrva nelle calie dei Signori March. (i) Quello quadro è poffedutodat 

dalla Torre, eoa una favola ia altea Signori B vi aojua . 

ficcel» tcU . (♦) L prefeuio di Chilo era nella 
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(lo 9 il Salvatore (1) (ottenuto da due Angioli, la favo- 
la di Attcone -con molte Ninfe ignude, e un'Europa , ed 
in fine un difegno a chiaro feuro rapprefentante la Virtù 
che fugge da un brutto ferpente lignificante il vizio. 

Paifiamo ancora ben volentieri fotto lilenzio una Ma* 
donna col Bambino nel grembo in dolce fonno fopito, 
gli fponfali di Santa Caterina col fanciullo Gesù , il 
Salvatore al Giordano con Angioli vaghilfimi tenenti 
le ve in menta, Cri (lo pollo alla Menfa con due Disce- 
poli Luca, e Cleofe in atto di benedire il Pane, un' al- 
tro ritratto di Maria Vergine, con San Giovanni , che 
fi trastulla col bambino Gesù , e finalmente San Giufcp- 
pe , che ripofa all' ombra di verdi pian e . Non ram. 
menteremo le pellegrine invenzioni di Giacobbe al fonte 
affieme con Rachele, e dell' Adultera accufata da^li Seri* 
bi al Redentore (2) . Non parleremo neppure dei dimor- 
fi difegni , nei quali in moltiflìme maniere, ed attitudini 
fi vede cflTere fiata dipinta la Vergine, ed efprefli (i mi- 
rano i pcnlìeri, coi quali farebbe llata dal medelìmo ef- 
figiata (3) , e patteremo piuttofto a parlare di altri lavo- 
ri , nei quali dimoftrò la perfetta cognizione , che pof» 
fedeva neh' Arte del dipignere , 

Dopo tante , e li gloriofe fatiche , onde arricchì 
la fua Patria , fperava il Veronefe pittore di rilcuoterc 
dai fuoi Concittadini benevolenza , e gratitudine , ma 
tutto il contrario accadde da quel , eh* egli lì era con 
rutta ragione immaginato . Onde dopo aver fatto una 
copia del quadro di Raffaello , che fi conferva appreffo 
i Signori Conti di Canofla bene , e faggiamentc pen- 
sò di andarfene in altro paefe per migliorare le fue^ 

con- 

1 1 

camera dell' Abate dì San Nataro » ma mentovati fono nelle mani dei Signori 
da quei Padri fu mandato in dono a Mu felli . 

Roma al Cardinal Ludovifto , onde fi (j) Chi bramane vedere tutte que- 

trova in quella Città . fte vaghe invenzioni può leggere il 

(1) Quefta pittura li conferva nel* Ridalli nella part. t, delle maraviglie 
la famiglia Curtoni . dell' Arte nella vita di Paolo Cagliari. 

(») Tutti quefti quadri qui fopw 
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condizioni , e a tale oggetto fi portò a Tiene nel Vi- 
centino ,. Ivi appena giunto fu dai Conti Porti impie- 
gato ftel dipignere a frefeo una loro Sala , ove in diverti 
.partirsi emi divjf* da figure a chiarofeuro rapprefentò uo- 
mini, e fìonnq che ilanno a giuocare ad una tavola, un 
CQnvjno di cavalieri, e di dame, una caccia, ed un ballo, 
e finalmente nella cornice carrelline , putti , e felloni . 
Recarono quei Signori talmente fodisfarti dei lavori dei 
fuoi pennelli , che vollero altresì abbellire colle fue pit- 
ture un Cam creme ; onde il Cagliari per Iodi sfare ai lo- 
ro defidcri , iopra la porta di una gran camera, figurò 
appoggiate ad un gran frontefpizio Palla Je , e Mercurio» 
e nelle pareti quattro Storici avvenimenti . Nel primo 
dei quali (i vede Muzio Scevola in atto di bruciarli la 
mano ; nel fecondo il fatto di Sofonisba Spofata da Maflìnifla 
per fottrarla al trionfo; nel terzo Marcantonio ailifo alla 
menfa , e Cleopatra col reale apparato , e gran corteg- 
gio di fervi ; e nel quarto in fine Serfe fedente, a cui 
prefentano i tributi i popoli della Grecia con un fregio 
intorno di fanciulli , e felloni . £ per rendere una tal 
pittura più roga , e dilettevole finfe fopra le porte- 
molti cacciatori , e nelle parti di un cammino Venere, 
e Vulcano (1) . 

Terminati con gran fua lode, e commendazione qut- 
fti lavori lì portò a Fanzolo Villaggio del Trivigiano » 
ove fopra la porta della Cafa dei Signori Emi colori a 
frefeo Cerere polla nel mezzo dei rurali ftromenti (2) , 
e nelle parti della mede li ma Giove fotro forma dì Dia- 
na, un Callido, e la medefima punita da Giunóne- m 
In una poi delle Camere divife in tre partimenti efpofe 



(1) Il Ridolfì nella part. t. delle pareva , ebe venìfTcro dalla medefima 

maraviglie 4(11' Arre afTcrifce , che in mano . Afferma in oltre , che con efiì 

tali pitture vi avelie parte BariOa Ze- vi abbia lavorato Antonio Fafolo Vicen- 

lotti di cui parleremo a fuo luogo > tino, il quale effondo allora gir vinetto 

difcepolo di Paolo il quale aveva una fiudiava fopra le opere del Cagliari, 
tnani. ra , che poco lì distingueva da (a) In quella vi lavorò anco» Ba* 

quella del Cagliari, «ade le Iure «pere citta Zelocci poi fuo fcuularc. 



io* E t o e i 'o 

la favola di Adone , e parimente in un' altra piccola Ct- 
nera quella d' lo diftribuita in quattro fpazi , e in al- 
tra ùmilmente la Pittura, la Scultura, e le Arti libe- 
rali per non parlare della foffitta della fala , dove efpref- 
fe fi mirano le Mufe con fchiavi legati ai piedeiUUi 
ideile colonne , che fervono alla medclima di un bclliùl* 
mo ornamento . 

Ma fe vi fu alcun luogo, ne! quale dimoftrafle il . 
Veronefe pittore , il fuo valore nell* adoperare i pen- 
nelli, fu certamente al parer noftro , la Città di Ve- 
nezia , ove potette ravvifare fparfe per ogni dove le 
opere più fingolari dei più celebri Profeflbri . Si può ciò 
oflervare nella foffitta della Chicfa di San Sebaftiano , 
nella quale effigiò la Coronazione della Vergine avente 
intorno gli Evangelici (1) , eh* è pittura, invero dire, Ta- 
riffimi . 

Furono di una sì celebre fatica talmente contenti 
quei Religiolì che gli dettero a colorire una parte del 
Cielo della Chicfa di frefeo rinnovata , e divifa con beli* 
ordine da due ovati , e da un quadro nel mezzo con 
altri partimenti minori , nei quali figurò con rara mac- 
Aria moiri fatti alla Regina Eller (a) appartenenti . 

Riufcirono tali pitture di tal leggiadria , e vaghezza 
e di una novità cosi forprendenre , che furono uni ver- 
falmente lodate, ed ammirate; onde quei Padri vollero 
fargli profeguire la volta della Cappella maggiore, nella 
quale dipinfc a frefeo Maria Vergine in atto di falire 
•1 Cielo circondata da molti Angioli, i Dottori delia- 
Chiefa , e in due mezze lunette gli Evangelifti . 

Colorì eziandio nel Coro due Storie, in una delle 
quali è di Aia mano San Sebaftiano, il quale con gran 
fermezza di animo avanti all' Imperatore Diocleziano con* 

fefla 

(0 Quei fanciulli , i quii fono atterutm fon dì mano di un fuo fenoli re. 
coloriti in quei toadi tenenti libri , e (i) Chi bramate vedere un* più 

due cartelle, in «na delle quali è ferie- difhnta deferitone di qaefte pitture 
to c ut o « a m in cspUe tuo teeipt , e eel- legga il Rido! fi nel luogo qui fopra »• 
f altra éteift dignittttm , f c»rm*m tato . 
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fefla la fede di Crifto , e ncll' altra quando il mentova- 
to Santo dai fieri Miniftri è barbaramente percolìò . Con- 
dulie a chiarofeuro fopra i l'edili in due nicchie i San- 
ti Apoftoli Pietro, e Paolo , ed altri Profeti , e figure 
intorno, con Sibille, e Angioli che Tuonano, e canta- 
no , c con due Miniftri , che fcagliano freccie , e San 
Sebaftiano in altra parte, (partendo tutto quello lavo- 
ro con colonne ritorte arricchite di gentili ornamenti . 
Sopra le Cappelle poi diftribuì gli Apoftoli , e ai lati 
dell' Organo due Profeti , e finalmente nell' arco della 
Cappella maggiore fece V Annunziazionc di Maria Ver- 
gine , c fopra due altri minori diverfe Sibille-'. 

Le quali gloriofe fatiche incontrarono talmenre il 
genio del pubblico , che' rcftò grandemente maraviglia- 
to nel vedere lavorate con nuova , e graziofa maniera 
tali opere da un giovane di frefea età; per Io che fu 
dai Veneziani impiegato in altre cofe, nelle quali mol- 
to maggiormente fece conofeere quanto valente folle nell* 
arte della Pittura . Furono quefte quattro Storie colorite 
a frefeo nella cafa del Bellavite polla fopra il campo 
di San Maurizio, e due altre a chiarofeuro riguardanti 
azioni dei Romani. In effe pertanto feorgefi Mario Co- 
riolano , che alle preghiere di Vetturia fua Madre cal- 
ma lo fdegno concepirò contro la Patria , e quando dai 
Volfci fu privato di vita . Fanno nella cima vaga com- 
parfa divcrli fanciulli porti a federe fopra feftoni , e_, 
l'otto le fìneftre varie cartelle , ed altre cofe , e intorno 
intorno a chiarofeuro Satiri , Corazze , e guerrieri fini- 
menti . AH' eftremirà poi delle medelime fonovi- due bel- 
liiTìme figure lignificanti la Prudenza , e Minerva con.-. 
fafeetti d' ulivo, avendo voluto con ciò denotare l'Ar- 
tefice, che dal Padrone quella cafa era flati edificata^ 
cogli avanzi dell'olio, e delle bade. 

Dalle quali fuc egregie fatiche avendo riconofcTU ,, o 
i Veneziani ritrovarli in Paolo tutte le pani coft ir cenci 
Tomo VII. O un 



no 
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un raro , ed eccellente Artefice nell* occafione , in cui re- 
ftauravanfi alcune delle vecchie pitture nel Palazzo Du- 
cale parte allogate a Orazio figlio di Tiziano , e parte 
al Tintoretto, penfarono di fargli colorire una delle Sto- 
rie più grandi per la Sala del maggior Configlio. Veden- 
do il Cagliari di quanta importanza folle un tale affare 
non tralafciò diligenza alcuna, e vi riufeì felicemente. 
Imperciocché nella Sala del gran Conliglio in un quadro 
grande dipinfe Federigo Barbarella > che lì prelcnta al 
Papa con numero di figure varie di abiti , e veftiti 
denotanti con indicibil bellezza la Corte di un Papa , 
e di un Imperatóre, e figurò il Senato Veneziano con 
molti Gentiluomini, e Senatori di quella Repubblica ri- 
tratti al naturale (i) Oltre a quefta Storia adornò i pal- 
chi di alcune Camere", che fervono al Conliglio dei 
Dieci di belliflìme figure a olio > con altre cofe di fin- 
golar bellezza » 

Dei quali lavori reltò talmente contenta la Repub- 
blica , che nell' occafione di dover/1 rifare, ed abbellire 
di nuove pitture le due Tale dello Scrutinio , e del Con- 
iglio del mentovato Palazzo Ducale , distrutte dall' in- 
cendio accaduto nel 1576. trai principali , e più rino- 
mati pittori deliraci ad un op^ra tanto intereifante , fu 
fcelto il Cagliari , a cui fu dato a dipìgnere V Ovato 
maggiore fbpra il Tribunale nella gran Sala con due al- 
tri quadri dalle parti . In elio pertanto figurò con grand' 
eccellenza Venezia tra due torri fopra le nuvole coro- 
nata di Reale diadema , come Regina dell' Adriatico ma* 
re, ed elprcdè in oltre la Fama , che fuona la tromba, 
V Onore» la Libertà, la Pace» Giunone, Cerere, e la- 

Feli- 

(») tjueftì fono Luigi MoC'higO, Alexinàrum Ut. Pont. Mjx *it§ 

ÀgolHno Bach. rigo . Marcantonio Gri- tre/ttnm r> Ottitviéamm vitto faffum 
mani , Antonio Cappello* Girolamo tmfter. Feder Ttcimmm tv t cavi t . Alex. 
Conrarinì, e Lorenzo GiulHnìani , Fran- diéJo tini ènditnt non fuit . ìtaqu* 
ceffo L< rodano , e Niccolò Zeno, rd Fedtrient id «tgrt f*rem , OUsvianum, 
fcltri . Sotto duetti ritratti poi fi legge f«ì ad ft ijt Font. dttUrévit , «f «** 
1» feguente iicritione » turatili *Jl . 
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Felicità . Parimente dietro a fuperba Profpettiva fotte- 
nura da colonne ritorte dipinfe Mercurio ed Ercole , e 
nel piano Cavalieri, faldati , prigioni) e militari arnefi 
con altre belliilìme immaginazioni alludenti al vailo Do- 
minio , e alla giuria di quella Repubblica . Nel primo 
dei quadri chiara il vede T efpugnazione di Smirne 
feguiia fotto la condotta di Pietro Mocenico(i); e nelT 
altro la difefa di Scutari falvata dal valore di Antonio 
Loredano (2) « 

Nella Sala fimilmente del maggior Coniglio colorì 
Andrea Conrarìno Doge di Venezia » e rapprefentò la 
fegnalata Vittoria da elfo riportata in Chiog'ia Copra i 
Genovelì , e con nuove invenzioni) e vaghinomi intrec- 
ci efpole il trionfo accordatogli dalla Repubblica fopra 
la piazza di San Marco. E fe rare, e grandiofe furono 
le altre opere ufeite dalle fuc mani, quefta nella quale 
fcrifle il fuo nome fu da lui medclimo riputata una delle 
più eccellenti (3) , 

Dopo quefti perfettiflìmj componimenti terminati con 
gran fodisfazione di tutti , avendo la Repubblica rifui uro 
di por /ine alle pitture della Sala del Collegio, volle, che 

U a a 

(1) Sotto quello quadro fi leggono le feguenti parole « 

Ad catterai Vaflathnes direptionefque Afiatuas 
ClaJJis Veneta Smymam expugnat . 

(l) Nel fecondo quadro così (la ferino, 

S(9dra bcìluo mni apparati» din, vebementerque « T*rù* 
Oppugnata , acerrima propugnatane retmetnr . 

(j) Nella fiounita è regiftrata in marmo la f:gurnte Infcruione • 

Andreas Contareno Dux 

Qui Chdianae Chfftt Imperator 
Servata Patria , Atnaffimos Hoftet 
Fe liti {/ime debtllavit 
MCCC LXV III. 
Vixit Pvflta Annvs X/K 
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il Tintoretto , e il Cagliari le dell'ero 1' ultimo compi- 
mento . Nel quadro adunque a lui toccato fopra if tri- 
bunale fece con grazioliflìma maniera il Doge Sebaftia- 
no Veniero valorofo Generale dei Veneziani , la Fede— 
col Calice in mano, la. Città di Venezia, e Santa Giu- 
li ina colla palma , perchè in tal giorno le armi Vene- 
ziane trionfarono dell' Imperatore Ottomanno. Vi ritraf- 
ie eziandio Agortin Barbarigo , che gloriofamente com- 
battendo morì in quella battaglia . 

Nel primo vano poi fopra il tribunale figurò Ve- 
nezia fopra il Trono, la Giuliizia , che le porge la fpa- 
da, e la Pace col ramo (i) di olivo . Nel mezzo la fe- 
de (2) , e nel terzo Nettuno col Tridente , e Marte 
fopra guerrieri {frumenti con puttini volanti per 1* aria 
portanti elmi , e conchiglie marine (}) . Colorì in ol- 
tre dalle parti otto virrù morali , vale a dire la Fedel- 
tà , 1' Eloquenza , la Concordia , la Vigilanza , la Se- 
gretezza con altre molte neccllarie al buon governo di 
uno ^rato . Tra quelle poi in alcuni ovati di color ver- 
de dimoftrò diverfe azioni di Siila, di Decio, di Alef- 
fandro , e Scleuco , e intorno ai muri per fregio ne lin- 
fe alrre di rollo appartenenti a David , a Solone , ad 
Archimede, a Claudio , ed a Leonida con varj putri- 
rli . Nel Cielo finalmente dell' Anticamera di nuovo co- 
lorì a frefeo Venezia con molti perfonaggi tenenti va- 
rie infegne Ecclcliaftiche , e dai lati due Cornucopie 
denotanti l'abbondanza di quel Paefe .Si diftinfe ancora 
in modo particolare nella facciata fatta a frefeo alla Ca- 
ia di un ricco (4) Mercante. Nei quali lavori fece co- 
nofeere la fua profonda intelligenza ncll' operare non 
meno nel numero delle figure condotte con gran per- 
fezione di difegno , che nelle belle , e varie attitudini » 

e final- 

(1) $otr« lì leggono qncltc parole ()) Sonovi le appreflb parole . 

CvjfoJet Libtrtatit . Robur ìmptrij . 

(t) Vi e (critto forro (4) Quella pitrura e (rara molto 

Namfu4M Der citila. danneggiata dai venti meridionali. 

/ 



Digitized by Google 



Di Paolo Cagliari. 113 

e finalmente nella vaghezza , ed ottima diftribuzion dei 
colori . 

Ma fe nelle opere da noi finora rammentate dimo- 
erò fino a qual fegno giunger potere Y eccellenza del 
fuo pennello, molto maggiormente lo dette a conofee- 
re nclP occalione, in cui fu data a Tiziano 1' incomben- 
za dai Procuratori di San Marco di eleggere i più va- 
lenti giovani per dip-gnere in certi tondi angolari che 
fono nel palco della libreria Nicena , che dal Cardi- 
nale Bell'adone fu deftinara in dono alla Signoria con 
un grandiflìmo numero di libri Orientali . Trai primi 
pertanto i quali eletti fodero per un tal lavoro fu il 
Cagliari , a cui furono aflegnati tre rondi per la volta 
della nominata libreria veiTo il Campanile . 

Ed acciocché 1' opera riufeifle più bella, che fotte 
poffibile, e nel colorirla operattcro gì' Artefici con mag- 
giore emulazione , oltre il fidato prezzo determinarono 
un premio di onore a chi tra loro averte meglio opera- 
to . Non fi può pcnanro efprimere con quale attenzio- 
ne , e Audio (i appli'caffe il valente Paolo ad una tale 
rilevante ìmprefa per poter confeguire quello pregevolifli- 
mi) guiderdone, che poteva perpetuare il fuo nome nella 
memoria dei pofteri Nel primo quadro adunque dipin- 
fe alcune vaghiflime Matrone lignificanti la Mulica, una 
delle quali , eh* è la più bella fta in atto di fuonar la 
viola , guardando a bado il manico dello {frumento, e 
dando con 1' orecchio , ed attitudine della perfona , e 
con la voce attentifiìma al fuono , 1' altra è col liuto> 
e T ultima canta al libro . Appretto a quella fi vede 
un Cupido fen/' ale, e Iddio Pane con certi flauti di 
feorze di alberi confecratiglt dai pallori flati virtoriott nel 
fuono . Neil' altro dei quadri ad etto attignati rapprefen- 
tò T Aritmetica con certi Filofofi vediti all' antica , 
e nell' ultimo V Onore collocato a federe , al quale^ 
fono offerti Sagrifizi, e prefentate corone Reali . Ter- 
mina- 
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minato dai valenti Pittori quello grandiofo lavoro, fa 
pollo fotto F occhio dei più valenti Profcflbri, e Ja mi- 
gliore di tutte le pitture fu reputara quella di Paolo 
denotante la Malica , onde dai Procuratori d* San Mar- 
co nella Tua più giovenile età meritò di cfler dipinto 
col dono di una bellillìma carena di oro , che farà 
Tempre un' eterna teftimonianza della Tua rara virtù. 

Nè quelle furono le fole opere da elfo condotte a fi- 
ne in Venezia , poiché nella Chielà dei Padri Crocife- 
ri , vedefi di fua mano il Bambino Gesù adorato dai 
Pallori, e la Vergine, che l'involge tra povere fafee, 
ed in quella di San Silveftro in una gran tela V ado- 
razione dei Magi , e nella fortiera del Magiltraro dell' 
Annona $ lavoro dei fuoi pennelli la figura di Cerere 
con Ercole accanto appoggiato alla Clava , e nel palco 
del Magistrato delle legne figurò Venezia , con Nettuno 
avanci con tritoni , e finalmente nell' Uri/io dei Sopra- 
dazi fece la medelima davanti alla Vergine . BclliiTìme 
fono eziandio alcune figure di Cerere , di Pomona , di 
Pallade, e di altre Divinità lavorate dal raedelimo (òpra 
il gran canale nelle cafe de' Cappelli (1) . 

Troppo tediofo riuscirebbe il noftro parlare, fe vo- 
lemmo fare onorata menzione delle altre molti ili me pit- 
ture elidenti nella Città di Venezia ufeite dalla maeftra 
mano del Veronefe pittore, onde per non oltrepalTare 
quella brevità , che ci fìamo prcfilfi accenneremo fol- 
tanto di paflaggio un quadro di braccia quattro in cir- 
ca dipinto a contemplazione del Signor Iacopo Contari- 
ni , e contenente le favolofe Storie della Dea Europa » 
e la Coltanza di Aleflandro «fata verfo le donne del 
vinto Dario da eflb rapprefentata in grandiflima tela in 
cafa Pifana . Diremo brevemente , che belli/lima è la 
piccola tavoletta pofleduta dalla Famiglia da Pcfaro, ov* 
c con dolenti attitudini efprefla la depofizionc del Re- 
den- 
ta) Quelle , «he fono dipinte di fopra faron fatte dal Aio amico Zelotti . 
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dentore dalla Croce . Non vogliamo neppure trattener- 
ci nel riportare le Storie di Sufanna (1} , noftro Signo- 
re moftraro da Pilato al Popolo, il fatto di Mosè tro- 
vato nel fiume dalla figlia di Faraone (2) , il quadro dell' 
Adultera (3) , V Adorazione dei Magi , quello del Cen- 
tauro (4), altra Adorazione (5) dei Magi, due favole di 
Venere, ed altre di Megera, un peniiero della Virtù in 
forma di vecchia coronata di alloro > e parimente una 
particolare invenzione della Lafcivia (d) . 

Ci piace ancora pallar fotto lìlenzio la Purifica- 
zione della Vergine (7) , il quadro del Matrimonio (8) 
della Madonna con San Giufeppe , e quattro Storie (9) 
di Giuditta, di Sufanna, di Rachele, e di Eller, e la 
rapprelentazione di un Miracolo di Maria accaduto nel* 
la figliuola di un Re di Francia Imperatore dei Ro- 
mani (10) . Non faremo parola della Parabola del Sa- 
maritano, della Refurrezione del Signore (11), delle tre^ 
Storie del Paralitico, del Riforgimcnto di Lazaro, della 
Convezione di San Paolo (12), di Santo Stefano in atto 
di fare orazione , del Martirio di Santa Caterina (13) > 
e di un graziofo componimento di Maria (14) Vergi- 
ne , nè finalmente delle vaghilfi ne pitture le azioni di 
Eller riguardanti (15) » nè di quattro curiofi penlleri fat- 
ti 

(i) Si conferva quella dalla fami* (9) Sono nella famiglia Bonaldi . 

glia Gattoni; (10) Chi bramafle leggere il rac- 

(a) Sono queftu pittore pofledute conto del miracolo!*) prodigio legga il 
dai nobilitimi Signori Razini , e fi veg- citato Ridotti p. 1. pag. 314. 

f«.no nele cafe dei Signori Comari da (11) Quelli quadri con due ritrae» 

ari CafTìano due divozioni , « due mo* ti di fpofì della cala Soraiiza , fi veg. 
rali componimenti. gono nella Galleria del Sig. Reinst in 

(l) £' in cala Soranza . Venezia , 

u) Quefte fono nelle cafe della (n) Sono quelle in mano dei Si- 

Famiglia Grimani da Sant' Ermacora . gnori Conti Vidmani. 

(1) Si conferva apprettò i bignori (ij) Quelle due pitture fon con* 

Moccnìgo « fervate nella cala del Sera in Venetia , la 

(6) Appretto la Famiglia Sanuto , quale altresì pofiiede un' invenzione di 

t 7) Era quello quadro pofleduro Marte , che fi follata con Venere e con 
dal Signor Franccfco Michele di Sane* Amore, che tiene la briglia del cavallo 
Angelo , (14) E' approdo i nominati Vidmani 

(81 Si conrerva dalla famiglia no- (1$) ducile belliffime pitture f©« 

biliflima Ottobuoai. confervate «pprefib i Signori Nani dalla 

<Gin» 
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ti (i) da dio a concorrenza di altri pittori nel tinello 
del fondaco dei Tedefchi. Taceremo parimente le tavole 
ove effigiati (ono San Bernardino (i), i Santi Apoftoli Pie- 
tro (i) , Paolo, Giovanni, 1' Annun/iazione (i) , e V Af- 
funzione (3) della Vergine , il quadro (4.) ov' è efpofto 
nel feno dell' Eremo Padre il morrò Redentore, e le due 
tele, nelle quali li vede il nuderò dell'Incarnazione, e 
lo Spofalizio del Martirio di Santa Caterina . 

Non iiìarcmo a rammentare il giudìzio di Salomo- 
ne , 1' Apparizione dei Mjgi di curiofa invenzione , 
la figura di Santa Maria Maddalena meditante la paf- 
fionc di Criflo, la Giuditta di mezza figura , che re- 
cito il capo ad Oloferne lo ripone nella facca della-, 
vecchia ferva , Salatina nel bagno , le nozze di San- 
ta Caterina Martire , e Sanr* Anna , che f/olge una_^ 
fafeia , il Prcfcpio del Salvatore , e la fua Orazione- 
neir orto , la flagellazione alla Colonna , e un grazio- 
fo pcnlicro di un Gentiluomo Veneziano , che ritorna- 
to dalla Caccia fi pone a fuonare il Violoncello nel 
mezzo di alcune Deità, ed Amori . Non vogliamo far 
rimembranza di due gran tele dipinte da Paolo per or- 
dine del Senato, in una delle quali è' figurata la fpc- 
dizione fatta dalla Repubblica in foccorfo della recupe- 
razione di Terra Santa , e nelF altra V atto di giuftizia 
efercirato dal Principe Antonio Veniero nella perfona del 
proprio figlio condannandolo a perpetua carcere . Non 

ricor- 

Gìudecca.o fono quelle slcune fpallte- (3) Quella tavola c nella Chicfa di 

re dipinte da Paolo ad iftanza del Sig. Ccftello . 

Marcantonio Barbaro Procuratore di S. (4) Fu fatta da Paolo per la Con- 

Marco , c le pitture riguardanti le azio« fiat .-miti de' Mercatanti . 
ni di lìfler fon divife in fette parri». (f) Qucfta fi vede nella foffitta 

menti . Vedi la minuta deferizione dei d^l Refettorio de' Padri di S. Iacopo 
Ridolfi nel luogo citato , della Giudicca . 

(1) Nel primo di quelli penfieri [6) Tutte le apprcfTo nominare 

è cfprcflb il Mondo in una gran palla, pitture fono in potere della famiglia 
ncll' altro la Germania, nel terzo Pai» Csg'iiri , le quali alitane con la Cate- 
ladc, c Marte, e nell' ultimo il Sole. na'd' oro f>:io gelol-m-.nte cufeodite , 

(5) Quella pittura è nella Chic- c confervatc dalla mcd.Jima. 
fa di S. P.ntaleom dei Lauaio.'i . 
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ricorderemo nemmeno i favolod (oggetti di una Venere 
nelle braccia di un Satiro , e di Europa > che li pone 
fopra il dorfo dell' inlidiofo loro con molte donzelle 
attorno., ne la battaglia Navale contro Solini Re dei Tur- 
chi , e le due invenzioni efprimcnti la gloria dei beati 
Concittadini del Cielo . Troppo proliflì faremmo , fc 
mentovar voleifimo il ritratto del Sommo Pontefice Pio 
V. , quello di Paolo fatro con le fue proprie mani , di- 
vedi altri • i molti difegni a chiarofeuro in carré tin. 
te, alcuni cagnuoli ritratti dal naturale, ed altre bellif. 
fi me cole . 

Non poniamo però sfrenerei dal far menzione delle 
pitture tirate a fine da elfo nella Camera dei Signori 
Capi del Conliglio dei Dieci, ove nel mezzo dell' inta- 
volato formò un' Angiolo , che difeaccia il vizio con 
« donne ai piedi pofte in fuga . Si vede 1' Innocenza e 
fintili virtù in atto dì porger preghiere accompagnate 
dal tempo, e protette da quel gran Magi/Irato, e in- 
torno vi fono llmboli dimoftranti la fua grande auto- 
rità . Nel CieJo dell' Anticamera mirati San Marco con 
corona d' oro foftengra da un' Angiolo , mentre un' 
alrro tiene con bello atteggiamento il libro degli E- 
vangeli appoggiato al Leone , e nella parte inferiore^ 
fcorgonfi le virtù Teologali , e nei recinto in Junghi 
fpazi fono trionfi dei Romani di terrena verde con 
figure a chiarofeuro . In un grande ovato poi è lavoro 
delle fue mani il Giove fulminante , la Ribellione, il 
Falfario, il Vizio infame, e iJ tradimento , tutti deli' ti fe- 
vcramente gaftigati da quel Magistrato , tra i quali è* un* 
Angiolo con Decreti di quel Conliglio, che batte P aria 
con crefpa capelliera , ed ali , le quali fembrano naturali 
con quattro figure a chiarofeuro, ed altri belli Ignudi . 
Sopra il tribunale finte nobile Matrona con ceppi , e 
catene rotte in mano , che mira un Cielo di Deità, co- 
fe tutte denotanti V Autorità di queflo Magiflrato , e- 
T$mo HI P la 
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la protezione che prende dei Principi giufti. In un' al- 
tro vano efprcfle Venezia , che riceve dalle mani di 
Giunone corone » e il diadema Ducale in fegno del fu- 
prema onore , In altro minore ovato fece una bellifli- 
ma Giunone , ed un vecchio con bende in capo , 
barbaresche fpoglie , colle quali figure volle lignificare i 
differenti popoli , che ad elTa ricorrono nelle loro op- 
preflioni . 

Dopo quefti belliAimi lavori dette compimento agli 
abbellimenti della Cappella maggiore di San Scbaftiano, 
della quale abbiamo qui fopra parlato Fece in e(Ia_* 
due gran quadri laterali» in uno dei quali rapprefenrò 
i Santi Marchiano , e Marco condannati alla morte , fe 
non abbandonavano la fede di Crifto , ove mirali Sari*. 
Scbaftiano , il quale gli anima a foftenerc il martirio 
accennando loro un Angiolo nel Cielo tenente il libro 
della vira in mano ♦ e vedelì ancora un mendico fopra 
fcalini ritratto bcnillìmo al naturale con alrri attaccati 
alle colonne, ed in lontananza Matrone fpettatrici della 
coiranza dei Santi , con graziofe vedute di Architettu- 
re . Neil' altro poi il Martirio di San Sebastiano con Sa- 
cerdoti , che lo perfuadono a idolatrare , con Miniftri a- 
venti baftoni in mano, e fervi che tengono cani con 
altri ornamenti , opera a dire il vero, in ogni fua par- 
te compita . 

Dipinfe in oltre due tavole per le Cappelle mino- 
ri, una delle quali efprimc il Salvatore al fiume Gior* 
dano , e V altra un Crocififlo con la Vergine tramorti- 
ta in grembo alle Sorelle, e la Maddalena con Je brac- 
cia aperte, la quale mentre guarda il fuo Signo-c pen- 
dente dalla Croce tramanda dalle fje pupille copiofo 
pianto . E' poi firuato fopra la trave di una Cappelli 
un piccol quadretto, dov* è efprefla la Madonna, ed una 
Sanra Verginella , che porge una colomba al bambino» 
e mirafi in fine il ritratto del Padre Michele Spaventi 

Vcne- 
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Veneziano . Colori ancora per i medelìmi Rcligioli uno 
/lendardo da procelfione beniflìmo lavorato • 

Ma che diremo aderto delle prcgevoliflìme tavole , 
che fparfc in moire Chiefe di quella illuftre Città con 
ftupore li ammirano ? Rammenteremo tre quadri , cho 
fi vedono in San Francefco della Vigna * in uno fi) 
dei quali nella Cappella Giuftiniani è efprefla la V'ergi- 
ne , San Giufeppe , e il Precurfore tenente un' «gncllino, 
ed avente ai piedi di tal pittura Sant' Antonio Abate, 
e Santa Caterina, nel fecondo nella Cappella de' B.doa- 
ri rapprefentò il riforgìmenro di Crifto {2) . Nel terzo 
pollo nella Sagreftia effigiò la Vergine nel mezzo di 
due Angioli fonanti liuti , lotto la quale danno ginoc- 
chioni i Santi Gio. fiati/la, e Girolamo vellico da Car- 
dinale , e leggerne un libro tenuto da un fanciullo ri- 
tratto al naturale della famiglia Cocina fondatrice di det- 
ta Cappella (3) . E* opera in oltre delle fue mani un 
Crocinlfo , eh' è nella Chiefa degl* Incurabili , e in San 
Giuliano un Crifto morto foftenuto dagli Angioli fopr» 
una nuvola , e fotto di efTò fi mirano i Santi Iacopo, 
Marco « e Girolamo , e nella Cappella del Sagramento 
rapprefentò 1' inftiruzione della Eucariftica Cena . Nel- 
la Chiefa fìmilmenre di S Iacopo dall' Orio colori San 
Lorenzo con tre Santi , e nel bafamenro il Martirio del 
Sanro Diacono, e fopra la panca del Sagramento rirraf- 
fe le virtù Teologali in un tondo, e negl' angoli i Dot- 
tori della Chiefa . In quella di San Polo è lo Spofa. 
lizio di Maria con San Giufeppe, e in San Panraleone 
all' Aitar maggiore il Santo veftito con manto Ducale, 
che guarifee un fanciullo tenuto dal Pievano , e all' al- 
tare dei Lanajoli li vede un San Bernardino , a cui per 

P a mano 

(i> Qoi'fla tavola fu ìntigììara dal Fatta dal Cagliari per tffere andar» ma* 

Carocci-. le ntll* incendio dell' Arfenale nel ij'4. 

'.) Qj Ira opera fa incifa in ta- ma aneor quella è Rara molto danneg» 

me da) Chilian.., giara dtìV «nido della calcina, 

0) Queft* pittura fu dì nuovo ri« 
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mano degl* ^ n^if>lì è prefentato il nome di Gesù . 

Nella Chtela eziandio delle Moniche di Sant' An- 
drea figliò San Girolamo in atro di leggere, e di per» 
cuoteriì il petto, ed in qjella di Sami Sofia la Cena 
del Giovedì Santo , ove lì feorge il noitro Signori 
che comunica gli Apoltoli , e in San Geminiano nei 
portelli deli' organo due Santi Vefcovi , e San Menna-, 
Cavaliere . 

Belli/Time ancora fono altre tavole fatte da eflb in 
altre Chiefe , tra le quali quella dell' Aitar maggiore^, 
delle Monache di Santa Caterina , in cui efpretfe con mi- 
rabile invenzione Io Spodli/io di quella Santa In quel- 
la di Ognilfanri parimente all' Aitar maggiore efpofe la 
gloria dei Beati > e al di ruori degli fporrelli doli' or- 
gano 1' Adorazione dei Magi, con altre figure , e nella 
pane interna i Dottori della Chiefa cor» Angioli , che 
cantano le loro glorie, e fotto la calìa Dio Pjdre cir- 
condato da mol-i Cherubini . Lavorò per la Cappella-, 
maggiore di San Giufcppc ad iftanza del Signor Giro- 
lamo Grimani Procuratore di San Marco la Natività del 
Signore , con altra tavola rapprefentante la Trasfigura- 
zione fui Tabor (i). In quella poi di San Luca fece il 
Santo fedente fopra un bae in atto di fcrivere 1' Evan- 
gelo , e riguardante la Vergine , che gli apparifee dall' 
Empireo , la q<iale è ancora ritratta in piccola tavolet- 
ta con gli (frumenti della Pittura. Nella fagrelha di San 
Zj'-caria è la Madonna con Santa Caterina, e San Fran- 
cefeo ai piedi, e San Gio. che porge al Serafico Padre 
la Croce , e in alrra parte San Girolamo vefiito da Car- 
dinale . Merita di efler rammentata 1' All'unzione della 
Vergine (2) da. eflò lavorata con pellegrine immagini in 
Santa Maria Maggiore , nella quale appeii fono al ma- 
ro 

\ 

(1) Qiefla tavola è intagliata in mente incifa in rame a imiraitone del 
rime. di forno a penna . c acq tersilo dal Si* 

(>) Quella pare è Hata moderna- gnor Santi Pacini in Fircnic . 
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to i quadri efprimenti I* Adultera , e in un* altro il Re- 
dentore agonizzante nell' orto folìenuto da un* Angiolo 
appoggiato ad una colonna • 

Sono altresì degne di commendazione quattro Storie 
nella Chicfa dei frati di San Niccolò appartenenti al 
Battelìmo del Salvatore, alla Cena da elio fatta agli Apo- 
fioli , alla fua Crocinone , al Tuo Tiforgiraenro , e al 
pentimento di Longino . Nel mezzo poi della foffitra fi- 
gurò l'Adorazione dei Magi,* noi vani San • Niccolò 
che affamo al Vefcovado è riverito dal Clero , e nell' 
ah ro San Franccfco fui Monte dell' Alvernia , e negl* 
angoli gli Evangelici . . u • . ; ;„ 

Ma fe le opere finora da noi mentovare, colle qua- 
li fuperbamente abbellì la Città di Venezia meritano par- 
ticolare attenzione , di mol o maggiore degni lono j qua*» 
tro belliflrmi quadri efprimenti quattro -Conviti da efTò 
a compimento condotti nell' anzidetta Ciuà . Nel pri- 
mo dei quali efìftente nel Refettorio dei Padri di San 
fcbafliano, colorì un recinto di vaga Architettura con 
due colonne per ogni partfc intralciate da Vitalbe fofre- 
iiehti rfueftoib fronrifpizlo Con» alcuni gruppi di fedoni 
appetì a tefehi di animali, che* gli danno gran vaghez- 
za , e (Ingoiare ornamento . Sono eziandio nelle loro 
deformità molto leggiadre » due fatire , le quali fi mi- 
rano negl' angoli di quella pittura , nel di cui mezzo 
fu dal medelimo efpolto il pranzo di Simon lebbrofo 
colla Maddalena in atto di ungere i piedi al Salva- 
tore, avanti al (juale vedefi il medeirmo Simone, che ret- 
ta forprefo nel rimirare là generofà azione della fem- 
mina peccatrice. * " 

Mirali parimente la menfa, e Giuda con volto fie- 
ro > e pieno di livore nel vedere la perdita dei prezio- 
fo unguento , che la dolente feT.mina fpàrge ai piedi 
del Redentore . La; maeftà colla quale è effigiata quefta 
matrona in una tale umile azione, i lervi portanti ai 
Timo VII P 3 Con- 
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Con virati in aurei vafi le vivande , i rmniftri vediti a 
livrea aventi bertuccio in mano per rallegrare quei , che 
danno alla menfa , la pompa % e 1' apparecchio grandio- 
so f che per ogni dove ri l'alta » il di legno » e la vivezza 
del colorito, i ritratti al naturale, le rariflìme ProfpcttL- 
ve , e due cani che fhnno folto la menfa cosi belli che 
fembrano vivi, e finalmente certi fìroppiati* i quali più 
lontano fi vedono ottimamente lavorati, e altri rari/lìmi 
pregi fon cofe tutte > che la rendono in ogni fua parte 
aliai commendevole , e Angolare ■„ 

Ne inferiore al già mentovato convito furono tre 
altri da elTo coloriti nella mede fi ma Città r nel primo 
dei quali ciìfìenre nel Refettorio di San Giorgio Maggio- 
re in un grandiflìmo quadro contenente intorno a cen- 
toventi figure cfpofe le nozze di Cana di Galilea (i) , e nell* 
altro , che vedeli in San Gio», e San Paolo rapprefcnrò> 
ciò che racconta edere accaduto ì* Evangelica Luca_ 
nella Cafa dell' Ufurario Levi , e nel terzo figurato per 
il Convento dei Padri Serviti efpreiTe di nuovo il Con- 
vito di Simon lebbrofo , e la Maddalena col Signore » 
•JNeir efecuaiooe dei quali; componimenti dimoitrò il Ca- 
gliari quanto . abbondevole forfè di ricche immagini» e 
di belle invenzioni , e come valente riufeiffe nella difpo- 
(izione delle figure, e facile nel colorire avendole in ciò 
formate del tutto differenti da quel mededmo lavoro , 
che poco avanti aveva fatto per la Ghie là di San Seba. 
fiiano , 

Procacciatoti il Cagliari per mezzo di quefte cele- 
bri pitture il nome del più raro Maeftro , che fioriffe al 
fuoi tempi non dee recar maraviglia > fe quali tutti i luo- 
ghi 

(t) Scrivono alcuni , che ottetto li/lìmc copie df! tftó fi trovano in Ff« 
f ran noadro esprimente le Norae di renre , a«a fieli'" crediti Cerretani dì 
Cana Ha I* più bella pittura del Mon- mano di Livio M-bu», mV altra aci- 
do . E flato quello dileguato . e iota» la raccolta Hugfòrd , fatta da Gio. Ba* 
g!iaco in rame da- Gio. Batifta Vanni fitta RCfU «vitto gitm Venetuut, 
pittar iioicntino aliai valeau . Due belr 



/ 
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ghi del Dominio Veneziano) c molti Principi , e Cit- 
tà dell' Europa procurarono poffedere lavori prove- 
nienti dai valorolì Cuoi pennelli . Quindi è « che ìil* 
Murano ( 1 ) , Bergamo ( a) , Torcello ( 3 ) » Mazor- 
bo (4) » Mafìera (5) , Soranza (6) , Montagnana (7) , Tre-» 

vigi 



(1) In Murano nel Palazzo del 
Signor Cammillo Trivifano fece nella 
volta di una Danza terrena il Ciclo de- 
gli Dei, con fanciullìni volanti , che 
in bclliuìmi anodi , e atteggiamenti pre- 
Tentano a varie Divinità diverfe cc.fe 
manifcftanti la loro dignità , • poflan- 
la . In quattro vani nel fregio colorì 
la Mufica . lo Studio , V Aftrologia , e 
la Fortuna , con due figure a cniaro- 
feurn nelle partì di un Cammino , che 
tono beli nume . Nella volta poi di un 
falotto dell' appartamento Aipcriore di- 
verfe Deità con altre bizzarrie fopra 
le altre porte , e fopra quella della log- 
gia vicina altre figure a chiarofeuro 
con elmi , e corazzo , ed alcuni fatti 
di Alo-M indi o Alagno . Nella Chiefa poi 
di S. Iacopo all' Aitar maggiore , effi- 
giò il Salvatore, la moglie di Zebe- 
dco , con i due fratelli Iacopo , e Gio- 
vanni , In un altro la Vibrazione di 
Sant' Elifabctta . e parimente in un' 
altro Altare il riforgimcnto di Crifto , 
c ncll* organo lo Spofalizio di Santa 
Caterina , coi Santi Iacopo, ed Ado- 
ttino . In San Pietro Martire per la 
Compagnia del Rofario dipinfc il qua- 
dro efprimentc P Aflunzionc della Ver- 
gine , con San Domenico , ed altre fi- 
gure, ed in una Chiefetta San Girola- 
mo , e fopra la porta Sant' Agata vai • 
Tata da San Pietro nella prigione . 

(a) Nella facciata del palazzo dei 
Signori Grimanì in Oriago dipinfe a 
frefeo alcune favole con alcune figure 
nel frontefpizio , e in villa di Magna- 
dole dei Signori Fofcarini fece nella 
fala tre paramenti di Architetture rap- 
preferitimi Storie Romane . 

(3 ) In Torcello nella Chiefa di S. 
Antonio alla Cappella Maggiore è la 
tavola di Sant* Antonio Aba^c nel mez- 
zo a dueVcfcovi, e mtH' organo P An- 
«juaziazione, c V Adorarne dei. Ma- 



gì con altre Storiette della Vergine • 

chiarofeuro , e dalle parri in nove qua- 
dri fon rapprefentate azioni di Santa 
Caterina . 

(4) Neil* ilo letta di Mazotbo nella 
Chiefa di Santa Caterina fi vede la 
tavola di San Niccolò con altri Santi» 
e ritratti di Monache, e in San Dome- 
nico di Zara è la tela del Rofario. 

($) In Maficra Villaggio vicino ad 
Afolo nel Trivigiano nel palazzo della 
famiglia Barbaro nella fala figurò lo 
Mufc con altre bizzarrie , e in ajere 
camere la Nobiltà , il Dominio , P Ono. 
re. la Magnificenza con altre cofe al- 
ludenti alla Dignità d' quella famiglia, 
e nelle foffitte diverfe Divinità Nella 
parte della pcfchiera fituata vicino al 
monte color] alcune Storiette,* la Fa- 
ce con altre figure di ftucco. 

(<?) In Soranza luogo vicino a Ca- 
(tei Franco nella facciata della loggia, 
di quel palazzo dipinfc colonne , paoli, 
e (ragioni , e fanciulli con frutti diver- 
tì in mano. In mezze lunette diverfe 
Deità con due naturalillìmi cani , ed 
altre piacevoli invenzioni . Nel mezzo 
della foffitta un Cielo di Dei con altre 
figure , e nelle muraglie Storie , e 
Sagrifizi . In una delle Cantere poi 
nelle pai eri efprcfle Alefiandro , che 
taglia il nodo Giordiano , e le donne 
di Dario avanti alla di lui prefenza 
con altri vaghiflìmi abbellimenti . la 
un altra finalmente nella quale preten- 
dono vi lavorafle Batifta Zelotti , colo- 
rì fopra le porte le Virtù con figuro 
a chiarofeuro in diverti parti menti . 
X (7) Nel Duomo di Montagnana 
fi vede in una gran tavola all' Altac 
maggiore la trasngunzione di Crilto . 
e per la Chiefa dedicata alla Vérgine 
di Lendinara la di lai gloriola A luci - 
Con e al CUI» . 
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vìgi (i), Padova (2) , Vicenza (3) , Brefcia (4) * Ber- 
gamo ( 5 ) fi fcorgono con ammirazione di tutti gran 
numero di opere del valorofo fuo lavorare. In Modena (6), 
Mantova (7), Roma (8) , Firenze (y), Lecce(ip) , Torino( , i), 

Vien- 



ili Neil» Villi di Gravina porta 
■el Trivigiano è fuo lavoro uni tavo- 
la col rirratro del Pievano . li un' al- 
tra di C f< I» in Cafa Cappello Sa ira 
Caterina delle Ruote , e nella foffirta 
di una danza la favola di Danae , nel 
Villaggio di Sant* Andr a , dipinfe a 
ffcfco la Vergine in un Capitello, ed 
a Rovere fi ved» la favola di Sant* An- 
tonio in atro di fare orazione . e San 
Francelco che riceve le Srimare col 
•Sfratto del padrone di Cafa Ongarina, 

• per la Cimpagii'a della Crrce di Ci- 
vidale rapprefentò Sanra Lucia. 

(j) BePiflìm» * la tavola . eh' è 
■ella Chtela dei Benedettini di Padova 
efponcnre ii Martirio di Santa Giuffi- 
■a. la quale è fiata inragliata in un 
fame affai grande da Attirino Carac- 
ci , ove fi vede <1 Salvar* re nel m t- 
«o ali* angeliche Gerarchi.- ci Ila V< r- 
gine, c San Giovanni , che fanno ora- 
l'oii; , la qua! pittura perde molto dì 
fua vaghezza particola«-ment • p t man- 
canza di luce Sopra la Saqreftia poi 

* r Affunziorie di Maria V r»ine . e 
in San Gio. di Malia, alerro dalle Bar- 
che la tavola del barrefimo di Crifto , 
e nella Madd-I <>». un' altra tavola rol- 
la Vergine col Bambino, e un' Agnel- 
lino, San Giufeppc , e fan 'Giovannino, 
con alrri quadri in caf di perfone par- 
ticolari . Vedi il Ridi iG nel luogo ciraro 

]) In Vicenza nella Chicfa di S. 
Ccn na all' Altare dei Cigeli è una va- 
hifiìma Adorazione dei M^gi , e nei 
adri della Madorna d<l Monte dipinfe 
per il Irto R. fetti rio il pranzo fatto 
ai poveri da San Gregorio Magno . 

(4) In Brefcia è la tavola di Sant' 
/fra nella Chicfa di detto nome . E* 
«tutta rapprelcntara fepra un Catafalco 
ricevente il Maititio, c ai di lei piedi 
fi veggr.no cirpi di Santi martirizzati 
con Àngioli volanti dal Ciclo con pal- 



me , e ghirlande . 

(t) Nel'e cafe de* Lanzi in ler. 
game fi conferva una bclliffima imma- 
gine- di Un* Ecce Homo . 

(6) I) Duca di Modena polli de 
Quarrro gran quadri , nei quali e colo- 
rir» 1* Adorazione dei Magi , le Nrzze 
di Cana Galilea . Crifrr che tale il M, nte 
Calvario, t la Vergine porta a federe, 
e accanto a erta la Fede col Ca ice , « 
la Croce in mano con alcuni ritrarri . 

(7) Fece per il Duca Guglielmo 
di Mantova in un quadro mi zzano M sé 
bambino falvato dall' acque , che fi con- 
ferva nella Galleria . 

(S) Monfignore Gefiì irato Nun- 
zio a Venezia avendo fatto acquirto 
di un b< Didimo quidro dello Spelali- 
Zio di San 'a Caterina Io mandò al 
Sommo Pontefice Paolo V. altri qua- 
dri fi veggono in quella Citta pofle- 
duri da perlone particolari . Vedi il 
Ridolfi . 

19) Nella Real Villa di Artimino 
del^lran* Dica di T«>f«:ana erano traf- 
porrate di mano di Paolo quattro Sto- 
rie della divina Scrittura, nel Palazzo 
Pitti ove fi contano to', pezzi di fua 
mano tra quali alcuni aliai grandi irto- 
fiati nella Galleria del M?rch. Gettali è 
dipinra una Vergine molto b.lla , con 
Gesù Bambino in c» llo, e Sa- ta Ca- 
terina ginocchioni avanti a Crifto in 
atro di adorazione , e dietro alla Ma- 
donna il Patriarca San Giufeppc . Vi 
i ancora un' Annunziamone di Maria 

(10) In Lecce Citta della Puglia, 
fono di mano di Paolo due figure di 
9an Filippo , e San Iacopo . 

(n) Fece il Cagliari per Carlo Du- 
ca di Savoia una gran tela, in cui i 
rapprt fintata la Regina Saba avanti « 
Salomone , e David che tronca la te- 
tra a Golia la qual fi conferva nella 
Real Galleria di Torino . 
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V'enna (i), Londra (a) , Parigi C 3 ì , Anverfi (4) , 0 ir* 
Amderdanì (<) ancora raccolte, e fp ir r e fono gran numero 
1» eg r cgie tanche di quello gran Maeftro. .'. 

La fama pertanto , e la reputa/ione > che in ogni 
parre ddl' Europa acquilo li era il Cagliari molle V 
animo di Filippo II. Re delle Spagne ad invitarlo alla 
Reale Aia Coree , affinché dipignelle alcune camere dell' 
Efcuriale « ii qual corcete , ed onorevole invito non fu 
in grado di accettare per e (fere occupato nelle opere 
del palazzo Ducale , e da diverti imporranti affari im- 
pedito . 

Colmo finalmente di gloria , e carico di ricchezze 
acquiftare coi Tuoi fu dori in età di anni $8. aliai irò da 
una febbre acuta cagionata dall' efferfi troppo rifcaldaro 
nelP andare ad una folenne proceffione ad acquiftare 1' 
Indulgenza concedura da Sifto V. Sommo Pontefice , ter- 
minò di vivere nel I-.88. della noflra Salute . Dopo 
la morte gli fu data dai figliuoli , e dal fratello ono- 

revo- 
co Per Ridolfo fi. Imperatore parte delle qnali fi veggono nella rae- 
dipìnfe tre hwllilfime invenzioni di Ve* coirà delle pitture di Bartolommeo dal- 
ncre, di Marre . e di Cefalo. la Nave . 

(1) Effendo il Sig. Conte Bafilio (?) Nel tempo in cui Monfignnr 

Freibdihig tnglcfe Ambafciatt-re a Ve- d' Houffet Francete efercirava la ca- 
tiezia fece raccolra di molti quadri di . rica di Ambafciatore a Venezia foce 



di quoti' Artefic* , fra i quali acquilo di divertì quadri taporefen- 
ono efprimente la Vergine con Santa tanti il Martirio di Sanra Giudi 1.1 , la 
Carerina Martire In a tri quadri mex- Convcrfìone della Maddalena , il Rifar* 
Zani Abele , e Caino nod-iro nelle gimenro di Critto , un penderò di A- 
fclirudini , H Sacrifizio di Abramo , 1* done con Venere, e di Amore che 
Adorazione dei Magi . .fan Gio predi- tiene un can levriero . 
cante alle Turbo , il Bimfimo di Cri- '(♦) I Signori Van Vcerlo porte- 
llo , li Flag"!!aziore alla Colonna ■ il devano un ritratto di un Mercante , 
Riforgimenrn del Redentore , un qua* che pota fopra un tavolino un pan di 
dro con la Madonna, e due Monache . ocekiafi , e di un gladiatore vefiiro di 
tin' altro col Signore vifir>to da Mar- bianco con gran fpida in mano, e di 
ta , e da Maddalena in Aia cafa ci fe- una djnna con libretto fìmUmente in 
guico degli Apertoli , Efter Regina mano, con un altro rariflìmo ritratto 
•vanti ad \fl*uero eoi corteggio di di uno Schiavo, 

te Dame . Acquiftò parimente molte (i) 11 Sig. Gio. Rcintr manda in 
Cofe favolofe , vale a dire una Venere Amftrrdam un bellilTìmo quadretto di- 
co* Adone al naturale- Ned Cen.au- inoltrante lo Spofa'izio di Santa Care- 
rò faerraro da Ercole , un' altra V. ne- rina , dove fi ammirano ancori grazitir 
re Umilmente con Adone , la maggior fiffimi calamanri. 
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revolo fepolrura neJla Chicli di San Sebaftiano , nells^ 
quale fi fcorgano con grande ammirazione di tutti , 
ed immortale gloria del nome Tao tante luminofe fati- 
che condotte ad un perfetto compimento nella raraL» 
abilità delle maeftra fua mano » e dove accanto all' or- 
gano i mentovati parenti Tuoi fecero (colpire a Cam- 
millo Bozzetti la fua effigie fatta dipoi rinnovare dagli 
fcalpelli di Matteo Carneri da Gabbriello fuo ultimo ri- 
Aglio , ove fu pofla la tegnente intenzione . 

PAULO CALIARIO VERONESI PICTORI 
NATURA «MULO ARTIS MIRACULO 
SUPERSTITE FAT1S FAMA V1CTURO . 

Sopra il fuo Sepolcro poi fe ne legge un'altra di tal tenore 

PAULO CALIARIO PICTORI CELEBERRIMO 

FIL1J , ET BENFDIG FRATER PIENT1SS. 

ET SIB1 POSTERISQJUE 

DECESSIT XII. KALEND. MAIJ 
MDLXXXVIll. 

Lafciò dopo la fua morte molriflìmi difcepoli , i 
quali cercarono di giungere al fuo modo di operare , 
ma fra quefti fi rendettero celebri più di tutti gP al- 
tri Benedetto Cagliari fuo fratello , Carlo , e Gabbriel- 
lo fuoi figli 9 i quali perfettamente imitarono la fua 
maniera . 

Qjiefto famofi/fimo pittore to affai morigerato nel- 
la condotta della fua vita , e la Pietà , e la Religio- 
ne furon fempre quelle virtù da eflo efercitate nel cor- 
fo del viver fuo . Quindi è » che fra le mohitfime , 
anzi infinite fatiche » che fece non ve n' è alcunju 
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la qiialc effigiata non Ha con la dov ira modeftia , e 
gravità . Fu folito di fare nelle fue pitture un [campo 
molto fpaziofo , ed ornato di maravigliofe profpettivc , 
Adoperava nelle fue opere con gran giudizio , c nobil- 
tà abiti foreftieri , e particolarmente Orientali con abbi- 
gliamenti di uomini , e di femmine . 

Fu nel fuo bozzare pulitiflìmo , e lavorava le fue fi- 
gure con rilievo fpiritofo , e vivace . Fu finalmente ma- 
ravigliofo nei componimenti , copiofo nelle invenzioni 
di cofe nuove, ed immagini pellegrine , valente ncir ef- 
prcllìonc degl' allctti , dei naturali atteggiamenti , c delle 
azioni , vago , e delicato nel colorire . Si [può adunque 
con tutta ragione affermare , che fi ritrovavano in lui 
tutte le finezze dell' Arte, e tutte quelle doti, le quali 
fi richieggono per formare un perfettiflimo pittore , 




£LO. 
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ELOGIO 

DI 

MARTINO DE VOS + 



N Acque Martino de Vos intorno al 1534. nella Città 
d' Anverfa da un certo Pietro, che nel 1559 li 
trova aferitro nella Compagnia de' Pittori delia no- 
minata Città. Avendo Egli fortita la fletta inclinazione del 
Padre, il pofe da fanciullo fotto la di lui direzione ad 
apprendere il Difegno,e la Pittura. Fatto in tal proteflio- 
ne profitto grande , ed acquiftato un gufto delicato, c 
perfetto , mollò dal dcliderio di operare con maggior per- 
fezione , volle portarli in tutte quelle Città della Fian- 
dra , e della Germania > nelle quali aveva notizia.. » 
che li trovaflcro le produzioni de* più eccellenti pennel- 
li . Finalmente venuto in Italia , portola* a Roma , do- 
ve non rifparmiò fatica nel difegnare le opere lìngolari 
de 1 Greci , e quelle dei prodigio!! pittori Italiani , che 
fiorirono in quel fccolo con tanta fama . 

Trasferitoli quindi a Venezia , vi fifsò per lungo 
tempo la fua dimora per approfittarfi degl' infegnamen- 
ti del rinomatiiTimo Tintoretto, da cui acquiftò la buo- 
na maniera di fare i ritratti, e di comporre le Storie, 
c principalmenre la forza , ed armonia del colorire- . 
Tomo VII -Fece 



i3o Elogio 

Fece nel tempo fteflb ftudio grande nel contraffare i 

Paeli , e vi riufeì con tale eccellenza , che lo fteflo fuo 
Maeftro volle che ne faceflc alcuni ne* fuoi quadri di 
maggiore importanza . 

Appena credette Martino di eflerfi perfezionato in 
Italia neir Arte del dipignere , fece ritorno in Anver- 
fa; il che feguì nel 1559., ed in quello medeiìmo an- 
no fu ammcllb nella nominata Compagnia de* Pittori . 
Varie Opere eccellenriflìme conduiTe in quella Città» ma 
ficcome gli Scrittori Fiamminghi 1 e Tedefchi , trai qua- 
li il Vanmander, ed il Sandrart non ce ne hanno la- 
feiata notizia alcuna nelle opere loro , non polliamo 
farne , come avremmo delìderato , la deferizione . Rica- 
viamo fcltanro da elfi , che fa (ingoiare nel ritrarre le 
altrui fembianze , e che difegnò , e colorì con pratica , 
e franchezza infinita . Qjcllo poi che polliamo aderi- 
re ancor noi è , che fu vario , fecondo» e copiofo nell' 
inventare » avendo olTervato le molte ftampe « che fono 
intagliate col difegno di lui dal valente bulino di Gio- 
vanni Sadaler, gran parte delle quali riguardano Storie 
dell' antico Teftamento ; come pure quelle de' tre libri 
de* Romiti, e del libro delle Romite efeguiti dal rinoma- 
to intagliatore Raffaello Sadaler, per nulla dire delle al- 
tre della Vita di Gesù Criflo , del Credo , e delle belle 
invenzioni che fi vedono in gran copia fparfe in ogni 
parte d* Europa . Ci danno pure un faggio della buona 
maniera , che aveva nel difegnare, e nell' inventare gli 
fquifiti difegni di fua mano , che li confervano nella-, 
celebre raccolta di difegni fatta per ordine del Cardi- 
nale Leopoldo de* Medici , che fi conferva nella Rcal 
Galleria , della quale altre volte abbiamo fatta menzio- 
ne . In quello particolare fu talmente perfetto Martino 
de Vos, che fe non fuperò , non fu certamente infe- 
riore all' altro Martino Hemskcfck corretto , e franco 
difegnatorc . 

Giunto 



* 
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Giamo finalmente quefto grand* uomo ad una mol- 
to grave età nel 1604 pafsò all'altra vita, e fa com- 
porto in onore di lui il feguente Epigramma riportato 
nella fua Opera dal Sandrarc . 

Qui fi fé offert oculis Mart'mus VoJJtus ille % 
Cuius erat frater Pitfor , é* ipfi Pater. 

Arte Ine Mart'mus Sane e fi Hemskeskius alter , 
Nam fimtii duCtu p'tnxit uterque modo . 

Furono difcepoli di Martino , Pietro de Vos Aio fra- 
tello, come i] raccoglie dal riportato Epigramma, ed il 
figlio di quello Guglielmo , da cui Giulio Suttcrmans , 
del quale altrove parleremo , fu aramaeftrato nella Pittura. 
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ELOGIO 

DI 

i 

ALESSANDRO ALLORI. 



Devila celebre Scuola di Angiolo Bronzino ufcì il va* 
lente Pittore Alertandro Hi Griftofano di Lorenzo 
Allori, nato a' di 3. di Maggio del 1535. detto 
altrimenti Aleflandro del Bronzino per eflerc flato disce- 
polo, e Nipote del rammentato eccellentiflìmo Profeflo- 
re, da cui fu accolto amorevolmente dopo la morte del 
Padre, feguita mentre egli era in teneriflima età. Fu egli 
con tal diligenza iftruito nell'Arte del dipingere dal Zio t 
che non effondo ancor giunto agli anni diciaflette fu ca- 
pace di lavorare alcune tavole d'invenzione. Modo quin- 
di dal delìderio di ftudiare fulle opere itupende di Mi- 
chela ngiolo , che fi ammirano w Roma, portofli in que- 
lla Città , in -«u* non Colo difegnò più e più volte le me* 
defime, ma ancora le più belle degli Autori Antichi, 
come pure le pcrfettifllme Statue Greche. Siccome poi 
nella (cuoia del Zio aveva acquiftata pratica grande nel 
condurre i Ritratti, ebbe commiflione di farne alcuni di 
Personaggi Romani, i quali furono molto lodati dai Pro- 
felibri . 

Men- 
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Mentre Aleffiindro arricchiva ogni giorno p;ù la fua 
mente di nuove cognizioni) ftudiando in Roma, Ball uno 
Montami determinò di fervidi di lui per far dipingere la 
fua Cappella nella Chicfa dell'Annunziata. Fattolo pertan- 
to ritornare a Firenze, po.'e nano all'Opera; c dipinfc in 
primo luogo per la detta Cappella la Tavola a olio, rap- 
prefentandovi il Giudizio Univerfale; e qui volle che for- 
iero tutte figure copiate per Y appunto da quelle del fa- 
mofo Giudizio del Buonarroti della Cappella Siftina , fa- 
cendovi il ritratto di quefto impareggiabii Macftro effigia- 
to accanto ad un cadavero riforgentc con occhi bendati , 
e con tutto il redo del corpo coperto d'un bianco panno. 
Sono altresì di fua mano le pitture della volta, e delle 
muraglie , in una delle quali rapprefenrò la difputa del Re- 
dentore nel Tempio , nclF altra quando egli caccia dal me- 
defimo i Venditori ; e dalla banda dell'Altare dell'An- 
nunziata ritraile molti Letterati, ed Artefici fioriti intor- 
no a'fuoi tempi. Fece pure la tavola della Nafcira di Ma- 
ria Santiflìma alla Cappella dell' Amelia la prima a fmiftra 
intorno al coro; ma negl'ultimi tempi di fua vira. Nel 
Convento poi annetto a quella Cbiefa , all'Altare della Cap- 
pella de' Pittori dipinfe a frefeo una Trinità , titolo princi- 
pale dell'Accademia, e la (ìmboleggiò nelle tre corone, 
per le tre belle Arti , che porta la flefla Accademia col 
motto 

leva di Terra in del nofirt intelletto . 

Ornandofi in quello tempo con le fatiche de* più in- 
ligni pennelli il Chioftro nuovo di S. Maria Novella , ebbe 
commiflìone il noftro Aleflandro di dipinger* nella canto- 
nata verfo la Chiefa dalla parte del Chioftro Vecchio il 
corpo morto del Redentore con Maria Vergine e S. Gio- 
vanni; Opera, che nulla cede in perfezione alle altre An- 
golari, che vi fi ammirano. Nella Tribuna poi del Cap- 
pellone colorì varie cofe a frefeo, ed il quadro a olio con 

S. Ja- 
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S Jacopo nell'atto del fuo Martirio, che rifana il Parali- 
tico, ed a' lati in finte nicchie i Santi Vincenzio Martire, 
Lorenzo, llidoro, Ermenegildo, Domenico, e Vincenzio 
Ferreri; e finalmente nella Chiefa efpreiì'c la Samaritana 
nella Tavola polla alla Cappella de' Bracci, e dalla parte 
medeiima andando verfo la Sagreftia quella di S. Diacinto. 
Se quefte opere degne fono di commendazione, non han- 
no certamenre merito inferiore le due Tavole ciiftenti nel 
Tempio di S. Spirito, una delle quali con più Santi Marti- 
ri è alla Cappella della Famiglia Pitti; l'altra con l'Adul- 
tera all' Altare della Famiglia da Bagnano ora eftinta . £* 
degno altresì di edere oflcrvato nella Sagreftia della 11 ella 
Chiefa il S. Friacrio in atto di fanare infermi, che fecevi 
dipingere dal noflro Allori la Granduchefla Criftina di Lo- 
rena , Principerà molto Religiofa, e devota. Ne dee zaf- 
farli fotto filenzio il S. Girolamo appiè della Croce , che 
per ordine dc'Malatefti lavorò nella Chiefa delle Monache 
d' Annalena} nel Coto delle quali nominato dell' Eftate ve- 
delì fopra P Altare la maravigliofa tavola con l* Incorona- 
zione della Vergine, pcnliero del Bronzino efeguito da Lo- 
dovico Buri, che fece nell'Arcangelo Gabbriello il Ritrat- 
to del Gran-Duca Francefco, e quello di Cofimo nel S. Mi- 
chele . 

Che diremo poi delle due Tavole di fua mano efl- 
ftenri in S. Niccolo Olrrarno, cioè dell' Abramo, che fa- 
crifica Ifacco della Cappella Falconi , e del Martirio di S. 
Lorenzo della Cappella Parenti? Della Belliffima Cananea, 
che adorna in S. Giovannino de' Padri Gefuiti la Cappella 
dell' Ammannato? Della Sanra Barbera porta ad un'Altare 
della Chiefa di S. Antonio alla tortezza da balfo? Del Cri- 
(lo morto follenuto dagli Angioli elicente in S.Egidio Chie- 
fa dello Spedale di S. Maria Nuova; e finalmente della 
fuperba Tavola della Vergine col Bambino, e S Elifabet- 
ta con più Sante Vergini a' piedi , che fa collocata nella 
Chiefa delle Monache dello iìcilo Spedale dall'Accademia 
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de' Pittori quivi incominciata fino da' tempi di Giotto? 

Chiunque dilettali di Pittura tetterà maravigliato nell' 
cfaminare la tavola col Redentore, che dopo la Rcfurrc- 
zione apparifee alla Madre , la quale vedeli in S. Marco 
in tetta alla Cappella di S. Antonino, la di cui volta è pa- 
rimente dipinta a frefeo da' fuoi pennelli (i). La Vergine 
Attlinta Incoronata dal Divin Padre, e dal Figlio, che 
rende adorno F Aitar maggiore della Chiefa degli Angioli , 
e le due tavole non finite che vedere li poll'ono in Santa 
Croce nella Cappella de' Niccolini , una rapprefen tante la 
Vergine Attunta, l'altra la di Lei Incoronazione; e final- 
mente la bcllilìima Tavola con le Nozze di Cana Galilea fatta 
ad iftanza di Afcanio Pucci all' Aitar Maggiore delie Monache 
di S. Agata in Via S. Gallo, dove fono dello ilell'o Bron* 
zino le Pitture a frefeo della Tribuna (i). 

Lungo farebbe il deferi vere tutti i lavori, che fe* 
ce per i privati; onde noi ci contenteremo di nomi- 
nare foltanto quelli di maggiore importanza . Sono tra 
quetti i tre gran quadri , che fi oficrvano nella Sala del 
Palazzo, o Villa Salviati preffb il Ponte alla Badia, in 
uno de' quali figurò Enea, che porta fullc fpallc il Vecchio 
Padre Anchife , nell' altro Narcifo al Fonte , e nel terzo il 
Ratto delle Sabine . Anche nel Palazzo che ha in Firenze 
la fletta Famiglia Salviati colorì varie cofe a frefeo, 
cioè due logge con fatti d'Ulittc, una bella Grotta, ed 
in altre ttanze la Batracomiomachia d'Omero, cioè la 
guerra de' Gatti, e de 1 Topi; ed una Cappella a olio per 
non deferivere altri quadri, tra i quali è tt imato bel- 
lilìimo dal Baldinucci quello, che rapprefentava la glo- 

riofa 



(i) Tri uno de' Vani della volra o 
Cupola figurò il Bronzino S. Antoni- 
no , che muore difrefo (opra un Tap- 
peto , c Gesù Crifto, che l'ale al Cie- 
lo, per indicar,.' che la morte di quel 
Santo fequi nel g'<>. no «k II' Afccntìo- 
n?. C c.U nrtarlì, clic <]Ui-(ro Pri>fcflì>- 
t- dipi:'fc -'ove fono le ftaHe di S. 
Muco in faccia d* un Corridore co- 



perto p?r fare gli cferciii in femp» 
di pi^<» fei cavalli al naturale bcl- 
lifTimi . 

(i) E* anenra del nofrro Pirrorc la 
Tavola co.i 1* Annunciata nella Chiefa 
delle Moniche di !vT'in*e Domini di 
cui efiire t'originale dìffgiio nella col» 
lezione del Signore I^iir.ito tiugfotd. 
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riofa difcefa del Redentore al Limbo per liberarne gli 
antichi Padri . Non è da tacerli che Ale(Tand-o con- 
duce a termine nella Sala della Villa del Poggio a 
Caiano, la belliflìma Sroria di Ccfare in Egitto, che vien 
regalato da varie popolazioni, la quale Andrea del Sar- 
to avea lafciata imperfetta, e che poi fece qjivi tutti 
di Ida invenzione , la Pittura rapprefentante i pomi 
Efperidi guardali dalle Ninfe, da Ercole, e dalla Buo- 
na Fortuna , e fotto la Cornice > e fopra le due li- 
neare la Fama , la Gloria , e 1' Onore ; come pure 
la Storia , che figura la Cena di Siface Re dei Nu- 
midi fatta a Scipione r dopo che ebbe rotto Afdruba- 
le in Spagna . Sono altresì di fua mano la Fortezza , 
la Prudenza , e la Vigilanza che vedonfi fopra una por- 
ta ; e le tre virtù che fono fopra altra porta , cioè 
la Magnanimità, la Magnificenza, e la Liberalità . 

Emendo venuto in penfiero al Gran- Duca France- 
sco di fare un gradirò dono al Santo Cardinale Carlo 
Borromeo, ordinò all' Allori, che face/re un ritratto 
tutto intero della Santiflima Annunziata , della (teda 
grandezza dell* Originale , e Io fpedì a Milano al detto 
Porporato , da cui fu fempre cuitodiro , come una gioia 
preziofa, e di quefta copia da efTo e da altri ne furono 
fatte moke repliche , che fi vedono per le cafe de' no- 
ftri Cittadini, e altrove, 

Nè la fola Città di Firenze può gforiar/i di pof- 
federe le Opere fingolari del noftro Aleffondro , eflen- 
dovene diverfe in Pifa , tra le quali è degnila* ma di 
effer qui rammentata la Tavola dell' Afceniione della 
Chiefa del Carmine ; come pure nella Badia di Paflì* 
gnano , dove per commillìone di Don Aurelio da For- 
lì , che n' era in quel tempo Abate , fece il difegno 
della Cappella , in cui è ripoflo il facro corpo di S. 
Giovan Gualberto Fondatore della Religione Vallombro- 
fana; e vi dipinte poi la Tavola del Crifto Morto, i 
Tmo VJL R tre 
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tre Angioli i e Maria Vergine (i) , e parimente i mi- 
racoli operarj dal detto Santo . Non daremo qui a ram- 
mentare i molti quadri di Lui trasportati in Lombar- 
dia , in altre parti dell'Italia, e per lino in Francia, 
poiché non è a noftra notizia dove al prefente li tro- 
vino ; come pure non ci fermeremo a dar notizia dei 
ritratti ( 2 ) efeguiti per divertì Principi , e perfonaggi 
dittimi, e dei Cartoni, che ebbe a dipingere per l'A- 
razzcria del Gran-Duca, a cui prcfeJeva, i quali ell'en- 
do in numero grande, porterebbero troppo in lungo il 
noftro ragionamento . 

Giunto finalmente Alcflandro ad una età molto gra- 
ve , a' dì 22. di Settembre del 1507. pagò alla Natu- 
ra il comun tributo ; e fu fcpolro nella Chiefa di S. 
Criftofano in via de' Calzaiuoli , dove ,cra (laro già col- 
locato il cadavere d' Agnolo Bronzino fuo Zio , e Pre- 
cettore . Fu quefto Artefice uno de' più efperti colo- 
ritori , che mai abbia avuto la Scuola Fiorentina . Si 
ravvifa poi nelle opere fue un' ottimo difegno , ed una 
facilità grandiflima nell' inventare ; ma fopra tutto vi lì 
feorge la fomma intelligenza, che egli aveva nel mufeo- 
leggiare , effetto degli ftudj infiniti, che avea fatti fopra 
il Nudo , e lopra i Cadaveri , che a beila porta feorti- 
cava in alcune danze, che teneva per tal ufo nei Chio- 
ftri di S. J orcnzo. Ed in vero trovanti difegni di fua 
mano incominciati dall' oliatura, poi veduti dall'Anato- 
mia, e finalmente vediti di carne e pelle. iModellò an- 
cora dal vero più Anatomie , e diede»* a comporre un 
Libro in forma di Dialogo, adornandolo con difegni di 
fua mano , che incominciando dalla dimoflrazionc dell' 
occhio, discendevano di mano in mano alle altre parti del 

cor- 

(1) Quefta Tavola fu rime fli mo- fua gioventù. Quello , che abbiam po- 

dernamenrr dal luo luogo, e collocata fio in fronte al preferite El> gio è trat- 
tici Munaftero. fo da u»o di mano di Cnfhifano fuo 
(t- I! ritratto che fi vede d* Alcf- lig'io pefleduro da Ignazio Hu gl'urti , 
fa«<l. <• fa gli altri d'eccellenti Pittori effigiato nella di lui vecchiezza, 
ncll* Rial Galleria fu fatto da lui io 
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corpo , inoltrando le medefime prima in fchelctro , poi 
in Notomìa, e finalmente in carne, e pelle; opera, che 
fenza dubbio farebbe fiata utiliflìma a chi lì applica alla 
Pittura , edendo certo , che la trafeuratezza di quelli ftu* 
dj è una delle principali cagioni della decadenza di una 
tal Arte. 

Lafciò Aleflandro diverfi allievi , ma i più eccellenti 
furono Criltofano di Lui figlio » del di cui gran merito 
parleremo a fuo luogo , che giunfc ad un maggior gra- 
do di perfezione lludiando fulle Opere del famofo Co- 
reggio, e di altri rariflimi Artefici, e Lodovico Cigoli 
uno de' più perfetti Protettori, che vantar porta l'Italia, 
del quale pure avremo ampia materia di ragionare . 
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AFfìnchè T uomo formar porta nel Mondo la Tua for- 
tuna, non bafta che fia fornito di raro ingegno , 
e di vafto fapere; ma conviene altresì, che eipon- 
ga alla vifta del pubblico nelle Opere felicemente Segui- 
te, le doti, che lo rendono adorno , affinchè gli applaufi, 
che rifeuotono efse dai periti , e dai faggi gli facciano 
acquiftar fama, dal che principalmente dipende la buona 
forte d' un Profeflbre . Siccome adunque vi fono alcuni 
elevati ingegni , ai quali manca lo fpirito di produrli , e 
di farfi diftinguere dalla fchiera del volgo , così fpefle 
volte addiviene che rimangano eflì in tutto il corfo del- 
la lor vita non conofeiuti, ed ofeuri; e che foto dopo la 
morte manifeltandofi la lor virtù, fieno celebrati, e fil- 
mati ; infeliciilìma ricompenfa alle loro fatiche ; eflendo pur 
troppo vero quanto efprefle nei fegeenti verfi il noflro 
inligne Petrarca 

»Mafe 7 Latino , e 7 Greco 

„ P/ir/an di me dopo la morte % * un vento 



Così accadde appunto a Batifta Zelotti nato in Verona 

intor- 
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intorno al 1555., poiché avendo condottele opere fue 
più mirabili ne' Villaggi, e ne' Borghi , ove fe non di 
raro comparirono gì' Intendenti, reftò per lunghiiììmo 
tempo quali ignota la rara fua abilità nell'Arte del di- 
pignere , della quale dopo avere apprefi i principi da^, 
un certo Badile, acquiftò il perfetto poffeflo , ftudiando 
fulle ftupcnde opere del valorofo Tiziano . 

A Serago luogo del Vicentino fece Batifta le prime 
pruovc del fuo fapcre/ dipingendo alcune invenzioni nelle 
Cale dei Borfelli > ed una grande Iftoria nella facciata^ 
del Palazzo de* Conti Porti , opere che al prefente^ 
più non fi vedono per eflcre Hate confunte dalle in* 
giurie delle ftagioni . Lavorate dipoi infieme con Pao- 
lo Veronefe varie altre cofe a Fanzuolo , ed altrove , 
gli fu commetto dai Vicentini il lavoro delle due fac- 
ciate del Monte di Pietà fopra la Piazza di Vicenza ; 
nelle quali efprefle tra le altre cofe , più Storie di Mo- 
se con belliflìraa grazia» e con ottimo colorito a firefeo. 
Datoli a dipignere a olio condufle nel Duomo della fletta, 
Città ad un Altare de' Conti Porti, Cr irto nella Navicel- 
la con gli Apoftoli > in S. Rocco Sant' Elena , che ritrova 
la Croce, la quale toccando un morto, lo fa riforgere; 
nel Corpus Domini la Cena del Signore , ed una Pietà; e 
fopra il Cimitero di Santa Corona la Venuta dello Spirito 
Santo fopra gli A portoli ; opere tutte colorite con foni ma 
intelligenza, e con gatto particolare CO • Finite tali opere** 
profeguì a dipignere, in divertì Villaggi. Isella Piazza dell' 
ìfola colorì a frefeo una foifitta; nella .Chiefa de' Chiert* 
cari ; fuor della Porta del Cartello alcuni ignudi ; ed .1 Lco- 
nedo nel Palazzo dei Godi rapprefentò nella Sala due fatti <T 
Armi tra Dario , ed Aleflandro ; Ercole in mezzo alla Virtù, 
e alla Fatica , e la Fama circondata da militari Jpoglie , c da 

r - " - P iu fri- 
fi) In Firenze nel Rea! Fala«o pomr» vietato; un S. Frtncefco meni 
flc' Fitti, elidono tre pitture 4*1 Zelo*-. f2 ura »1 naturile che riceve le Stima- 
ti . che una npprefentantc Adamo , ed té . f» vifta del compagno , e un ruc«t> 
tva in aito di aaccac dall' Albero il te di femmina wn velo in c»|H>. 
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più Prigionieri . In altra ftanza figurò le Mufc co* Poeti, c 
nelle foffitte la V r ù, che caccia il Vizio, ed altre limili 
invenzioni, ornando/e con fregi ripieni di belli/Timi nudi. 

Eflendofi portato il Zelotti a Venezia , fu creduto 
degno da Tiziano di dipignere nella volta della Libre- 
ria di San Marco tre tondi a olio . Il primo eflendo- 
fi guafto , fu ridipinto da Aleflandro Verorari ; il fecon- 
do contiene due figure, una rapprefentante 1' Abito Buo- 
no , e 1' altra la Virtù , e nel terzo è figurato Jo Sta- 
dio con iftrumenti martematici accanto. Nella flefla Cit- 
tà nel Cortile di Cafa Cocina a S Euftachio colorì due 
grandi Iftorie e un fregio nella fommità molro bene 
intefo ; e per Y intavolato della Sala del Configlio de' 
Dieci due ovati, ed un bislungo , Nel primo è Venen'a 
fepra il Leone con Jo Stotru in mano,- Nel fecondo 
Giano, e Giunone , e nel terzo la ftelìa Venezia con_ 
Marte, e Nettuno, nelle quali pitture fi uniformò tal* 
mente alla maniera di Paolo, che da molti credute fu- 
rono di fua mano . 

Ma le prove più luminofe del fuo nobile inge- 
gno , le diede il Zelotti in un luogo detto il Cataio, 
fatto fabbricare da Pio Enea degli Obiti , dove lavorò 
a frefeo con quella perfezione , che fi può fperare da 
qualunque più eccellente pennello . Egli adunque d'pin- 
fe nella Sala del Superbo , e ben' ornato Palazzo della 
Famiglia Obizi difecndenre dalla Città di Lucca , firua- 
to (opra una piacevole eminenza dei Monti Euganei in 
piccola difìanza dal Fiume Bacchiglione , divede Storie, 
nelle quali fece pompa delia copiofa fecondità , che a- 
veva nell' inventare . Nella fo frìtta di quella fata efpref- 
fe primieramente in tre partimenti le Tegnenti invenzio- 
ni , cioè la Democrazia mella in mezzo a due ovari, 
uno con Minerva armata , e l'altro con 1' Eloquenza; 1' 
Anftocrazia , facendo negli ovari ad efla vicini la con- 
cordia col Cornucopia, e la Pace con 1' Olivo, e la 
Monarchia , cfprimendo ne* due ovati la Clemenza , e 1' 

Ardi- 
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Ardire . Non ci fermeremo a deferivere le figure colo- 
rite Copre le porre , e gii altri ornamenti di vario ge- 
nere , che l'i ammirano in ogni parte di quella rtanza ; 
mi pipando alle pitture delle Muraglie, diremo, che nel 
primo quadro rappreCentò Arrigo II. Imperatore , che paC- 
fando d' Italia lalciò Cuo Luogotenente Generale nelle Ri- 
viere di Genova contro i CorCari , e Saraceni Obizo I. 
valorofo Guerriero. Nel Ceguente vedeli Obizo IL Luogo- 
tenente del MarcheCe di Monferrato , che uccide nello 
(leccato Cifimo Vallacco Luogotenente del Saladino . Nel 
terzo è diCpofta V armata navale , morta con titolo di cro- 
ciata contro i Saraceni forto la condotta del Generale Boe- 
roondo Buglione regnando il Pontefice Clemente III. , Jove 
intervenne Nino degli Oibizi , come Capitano di quattro 
Galere Luccfirfi . Nel > t -t - è Niecol?» della ftefia fami- 
glia fatto Cuo Generale da Gregorio IX. per andare al Coc- 
corCo di Terra Santa . Nel quinto è Luigi figlio del det- 
to Niccolò, che accompagna Innocenzio IV. fuori di Su- 
tri . Tralafcercmo di descrivere le altre Storie , che fece 
ne' Torricini dello rteflo Palazzo , ed in varie camere , 
ognuna delle quali ha il Cuo nome particolare, come del 
Papa, di Ferrara, e di S. Marco , poiché forfè apportereb- 
be:] tedio a chi legge (1) . Solo diremo, che moftrò qui- 
vi il Zelotti di edere univerlale; e(Tendo(i portato eccel- 
lentemente nel far Pacfi , Città, battaglie terrcftri , e Na- 
vali , ed avendo il tutto adornato con bizzarre vedi , e 
con varietà incredibile di ornamenti , talmentechè chi- 
unque è introdotto in quello Palazzo , retta maravigliato 
dalla bellezza , e varietà delle invenzioni . 

Anche in Murano nella volta d* un Terreno nella 
CaCa TreviCani fece Apollo tra le Mufe , e gli Amori , e 
finalmente arricchì con le prezioCe fatiche de' fuoi pen- 
nelli il Palazzo dei Signori Fofcari fabbricato co' modelli 
d' Andrea Palladio Cui margine della Brenta a Moranzano. 
Trovali primieramente la grandioCa Sala , che tutta è ab- 
bellita 

fi) Chi ftnma leggere una copio& dcfcrówae di mutile Camere legga U 
TV", 'i nella vita di queft' Artefice . 
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bellita dalle pitture di fua mano rapprefentanti varie Dei- 
tà, così bene ordinate, che nulla può vcderfi di più ele- 
gante , e graziofo . Nella lo intra della danza a man dritta 
vedelì 1' Aurora t che fparge fiori , così brillante , e vez- 
zofa , che detta allegrezza ne' riguardanti , e nelle mura- 
glie fono belli/Time architetture tramezzate da Storie colo- 
rite per eccellenza. Nella ftanza prottìma a quella fon fi* 
gurate leggiadramente le imprefe di Bacco. Nella volta di 
altra ftanza è Giove che fulmina i Giganti circondato da 
molti Dei; ed in altra ftanza per fine è Fetonte fulmina- 
to dallo fletto Giove , Cacco che ruba gli armenti ad Er- 
cole ; e Giunone con Amore. Son dipinti parimente da^ 
Lui alcuni fanzini , de* quali , per fcrvirq alla brevità non 
faremo la deferizione , 

Giunto finalmente Batitta all' età di anni fettanta in- 
torno al 1595. pafsò all' altra vita in poveri/lìmo flato ; 
poiché, quantunque fotte, vago coloritore franco e rifolu- 
to nel difegno , copiofo di peregrini penfieri , e finalmen- 
te cosi perfetto , che le fue opere non erano inferiori a 
quelle di Paolo Veronefe , perde gran parte del tempo di- 
pingendo nelle Campagne, e non fu in tal maniera conofeiu- 
to appieno il fuo valore nelle Città, dove fenza dubbio 
fe fi fotte fatto conofeere , farebbe ftato impiegato nei la- 
vori di maggiore importanza . Di ciò fu cagione principal- 
mente il timido fuo naturale, e non meno la batta ftima 
che avea di fe; per cui credevali indegno di efporre i 
fuoi lavori al paragone con quelli degli altri intigni Pro* 
fejlori , che fiorivano in queir età • 
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ELOGIO 

DI 

BERNARDO 

BUONTALENTI. 



BEmardo Buontalenti nacque in Firenze nel La 
Divina Previdenza, che raoftrò Tempre particolanf- 
fima cura per quei foggetti , che ad alcuno officio fu- 
blime dertina , lo liberò da fanciullo dalle rovine della pro- 
pria Cafa, nelle q»*" ^fto fcpolto il di lui Genitore Fran- 
cefeo di Lionardo Buontalenti» avendogli fatto riparo» o 
qualche trave, o qualche volta, ed eflendo nella rotta mu- 
raglia reftata tale apertura, che bartò a tramandare al di 
fuori le di lui (Irida . Gran fortuna fu di Bernardo l'eflerit 
abbattuto a quello fpettacolo uno Staffiere del Duca Cod- 
ino; poiché mono egli a compaflione del mifero fanciullo, 
torto ne portò V avvifo al Sovrano, il quale non folo or- 
dinò , che fofle levata per liberarlo quella gran matta di 
materiali ; ma toftochè fu cavato dalla medefima fecelo 
condurre al Palazzo Vecchio, dove abitava, e fempre lo 
cuftodl , e lo protette . Non pafsò gran tempo , che Ber- 
nardo diede al fuo Mecenate mdizj certi del fuo raro in- 
gegno nelle Belle Arti ; per lo che fu tofto fatto iftruire 
nel Difegno, prima (otto la feorta di Franccfco Salviati, 
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poi di Angiolo Bronzino, e finalmente di Giorgio Vafi- 
ri. Acquiftato nel difegno poflèflb grande, vennegii il de- 
fiderio dì attendere alla Scultura, ed air Architettura; nel- 
le quali Arti dicefi che fofle ammaeftrato da Michelangio- 
lo . Si perfezionò talmente in effe Bernardo , che nella fo- 
la età di anni quindici fu creduto capace dal Duca Cull- 
ino d* iftruìre il Principe Francesco iuo figlio . In quello 
tempo conduce un Croci tìiTo grande di legno, che fu col* 
locato fopra la Porta delle Religiofc di Santa Monaca (1)9 
e ordinò per trattenimento del giovinetto Principe una 
Capannuccia* in cui vedevanfi aprire i Cicli, calar le nu- 
vole, volar gli Àngioli quà e là, e camìnare più figure ver- 
fo il Prefepio. Inventò altresì in tal congiuntura un tra- 
itelo di certe figure dìntornate, e rapportate ad alcuni 
cerchi chiuli in un lanternone di carta, che fatto girare 
dal fumo di certo lume, tramanda l'ombra delle medeù*- 
me nel foglio di detto Lanternone, che li frappone fra le 
figure, e la noftra villa, alla qual macchinetta c (Tendo fia- 
to dato il nome di Girandola, fu fopranno minato il Buon- 
talenti Bernardo delle Girandole, che gli fu poi confer- 
mato con più di ragione allorché inventò le girandole di 
fuochi artifiziati, che fono in cffoì^Anro praticate nelle 
pubbliche fede. Fatta intanto conofeenza col celebre Mi- 
niatore O. niulio Clovio , ebe lavorava in quel tempo nel- 
la Rcal Galleria-, fi pole fono il medefimo a ftudiare la 
Miniatura > ed in breve divenne in efla eccellente. Nè 
contento dì ciò diedelì allo fhidio delle Mattematicbe, e 
tale avanzamento* vi fece* che rìufcl mirabile n eli* inven- 
tar macelline per alzar peli-, fortificazioni* ed altre limili 
cofe, che richiedono grande ingegno . 

Giunto per mezzo di tali ftadj al perfetto poffedi- 
mento di tutte e tre le Belle Arri, cominciò a farfi «iillrn- 
guere fopra degli altri, «(ponendo al pubblico lavori di 

forn- 
irò ÀlWO CrocifilTb et! legno Si mt- Tlardi in 'Sanca Maria Maddalena «dai 
%• -del Buo«ttlemi è M Alcarc 4» Ciia * mi . 
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fommo pregio. Noi parleremo in primo luogo delle fue 
Pitture i e dipoi delle varie fue Opere d' Architettura , e 
Scultura; 

La prima Opera Tenuta da' Tuoi pennelli fi dice cho 
fotte una Pietà colorita per il Vefcovo Marzi, da cui fa 
mandata in dono all'Imperatore. Dal Marchete di Man» 
dragone Maeftro di Camera , é favorito del Principe Fran- 
cesco fu condotto in Spagna a' tempi di Filippo IL, e 
quivi dipinfe una Madonna grande quanto il naturale , 
che fu molto applaudita. Ritornato in Firenze volle il 
rammentato Principe Francefco, che gli dipingefle uh A- 
bramo in atto di facrificare Ifacco, che fu pofto nel Pa* 
lazzo de* Pitti, dove tuttora fi ammira. Nella Cafa di 
Marcantonio da Tolenrino in via de'Ginori colorì una 
volta a olio ; e per non rammentare i varj ritratti , tra i 
quali quello del detto Principe Francefco, dipinfe per que- 
llo in un gabinetto un quadro, in cui rapprefentò l'acqua 
si naturale , che adoprata con artifizio , facendovi fontane , 
ruolini, fiumi, ed altre ùmili cofe. 

Finalmente per Madama Cri A ina di Lorena efprefle 
una Vergine col Figlio in braccio , e più Angioli ; ed un 
Grillo alla Colonna, che pafsò nelle mani dei Signori 
Taddei. Che diremo poi dei belliffimi lavori di Minio, 
che fi vedono di fua mano? Eccellenti furono diverfe mi- 
niature , che fece per il m ed c fimo Principe ; cioè una Ve- 
nere in un ovato, un'immagine del Redentore, che porta 
la Croce, ed una Vergine col Bambino, e S. Giovanni, 
che fuona il flauto ; il quale ultimo lavoro fu porto nella 
Tribuna della Real Galleria (i). Portatoli collo fieno Prin- 
cipe Francefco in Spagna, miniò divertì quadretti per il 
Re Filippo, e donò alla Regina di Lui moglie un'orolo- 
gio fatto di propria mano talmente piccolo» che porca 
racchiuderli in un'anello. 

Paf- 

(1) H Ritratto 4i "Lui che fi» fa to netta celebre franta della tnedefimt 
fronte al prefonte Elogio , è ricavato Galleria , ove gli altri de' più eccelle*» 
da quello che di lua mano ita collosa, ci furori a' ammirano. 
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Paflando ai lavori di Architettura, e di Scultori, 
mineremo in primo luogo il belliflìmo ftudiolo della Real 
Galleria , in cui vedonfi difpofti con rara armonia tutti gli 
ordini d'Architettura con colonne di Lapislazzuli, Elitro- 
pi , ed altre pietre preziofe , la di cui facciata adornò con 
alcuni termini d'oro fatti a concorrenza dei più grand'uo- 
mini, che fiorifero allora in Firenze, e accomodò ne' di- 
vertì partimenti di eflb varie ftupende miniature di fua ma- 
no, alcune delle quali rapprefentano imprefe di Pallade, 
altre i Ritratti delle più belle Dame , che avene allora la 
Città ; per non parlare delle ingegnofe ferrature , degli ar- 
tificiofi fegreti , e di altre fimili rarità. Ma quanto fofle 
maraviglio^, e vario neU' Architettura lo fece conofeere 
molto più in un luogo detto Pratolino , che il Principo 
Francefco avea comprato da Buonaccorfo Uguccioni. Qui- 
vi Bernardo edificò con fuo difegno la deliziofa ed amena 
Villa, che vi fi ammira al prefente, la di cui pianta cofti- 
tuì con tale artifizio, che non contenendo nè Corti e , ne 
Loggia , o altro vuoto , per cui provvedute lono le fab- 
briche del neceflario Lume , contuttociò ogni fianza della 
medefima è abbondante di viva luce . Non ci fermeremo 
qui a deferivere l'artificiofo meccanismo delle acque, che 
divertì belliffimi fcherzi producono, delie 3taiu«, che dalla 
forza delle acque uefe fon fatte muovere, e di altre fimih 
bizzarrie , efendo oramai note tali cofe a chiunque fi di- 
letta d'Architettura, ed cflendo fiate defentte cor i efattez. 
za ed eleganza dalla penna dell'erudito Venni. Solo di 
remo, che il noftro Buontalenti fu uno dei primi a pra£ 
care tali invenzioni, e che molti Artefici prefero da cOe 
infiniti lumi, con la feorta de' quali gmnfero dipoi ad ope- 
rare in quefto genere cofe maravighofe . 

Un altro faggio del buon gufto, che aveva il Buonta- 
lenti neli' architettare, Io abbiamo nella nobile e maeftofa 
fabbrica del Canno di S. Marco molto apprezzata per la 
femplicità, e vaghezza degli ornamenti, particolarmente 
della Porta, che in verità è Angolare. Nè meno filmabile 
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è l'altro difegno delle facciate del Palazzo derro V r cecino 
dalla parte verfo Levante» e verfo S. Pietro Schcraggio; 
Je quali arricchì con bella Architettura di ordine Tofca- 
no: e parimente quello di tutte le ftanze della Real Gal- 
leria fopra gli Ufìzi , nei corridori della quale difpofe con 
clegantifimo ordine tutte le Statue, ed i butti, che tutto- 
fa vi fi confervano; 

Eflèndo ftate donate al Granduca Cofimo, tra le altre 
rarità» da Lionardo Buonarroti Nipote del gran Midi ci in- 
gioio quattro Statue grandi abbozzate da quello vale ne' uo- 
mo rapprefentanti Prigioni» che dovevano efler collocate 
«1 fepolcro di Giulio li. » fu incaricato il Buontalenti » a 
porre le me de fi me in un luogo proprio » e decorofo . Rifol- 
vette egli perciò di fare nel Giardino di Boboli » di cui 
avea già ordinari gli fpartimenti una fpaziofa Grotta , che 
è quella dirimpetto all' ingretto accanto al Palazzo de'Pit- 
fi » e le lìtuo ne' quattro angoli della mede/i ma in atto di 
reggere gran quantità di fpugne ; ed ornò tutto il rima- 
nente della Grotta con Statue, ed animali parte fcolpiti, 
e parte formati da eflò delle medefime fpugne con tanta 
vaghezza, che nulla può vederli di più vario, ed ameno. 
Fece poi dipingere la volt» dal Tuo grande amico Bernar- 
dino Poocetti ; e ficcome nel bel mezzo di quella avvi una 
grande apertura, pensò il noftro Artefice ad una nuova 
bizzarria , accomodando in tale apertura grotti crii hi li , 
che formavano una fpecie di vafea, la quale avendo ripie- 
na d' acqua , e di pefei , prefentava a chiunque era di fot- 
to un giocondo fpettacolo. Ma quello vafo per la poca 
afliftenza di chi dovea confervarc limili rarità , retto col 
tempo guai tato , e rotto . 

Terminato quello lavoro volle il Gran-Daca che fof- 
fero ordinati co' difegni di Lui gli appartamenti nobili del 
Palazzo de' Pitti, e che fi face fiero gli ornamenti fopra la 
loggia de' Lanzi, (e le fianze fopra la Zecca, Nel tempo 
fletto architettò la belli/lima Porta delle Suppliche fotto la 
volta dti nominati Ufìzi , dove fon da notarli i frontefpizj 

a ro- 
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a rovefcio , che furono ufati da Bernardo per la prima vol- 
ta , col porre in mezzo ad elfi, che formano come due 
ali} una mafehera per termine d' una menfola, ; fopra la 
quale collocò il bullo di marmo di Francefco I. fcolpijo da 
Giovanni Bandini, detto ancora Giovanni dell' Opera : pel 
che fu imitato da molti Profelfori, Benché talvolta, male 
a proposto; poiché una tal pratica non è da difapproyariì, 
allorché fi tratta di fare ornamenti a Porte, che fono co- 
perte come la nominata, ma non fi può ammettere, <frV al- 
cuna maniera , quando fono allo (coperto <, non produccndo 
in tal cafo i frontefpizj a rovefcio altro effetto , che quello 
di adunare nel mezzo le acque , e farle cadere nel bel mezzo 
della Porta medei'ima. t [ \ 

Ma lafciando a chi meglio di noi è informato dell' Ar- 
chitettura di giudicare fopra un tal ufo» palleremo a paria- 
re del vaghiamo Presbiterio, che fece avanti all'Aitar 
Maggiore di Santa Trinità , facendovi le fcale a nicchi* » 
novità da altri non praticata ; la quale quantunque fia de- 
gna di commendazione, non e però da approvarli, perchè 
poco a propofito per le fcale, che devono effer comode, 
e tali che il piede vi pofi fenza pericolo. 

E' pure eretta col fuo dìfegnu 1* facciata della Chie- 
da, e il bel chioftro con le nuove aggiunte del Monaftero 
verfo Arno, e verfo Parione. t^on li condurrebbe mai a 
termine il noftro ragionamento, fe numerar fi volefTero 
tutti i lavori efeguiti col di lui difegno, e aflìftcnza; onde 
folo nomineremo le due Cappelle di a Spirito, una del 
Crocifitto, l'altra della Famiglia Velluti; la facciata al di 
dentro di Santa Mari* Maggiore con le Cappelle, e l'Or- 
gano; il Tabernacolo di marmo an nello a una delle colon* 
ne di S. Maria Novella, dov'è la pittura della morte di 
S. Pier Martire venuta da' pennelli del Cigoli, ed il Cibo- 
rio di pietre dure ora efiftente , benché imperfètto , nella 
Real Galleria; i) quale doveva eflcr pollo all'altare della rie- 
chiifima Cappella grande di S. Lorenzo, che fu condotta 
(otto la fua direzione fino a tutto 1* imba fa mento . Molti f- 

lìmc 



Digitized by Google 



di Bernardd Buontaienti. 153 

lime fono le facciate di cafe abbellire con Architetture di 
Tua invenzione} come quella della Famiglia Riccardi in 
via Maggio , T altra de'Scrguidi in via del Cocomero, di- 
poi pallata nei Signori Martelli, la quale creile di pianta, 
e quella de* Gorfini fui Prato. Più che in ogn' altra però 
fece fpiccare la nobiltà del fuo ingegno in quella dei Pa* 
lazzo di Ruberto Strozzi dal Canto de' Pazzi, ed in Borgo 
degli Albizi, di cui per altro architettò folranto il primo 
ordine , eflendo flato il rimanente terminato, come vedrc* 
ino, da altri Architetti. 

Non è da tacerfi che per il Granduca Francefco or- 
dinò la Villa di Marignolle ora della Famiglia Capponi, e 
quella della Magia pallata negli Attavanti, e polle duta in 
appretto dal Cav. Amati , e che riduile in miglior forma le 
Ville di Cartello, e della Petraia. 

La Villa di Arti mino altresì fu innalzata di pianta co' 
fuoi modelli ; e fu lavorato fopra i fuoi difegni dallo Scul- 
tore Silvani il celebre Pulpito della Chielà di Settignano, 
al cui lavoro per ordine di Gio. Cerretani preftò afiiftenza . 

Avendo pubblicata Pio IV. una Bolla in coi ordina* 
va, che gli Ebrei dovettero avere abitazione Separata dai 
Cattolici, Cottmo I-, « Francefco di lai tìglio fecero in* 
tendere ai mede lì mi , che tutti dovettero ritirarti . nel 
luogo, dove al prefente 11 trova il Ghetto (i)* che prima 
era abitato dalle pubbliche Meretrici, e fu incaricato il 
Buontaienti a fare il recinto con le due Porte; ond' egli 
feompartì tutta quella fabbrica con quell'ordine, che ha 
confervato lino al prefente. ■■•'•<' 

Non contento Bernardo di eflerfi acquiftato nome 
immortale con le opere di Architettura civile, fi diede 
ancora all' Architettura Militare . Edificò pertanto al Du- 
ca d' Alba a Oftia un Ponte fopra il Tevere fulle 
barche , e un forte fulla Fiumara > e fortificò Civitel- 
Tmo VII T , la 

(i)G4wa derivi dalla parola ebraica G$rt, cfae lignifica divifwne, t 
lcDir&zion# • 
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la del Tronto . Si può dire che fondafle di pianta la Cit- 
tà di Portoferraio con le due fortezze , ed il Porro , ef- 
fendo flato quafi il tutto cfeguito co* faoi difegni . Suoi 
furono ì modelli della fortezza nuova di Livorno , c di 
altre fortificazioni della fleto Città , per nulla dire di 
quelle di Grofleto, e della Terra del Sole , e de' varj 
baftioni fortificati intorno alle mure della noftra Firenze, 
e intorno a quelle di Prato , e di Pi (loia . Ma più che 
altrove moftrò la fua abilità nell' erezione della fortezza 
di Belvedere > di cui fu gettata la, prima pietra dal Ve- 
feovo d' Arezzo a' dì *8. di Ottobre del 1590. Quivi 
inventò la terribile ferratura della Porta del Telòro , che 
uccideva chiunque fenza faperne il fegrero , li accortavi 
ad aprirla . Si fcavò altresì con la fua alììficnza il Follo 
di Livorno, e fi accrebbero in Pifa gli Arfenali per le 
Galere 1 Oltre all' éfiere fiato pentimmo nell' Arte di 
fortificare, fu anche ritrovatore di ftromenti, e macchine 
militaci ; perocché fu fua invenzione il caricare i mofehet- 
toni^er la parte di fondo, e fabbricò in una notte quelle 
Artiglierie di legno , che furono adoperare utilmente 
neila guerra di Siena . Fece poi gettare di bronzo grolli 
cannoni , e tra gli altri quello detto. Scaccia diavoli , la 
gran palla del quale efiendo vuota portava con fe il fuo- 
co, e feoppìando faceva grandi ili tua firage ; dalla quale 
invenzione afierifeono alcuni, che derivò quella degli ftro- 
menti detti Granate . *.».:., 

Se fa- rariflìmo il Buontalenti nelle cofe , finora de- 
fcritte , non lo fu meno certamente nelle invenzioni degli 
apparati per pubbliche fette, e nei far macchine per com- 
medie, e per qualunque altro fpettacolo . Noi parleremo 
foltanto per darne un faggio a chi legge, delle due ma- 
gnifiche fe fte , una fatta per lo Spola] izio della Principell'a 
Donna Virginia figlia di Coli mo L con D. Ccfare ,d' Elle ; 
Y altra per quello del Grand jea Ferdinando L con Mada- 
ma Criftina di Lorena . Nella prima occalione adornò il 

Puon- , 
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Baontalenti , con tutta la poflìbile magnificenza il Tem- 
pio di S. Spirito, ed inventò tra le altre cofe una fmifu- 
rara macchina rapprefenrantc un Cielo , la quale efl'endofi 
aperta fece comparire una gran moltitudine di Aiutici ve- 
ititi da Angioli, che coi dolciumi loro canti refero più 
brillante la fella . Ordinò quindi il gran Teatro foprau 
gli Ufizi nuovi largo braccia 3$ lungo 95. ed alto 24. 
in cui fece pompa del fuo grande ingegno nelle vaghif- 
fime profpettive, e nelle varietà delle macchine più Ap- 
prendenti . 

Accomodò egli primieramente la gran Sala , ci fervia- 
mo delle parole iteli c del Baldinucci, in forma di Teatro 
circondandola attorno con fei gradi fino alla profpettiva » 
la quale venti braccia di fua lunghezza occupava . Sopra 
i gradi cominciava un ordine di balaujlri finti di finis fimi 
marmi , che formavano a tutto il Teatro un vaghijfimo 
ballatoio . Dal piano di queflo forgeva una fpalliera di 
morteda fiorita , che pure anch' ejfa tutt* il Teatro die- 
tro a* balaujlri circondava . Dopo quefta in cima di varie 
piante d' ogni forta di frutti vedeanjì pendere gran quan- 
tità di pomi, altri acerbi , altri maturi % e tali ancora ap- 
pena ufeiti dal fiore* Fra dette piante vedeanfi cammina- 
re diverfi animali , come Lepri , Caprioli , ed altri sì fatti, 
che par e ano veri , particolarmente , nel moto , che faceva « 
vo intorno alle piante . Sranvi più forte d' uccelli, alcuni 
de' quali con alte fpiegate , vedeanjì neW aria quafi volan- 
do . Conduceafi quefta verdura divifata a quadro per qua- 
dro fino all' altezza delle finefire, ed in ogni quadro vi 
ttveva parte di nobile Architettura ,e ne vani tra fineftrtt 
e- fintftra erano vafi di bellijfime piante odorifere, ed altre 
di fiori di tutta bellezza , che jpargeano foav'tjfimo odore ; 
ed in fomma con tutto queflo ornamento facevafi compari* 
re un vero , ed ameni sfimo giardino ec. 

Tirata la gran tela comparve la fuperbiflima pro- 
fpettiva , che moftrava le più belle fabbriche, e piazze 

T a della 
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della noftra Città (i) . Nel primo intermezzo apparvveJ 
una nuvola » che aprendoli manifeftò r u r ri i Beni man- 
dati da Giove ad arricchire quel giorno ; e dipoi fenza 
cho alcuno fi accorgete dove andafl'ero le parti di efla, 
fvanì , 

Nel fecondo intermezzo comparvero tutti i mali 
cacciati dai nominati beni nel più profondo dell' Infer- 
no , che li aperfe in una terribil caverna ripiena di fofche , 
«d.ofcure flammei inoltrando la Città di Dite circondata 
da fetida palude , e adorna di torri ardenti , per nul- 
la dire dei demoni , delle orribili furie , e dei moftri or- 
rendi , che muovendoli Culla fccna , e gettando fpaventevo- 
li Arida rendeano lo fpettacolo più riero» e più naturale. 

Nel terzo intermezzo rapprefentavall a prima vilTa^ 
lina campagna dominata dal crudo inverno ; ma in un 
fubiro all' apparire di Zefiro , che tenea per mano lau 
bella Flpra , videa* mutare feena , e cangiarti" quegli orrori 
in t un lietiflìmo afpetto di primavera, refa più amena dai 
dolci canti , dai fcftevoli fuoni , e dalle danze delle lie- 
te Deità, e de* vezzofi Amoretti; mentre di foglie e di 
iiori riempivano* gli alberi , le fufurranti acque cadeva- 
no in copia dai fonti, e V erbette verdeggianti fpunrava- 
no dai prati . , 

Nel quarto intermezzo prefentavafi allo fpetratore una 
ferie di fcogli , e di rupi abbelliti da produzioni marine * 
e da cHi fcaturiva la Dea Teti accompjgnata da numero- 
fo ftuolo di Tritoni, e moftri ufciti dal mare , che po* 
pendoli alla bocca chiocciole, o buccine fpruzzavano odoi 
roflime acque . Cantato che ebbe dolcemente ìa Dea- , 
feceli il mare agitato dalla tempcftà, ed erta reftò inghiot- 
tita con tutta la fua comitiva. In quefto tempo forfè Net* 
tuno fopra il fuo carro che moftrava di elTer turbato, per- 
chè il mare non ritornava alla Calma primiera ; ed aven- 

. 1 t f r : f do 

(t) Si rà^refento quivi una Commedia intitolata V Amico Fido cempoflada 
Giovanni de* Bardi de* Conti di Vcrnio . 
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do con armonica voce comandato alle Deità marine > che 
celiar faceflero la tempera» fparirono in un batter d' oc- 
chio gli fcogli, e li cangiarono in un ridente prato , in 
cui fccfero dal loro carro diverfe Ninfe, altre fi diedero a 
pefcarc , altre a coglier fiori , ed alrre a prenderli vari 
diletti . Ritornate poi fopra il carro , forfero di nuovo i 
nafcofti fcogli , e molti moltri marini aflai diverfi da' 
primi , fi pofero a fcherzare nell' acqua , la quale pare- 
va , che avesfe il naturale fuo moto , e finalmente il tut- 
to difparve . 

Nel quinto intermezzo videfi a poco a poco ofcu- 
rarfi il Cielo , di poi farti nuvolofo y ed in fine co- 
perto di tenebre accompagnate da tuoni, e lampi . Fra 
lo fplendorc di quefti fece moltra di fe fletta in una va- 
ga) nuvola di color fereno Giunone con le fue Ninfe, il 
di cui carro era tirato da due Pavoni. Fermatoli il Car- 
ro in mezzo al Cielo celarono le piogge e comparve 
r Arco Baleno , e la Dea cantando impofe alle Ninfe che 
faceflero ritornare il fereno ; onde appoco appoco, men- 
tre elle cantavano , difparvero le nubi , e facendoli 1' a- 
ria gradatamente più chiara , rcftò abbellita dalla primie- 
ra fua luce . 

Nel fedo ed ultimo intermezzo videfi innalzato fra 
dirupate caverne , ed attillimi monti un maeftofo Palaz- 
zo con. un bofeo in vicinanza popolato da cervi > ca- 
prioli , ed altri fimili animali; e dal medefimo ufcì la 
Maga Fiefolana, che con allegro canto portofiì ad incon- 
trare uno ftuolo di leggiadre fanciulle, e di lieti Parto- 
rì» che parimente fuonavano , e cantavano in un fio- 
rito, e ridente prato, moftrando tutti fegni di grande al- 
legrezza, per sì bella rinnovazione del Mondo . 

Non meno belle delle deferirte furono le due An- 
golari opere farro per le nozze di Ferdinando L La prima 
conGfrè negli feenari ed altri ornamenti di una Comme- 
dia fatta recitare nel rammentato falone rapprefentara da' 
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giovani nobili Sencfi dell' Accademia degl* Intronati (i) ; 
e 1' altra nella finta battaglia Navale , che fu cleguita nel 
Regio Corrile de' Pitti , in cui erafi fatta innalzare 1' a- 
cqua ad un fegno tale» che potelle reggere i piccoli ba- 
iìimenti , che doveano etfer porti in azione (i). 

Dopo aver tanto , e con tanta eccellenza operato 
chiufe finalmente Bernardo gli occhi a quella luce il dì 
6 di Giugno del ióoS. e collocato fu il fuo cadavere 
nella tomba de' fuoì maggiori nella Chiefa di San Nicco- 
lò Oltrarno , fra le lacrime di rutti i fuoi concittadini; 
e fi può dire della Tofcana tutta 9 a cui aveva apporta- 
to coniiderabili vanraggi col tenere in freno le acque-, 
dei fiumi, che in divede parti la bagnano • 

Reità chiunque forprefo da maraviglia nel confido- 



uomo, non ellendovi fiata cofa difficile che egli non- 
trovafle il modo di efeguire con perfezione . Le lue inven- 
zioni fono in numero infinito ; e tra quefte merita di 
edere aferitta quella della nuova maniera di confervare 
il ghiaccio, e la neve, per la quale fu dal Gran-Duca 
ricompenfato con lafciargli gli utili che ne derivarono , 
finché egli ville . Fece altresì i potàbili tentativi per tro- 
vare il moto perperuo , e condulfe quel belliflimo iftru- 
mento , in cui erano i quattro elementi, il quale len- 
za mai fermarli muovevaii da fe flello . Egli era tan- 
to deiìdcrofo di communicare altrui le proprie cognizio- 
ni , che aperta una fcuola nella Cafa di propria abitazio- 
ne , che fu quella che in via Maggio forma la can- 
tonata dello fdrucciolo dalla parte dell' Arno , non rc- 
cufava alcuno , che moftralTe genio , e talento per le— 
Belle Arti , e fe mai v' era chi folle impedito dal farvi 
profitto dalia nccefììrà, fi accingeva con animo gcnero- 



legrina fu crmpf.fta dal Dtttcor Girola- il Batdinucci nella vita del nottroBaOrt- 
IHO Bargagli Sancì» . talenti. 
(>) Chi brama eflcrc più minuta» 



rare la prodigiofa fecondità dell' j 
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fo a (occorrerlo, per quanto il permettevano le lue for- 
ze . Quella Tua dolce maniera, e qucflo nobile Tuo co- 
itume , fece sì che da ogni parte dell' Europa concor- 
rerò Artefici a perfezionarli Corro la di lui direzione ; ed 
invero ufjì dalla fua fcuola un grandiflìmo numero di 
valentiflìmi Profellbri, frai quali furono Giulio Parigi 
Agortino Migliorini, che dopo la morte del Macftro non 
ebbe pari nel far macchine per commedie, Gherardo Sil- 
vani , Lodovico Cigoli , e Bernardino Poccetti , che Por- 
ro di lui acquetarono la buona pratica di lavorare di 
Architettura , e di Profpettiva . 




ELO- 
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ELOGIO 

DI 

BATISTA N ALDINI* 



BAtifta di Matteo Naldini nato intorno al 1537. fa 
uno de* più abili difcepoli d* Iacopo da Pontor- 
mo forco di cui apprefe i fondamenti del Difegno, 
e della Pir tura . Allorché fu pattato all' altra vita il Mae- 
ftro , portoflì a Roma per fare ftudio fulle opere de* 
primi ProrefTori , ed impofleflarfi delle prime eccellenze , 
e perfezioni. Dopo cflerfi trattenuto per qualchè tempo 
in quella Città , li trasferì a Mafla di Carrara , c fi fece 
onore grandiflìmo neir ordinare i ricchi apparati , che 
furono fatti per le nozze di quel Principe . Fatto poi 
ritorno a Firenze, diede nobilifiime pruove del fuo fa- 
pere > dipingendo molto nella gran Sala di Palazzo Vec- 
chio, dove fervi d' aiuto a Giorgio Vafari, che Io impie- 
gò ancora in altre grandiofe operazioni (1). 

Grandiflima fu la pratica , che acquiftò in tale oc- 
cafione ; onde gli riufcl di produrre in feguito opere di 
particolare eccellenza . Tra quefte merita uno dei primi 
Tmo VII. V luo- 

(0 Neil' ultima iftorìa che fece Nsldini, perchè vi reftafle memoria di 

il Vafari nella Soffitta di detta Sala chi vi av-.-va operato . Da quefto fi è 

vi dipinfe oltre al Ritratto di D. Vin- ricavato quello, clic è pcfto in front» 

cenno Borghini, e quello di fe mede- al prefentc Elogio . 
fimo , ancor» Iacopo Zucchi , e Batiiu 
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luoghi la bella pittura a frefco , che vede fi fopra la por* 
ta principale nell' interior parte .della Chiefa di S. Simo- 
ne , dove è Maria Vergine col Signore deporto di Cro- 
ce con altre figure , poiché quivi feorged una maniera 
grande, e nobile, un ricco abbigliar di ligure con pan- 
ni , ed una morbidezza particolare di colorito . In San 
Pier Maggiore avvi in un pila (Irò un S. Antonio pure 
a frefco, con due Angioli fopra d' affai buona maniera. 
Per la famiglia Pucci fece più quadri di Sacre Storie , 
e fpecialmente per la Chiefa ad efla appartenente di S. 
Maria a Granaiolo in Valdelfa una bella tavola con Ma- 
ria , Gesù , ed alcuni Angioli molto graziofi . In San- 
ta iMaria Novella vi fono di fu a mano tre tavole^ » 
una all' Altare de' Mi nerbarti con un Cri ilo morto in 
braccio alla Madre , 1' altra a quella de' Mazzinghi con 
la Natività di Crifto ; e la terza con la Purificazione^ 
delia Vergine, che dipinfe per Giovanni da Sommaia. 
Due altre tavole mandò all' Eremo di Camaldoli, e per 
la Chiefa del Carmine rapprefentò Y Aflunzione del Si- 
gnore , che fu collocata alla Cappella della Compagnia 
dell' Agnefa , dove nel volto del San Pietro ritraile Mat- 
teo fuo Padre; e in una femmina che fi volta Caterina^» 
della Nave fua Madrigna , ma quella bella tavola retto in- 
cenerita nell' incendio della nominata Chiefa, di cui più 
volre abbiamo parlaro . Dipinfe poi per il Carmine altra 
belli ili ma tavola con Grillo nell' Orto per la Cappella de' 
Martellinì , ed un altra alla Cappella Canicci rapprefentan- 
te la Refurrezione del figlio della vedova diNaim , le qua- 
li due tavole reftarono pure incenerite. 

Avendo determinato Aleflandro de' Medici Arcive- 
scovo di Firenze, che fu poi eletto Pontefice col no- 
me di Leone XI. di abbellire la Chiefa dell' Arcivefco- 
vado detta S. Salvatore , fece dipignere a frefco dal 
Naldini la Cappella di efTa, dove figurò con bella inven- 
zione il Redentore, e Maria con Angioli , Profeti , ed 
altre figure . In Santa Croce vedonli più opere di fua 

mano 
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nano » cioè una piccola Tavola con S. Franccfco , la 
Pietà a t'rcfco fopra al Sepolcro del Buonarroti, e Ì2u 
bella taf ola del Grillo morto in braccio alia Madre» che 
è collocata al primo Altare a mano manca entrando 
nella Chiefa . E* degna pure di edere ammirata nella-. 
Cappella di S. Antonino in San Marco» la tavola» in_. 
cui da Gesù Cri ilo è San Matteo chiamato all' Apollo- 
lato » la qual dipinfe a concorrenza del Poppi , Artefice an- 
ch' elio di grand itti ni a abilità . Siccome regnava in quel 
tempo una gran gelofia tra Profettbri » per la quale elfi non 
permettevano che V uno vedette le opere dell' altro, a- 
vanti che fodero terminate » dicefi che il Naldini per 
veder V opera del Poppi , fi radette la barba , e vcfliro- 
fi da Frate fingefle di portargli una qualchè imbafeiata, 
ed in tale occalione vide 1' opera del fuo emulo » e- 
concorrente . 

Non è da tralafciarfi V altra fuperba tavola della 
Purificazione di Maria » che fi conferva in S. Niccolò 
oltr' Arno alla Cappella de' Verrazzani » come pure una 
Vergine con Sant' Agoflino » e Santa Monaca » che di- 
flribuifcono le cinture al Popolo » la quale fi trova in 
Prato » dove nella tetta d' un vecchio con berretta » o 
turbante in capo fece ritrarre fe fletto per mano del 
Curradi fuo difcepolo, di cui fi ferviva fpeflo il Naldi- 
ni » come fece nella Tavola della Trasfigurazione de* Pa* 
dri de' Servi , la quale quafi tutta dipinfe di fua ma- 
no il rammentato Curradi . 

Per Io Spofalizio di Crittina di Lorena color! un un 
Arco pretto al ponte alla Carraia in tetta al Palazzo Rica- 
foli , lo fpofalizio del Duca Lorenzo , a cui non dette fine 
per ettere aggravato dalla gotta, onde fu terminato daGio. 
Calducci detto Cofci fuo primario allievo , e tutto il rima- 
nente fecelo dipignere ad altri fuoi fcolari , cioè a Co fimo 
Garoberucci » a Domenico Pattinano, e al Curradi; e fic- 
come il Cavalier Gaddi volle 'che fi dipigneflc il tutto a 
olio 1 fono iellate tali pitture in ettere , e tuttora nel R. 

V a Palaz- 

l 
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Palazzo fi ammirano . Belliflìmo è ancora il Crifto che 
porta la Croce fatto per la Chicfa della Badia di Firen- 
za entro la Cappella delira dell' Aitar maggiore . 

Molte fono le pitture, che di fua mano fi trova- 
no per le cafe de* noftri Cittadini ; ma folo mi riftrin- 
gerò a far parola del maravigliofo quadro di mezzana 
grandezza pofleduto dalla nobil famiglia Ncroni , in cui 
con la più dolce» ed elegante maniera effigiò Maria Santif- 
icacene prefenta il S. Bambino nel 1 empio . E He n doli por- 
rata alla (cuoia del Naldini una devota femmina , lo pregò a 
volergli dipignere S. Orfola con le undicimila Vergini , onde 
egli che era di cervello molto bizzarro , prefo il quadro, di- 
pinfevi una Chiefa in tal veduta, che apparifse la porta- 
principale , ed una porta di fianco ; e fece appiè del- 
la prima vedere una Vergine in atto di ufeir dalla Chie- 
fa , ed altra Vergine preflò alla feconda in atto di en- 
trare . Venuta poi la Donna, e lamentatali, perchè tut- 
te le undicimila Vergini non le avelie dipinte, fappiate 
egli rifpofe , che vi fon tutte ; e voi ftefla le vedrete 
con un poco di pazienza , poiché quella che voi vede- 
te alla porta di fianco è 1' ultima delle undicimila, che 
è per entrare in quefta Chiefa , e quella che apparifee 
fuor della porta maggiore è la prima , che n* efee . 

Non ci fermeremo a deferivere le varie pitture , 
che egli mandò a Piftoia , a Colle , a Roma , a Paler- 
mo, ed in altri luoghi, per fervire alla brevità, e folo 
accenneremo, che per Volterra colorì una Vergine, che 
fale i gradi del Tempio con Sant* Anna « e S Giovac- 
chino , e che per la Screnifs. Giovanna d' Auftria Gran- 
DuchelTa di Tofcana fece varie ftoriette riguardanti la 
Palfione del Salvatore ; delle quali cofe il Naldini , come 
uomo pio, e reiigiofo, moltiflìmo li dilettava . 

Giunfe finalmente Batilta al termine de' giorni fuot, 
mentre non era ancor vecchio, e fu fepolto il fuo ca- 
davere nella Chiefa di San Michelino Vifdomini, aven- 
dolo quattro Cavalieri d' abito cavato di Cafa, frai qua- 
li due 
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li due Sirigatti. Egli è da afcriveriì fcnza fallo trai più 
abili Artefici della fcuola Fiorentina, poiché difcgnò bra- 
vamente , e ad imitazione del gufto del Maeftro Iacopo 
da Pontormo , ma con tocco più replicato , con matita 
fpuntata , e Culle appiccature fortemente aggravata, co- 
me fi vede dai fuoi difegni difteriti nella celebre Raccolta 
confervata nella Real Galleria. Fu altresì copiofo , e va- 
rio nell* inventare , e nel piegare le vedi molto perito . 
Egli è per altro biafìmato dai Pro fc il ori , perchè nelle 
figure genuflefle , veggono" le ginocchia troppo coperte^ 
di panni , che le fanno comparire grolle eccefllvamente , 
ed in particolare nella Tavola di Santa Maria Novella . 
Si dilettò il Naldini talmente dell' Arte , che rare volte 
ufeiva di Cafa , eccettuati i giorni fedivi , gran parte 
dei quali confumava pure nel dipignere . Era poi aman- 
ti ni: mo delle Commedie , ed alcune del Cecchi allora mol- 
to flimatc ne faceva rapprefentare nella propria Cafa in 
tempo di Carnevale , 

Furono difcepoli di quefto grand' nomo Giovanni 
Balducci detto Cofci, il Cavalier Curradi , Giovanni di 
Dionigi Nigetti fratello di Matteo , che fu Scultore , ed 
Architetto, e Colimo Gamberucci ; ed apprefe da lui i 
primi principi del difegno il celebre Domenico Paffigna- 
no , che fece tanto onore alla fcuola Fiorentina , e all' 
Italia tutta colla fua felice maniera di difegnarc > e di 
colorire . 



ELO- 
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SAnti di Tito di Santi del Borgo San Sepolcro fa 
uno dei più rinomati Profeflbri della fioritiflìma Scuo- 
la della noflxa Firenze. Nacque egli nel 1538. « e 
venuto da fanciullo ad abitare in quella Città , ebbe i 
primi principj del difegno dal famofo Pittore Baftiano da 
Monte Carlo ; e continuati pofeia i fuoi fludj fotto An- 
giolo Bronzino , e fotto il maravigiiofo difegnatore Bac- 
cio Bandinelli , giunfe a quella fovrana perfezione, che 
che a tutti è nota . Il credito che li era acquiftato fi- 
no dalla prima fua età , fece si , che Sinibaldo Gaddi 
lo dcflinaHe a terminare la tavola de' Magi efiftenre in 
San Domenico di Fiefole falciata imperfetta da Andrea 
Sogliani ; nella quale efpreflc vivamente il ritratto di 
quello ProfeiTore . Giunto all' età di anni ventidue , fi 
portò a Roma , dove colorì una Cappella per il Car- 
dinal Bernardo Salviati, ed operò in Belvedere a' tempi 
di Pio IV. Ritornato pofeia in Firenze., condurle, imi- 
tando la maniera di Agnolo Bronzino r la bella tavola 
delia Natività del Signo rc , che fu porta nella Chicfa 
de* Padri Gefuiti , e che fu poi collocata dietro all' Ai- 
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tar maggiore fopra la porta che introduce alla SagrefKa . 

Frattanto eilendoli determinato di fare un folennc 
apparato nella Chiefa di San Lorenzo per 1' esequie del 
Buonarroti , vi ebbe gran parte anche Santi, ed acqui- 
lo fommo credito nel dipigncrvi lodatilfime cofe . Per 
lo che fu creduto degno di lavorare negli Archi tri* 
onfali , ed in altre iìmili macchine , che furono eret- 
te per lo Spofalizio del Principe Francefco colla Regi- 
na Giovanna d' Auftria . Moftrato quivi quanto valeife 
neir invenzione , e nel componimento delle ligure j fa 
torto impiegato in altre opere di gran rilievo tra le 
«mali furono , la Vergine, con altre figure per la Chie- 
fa di Ogniflanti , dove aggiunfc una Gloria , con pià 
Angioli ad una tavola credura di mano di Tommafo 
da S. Friano , che vedefi alla Cappella de' Rotti ; le ta- 
vole di San Clemente ; la Natività del Signore de* Pa» 
dri Minimi di San Francefco di Paola ; la Pietà coil, 
la Refurrezione nella parte di fopra , per Santa Maria fui 
Prato ; V Adorazione de' Magi per San Donato de* Vec- 
chietti , ed il San Giovan Batifta predicante per la Chie- 
fa di S. Pancrazio . Ma fe in quelle pitture mottrò di ef- 
fe re valenriflìmo , molto più lo diede a conofcere nelle 
opere a frefco cfeguite nel Chioftro maggiore di Santa 
Maria Novella . 

Quivi dipinfe cinque lunette , la prima delle quali 
fatta a fpefe delia Famiglia Berti figura S. Domenico, 
che fedendo a Menfa co' fuoi Frati , è ferviro dagli 
Angioli , dove ritratte al vivo molti Religiott giovani, 
e vecchi.; la feconda colorita per Lcfme ab Attodillo 
Spagnuolo efprime Io fletto Santo, che libera un gran 
numero di pellegrini naufraganti -,• lavoro eccellente per 1 
la copia dell' invenzione , e per le vaghittime arie delle' 
tette ; la terza efeguita per Guglielmo Cambini ra£pre- 
fenta la morte di San Domenico, con Maria Vergine 
in Paratifo : La quarta della Famiglia Malegonnelli con- 
tiene 
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tiene il Santo» e i due Apoftoli , che gli apparifeono; 
e la quinta finalmente della Famiglia Suarcz moftra i 
due Santi Domenico , e Francefco , che vengono infie- 
me ad abboccamento, le quali due ultime fon tirate al- 
quanto di pratica , ma fono conruttociò di (ingoiare^ 
bellezza . Sarebbe (lato per altro defiderabile , che tanto 
quelle , che le altre , non follerò ftate ritoccate da mo- 
derno pennello , eflendo cofa migliore il veder le pit- 
ture eccellenti nello flato lor naturale, benché in par« 
te guaite , e confante , che reftaurate , e ritocche , par- 
ticolarmente da chi è incapace di avvicinarli alla per- 
fezione dell' originale ; perocché in tali occalioni per- 
dono 1' antica loro grazia ., e bellezza , come in fatti 
a quelle é accaduto . 

Eflendo flato eletto a' dì 24. Agoflo del 1568. il 
noflro Santi fratello della Compagnia di San Tommafo 
d' Aquino in via della Pergola, per dare alla medelima 
un' atteflato della Aia riconofeenza , vi dipinfe la ta- 
vola con 1' Angelico Dottore , in atro di ricevere dal 
Crocififlb V approvazione de' fuoi Scritti , che gli oflè- 
rifee . Avea pure dipinto in bcllillìmi fparti menti le 
Storie dello Aedo Santo nella foffitta ; ma eflendo Ha- 
ta quella levata per farvi la volta» li perderono quelle 



Ma paniamo a confi derare le opere di fua mano» 
che adornano il Tempio di Santa Croce . Maraviglio- 
là é tra quelle la tavola della Refurrezione collocata^ 
alla Cappella de' Medici , vedendoli quivi nei difficili 
feorti per eccellenza efeguiti r e nella rariflima compe- 
tizione quanto folle grande nel difegno, e ncll' inven- 
zione . Ne meno degne di eflere ammirate fono le al- 
tre due » una pofla alla Cappella de* Berti con Luca » 
e Cleofas alla Cena d' Emaus, e 1' altra air Altare de- 
gli Alamannefchi con Gesù Crifto Crocififlb fui Calva- 
fio in mezzo a' due Ladroni . Due commendabili ta- 
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vole fono altresì nelle Chiefa di Santa Maria Novella , 
cioè la grazioli fu* ma Vergine Annunziata dall' Angiolo , 
e la Refurrczione di Lazzaro (i) copiofa J' efprimenti , 
e ben difegnate figure ;• per non deferivere il San Tom- 
mafo avanti al Crocidilo (a) , che è nella Chiefa di Su 
Marco, la Natività del Signore della Chiefa del Car- 
mine » la quale era una delle migliori Tue opere ; ma 
che reftò confunra dal fuoeo; il Critto, che fazia le tur. 
be e fiftente nella Chiefa di San Cerbagio mezzo miglio 
pretto a Firenze ; 1' Ingreflò di Gesù trionfante in Geru- 
salemme , che vedeli all' Aitar Maggiore della Chiefa di 
Monte Oliveto > e la Circoncifione del Signore > che fe- 
ce per il Cartello di Cafciana nel Territorio Pifano, ad 
ittanza di Frate Andrea Gettefchi Domenicano , 

Anche nella Chiefa della Santiiliraa Annunziata de* 
Padri Serviti fono opere eccellenti del noftro Santi di 
Tito i cioè la Cena del Signore in Caia di Simone 
figurata nel grande fpazio in tetta al Refettorio , e la 
Storia di Salomone , che fa edificare il gran Tempio 
di Gerufalemme nella Cappella degli Accademici del di- 
lègno , dove in un Vecchio con berretta nera ritratte Ia- 
copo Sanfovino , ed in un' uomo di mezzana età , di 
pelo jn ero , di volto alquanto lungo , e di roda carnagio- 
ne , fe fteùo (3) . 

Chi potrebbe poi rammentare, non che deferivere 
tutti i quadri , che fece per i particolari , ed i ritratti 
che colorì per i Per fon aggi più dittimi de' tempi fiioi? 
Tra quetti rammenteremo alcuni i più rinomati , co- 
me quello di Santa Maria Maddalena de' Pazzi , efegui- 

to 

fi) Qaeft» hcllifUm» iTtroTt fai la Pergola, » varie alfre tftorie , #4 
breve fati al pubblico in un ben in- Immagini per più luoghi di quch' 
cifo rama accompagnata con quella Ofpino , 

della celebre Adultera d' Alexandre (■>) Il Ritratto che è in front* 

Allori in San Spirito . al prelente Elogio non è ricavato da 

(1) Altro San Tonunafo d' Aqui* quello ; m» da quello, che vedeli nei* 
no d' avanti al Crocifitto dipìnfe per k ncùfllau ftaaza della Rcal GaUwUv 
la Chieia «U detto San» in via del* 
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to avanti che Ella veftiue V Abito Religiofo, il quale^ 
efprcfle per comruiflìone de* di Lei Genitori ; ma pe- 
rò con foni ma repugnanza della Santa Fanciulla , che_ 
per legno di avere affatto abbandonate le vanità del 
Mondo t non volea neppure lafciarvi la propria effigie » 
la quale non fi contemplerebbe al prefente, fe non fi 
fotte indotta a Iafciarfi ritrarre per obbedire a* coman- 
di de* legittimi Tuoi Superiori . Quefto ritratto è con* 
fervato dalla Famiglia Pazzi » avendone le Rèligiofe di 
di Santa Maria Maddalena (blamente una copia , che 
efpongono al pubblico nel (bienne giorno a Lei de- 
dicato . E' celebre anche il Ritratto di Iacopo di Pie- 
ro d' Iacopo dal Borgo , che ii confervava predo quella 
famiglia , come pure quello di Bartolommeo di Leo- 
nardo Ginori , che dipinfe armato in figura intera , e 
della fletta fua eftraordinaria altezza di quattro, e più 
braecfa , per la quale avendo militato fuori d* Italia a- 
cquiftò il nome di grande Italiano . 

Avvi netta Cafa Riccardi un ritratto d* una Vec- 
chia in abito vedovile eccellenti/Timo , e nella Cafa de' 
Ricci da Santa Croce fe ne confervavano alcuni di per- 
fonaggi di quella Famiglia , e di loro Congiunti , frai 
quali era quello del celebre Niccolò Macch ia vello , che 
fembra vivo ; per nulla dire degli altri , che vedono* 
nella Cafa Pandolfini di via San Gallo ed altrove (1) . 
Non vogliamo per altro panare fotto iilenzio» che egli 
fece ii Ritratto di 'Madama Criftina di Lorena Spofa 
di Ferdinando I. v il quale efeguì con meraviglia di tur- 
ti , in mezz* ora , perchè quella Principerà non poteva 
adattarli a ftar ferma per lungo tempo . 

Operò pure Santi di Tito in Architettura , msu 
nelle cofe fue , quantunque fi fcorga una buona maniera, 

X 1 nulla 



fi) Vno de pia eccellenti ritnw- immiti nella celebre raccolta di Sua 
ti di Santi di Tito rapprefentante «ma Eccellenza il Sig. Conte di Firmian in 
Dama fiorentina con velo in capo, fi Mi/ano . 
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nulla v' è di nobile , e di magnifico . Pece traile altre, 
cofc una Villa a Per et oh per gli Spini in forma ottan- 
golare , e architettò la propria Cafa in via delle Ruo- 
te , dove morì , e qui (opra ogn' altra cola > è (lima- 
ta la porta , che in vero è condotta con molto ingc» 
gno . Ebbe mano altresì in una fcala , che fu fatta al 
Palazzo Strozzi non finito ; la quale fu cagione , che 
Bernardo Buontalenti , il quale avea condotta a buon 
termine Quella fabbrica , fi difguftafle , e non volefle 
pio aflìftcrvi ; onde fu poi feguitata dallo Soamozzi , 
e da altri . 

Era giunto il noftro Artefice al feflanrefìrno quin- 
to anno di fua età • quando la morte volle toglierlo 
dai Viventi , il che feguì a' dì 25. Luglio del 1603. 
ond' ebbe il fuo cadavere onorata fepoltura nella Chic- 
fa dell' Annunziata . Tra le molte tavole , che lafciò 
imperfette , è da rammentarli quella dell' ultima Cena del 
Signore , che fi vede in oggi alla Cappella Serragli nel- 
la Chiefa di S. Marco , h quale fii terminata da Tibe- 
rio Titi fuo figlio . 

Fu Santi valcntiflìmo difegnatore, ma non colorì re- 
golarmente con molta grazia» e vivacità, nel che fe non 
avelie difettato (1), potrebbero fenza dubbio le opere fue 
ihre al paragone con quelle de' più fingolari Artefici dell' 
Italia, ellendo veriilìmo ciò che rifpofe il famofo Pitto- 
re Salvato!* Rofa a perfori a , che sforza vali pervader- 
gli 

(i) Non perchè Egli non poAe- fuiti già mentovar* in principio , in 
ielle un eccellerne colorito , fi vedono quella di CleorVs > e Luca in S. Cro- 
ie opere Tue in ciò alquanto mancanti; ce. come ancora in Milano nel gii 



poiché quando voleva , le conduceva in minato ritratto di S. E. il Sig. Conte 

modo da ftare al confronto con 1' di Eirmian , e in tant' altre opere fue; 

•pere de coloritori più celebri dell' ma ciò accadeva per la troppa affluen- 

arre i come fi può vedere in Firenze za de' lavori d' ogni genere , che mai 

liei R. Palazzo de* Pitti in un Ercole» recurava ; • fpccialaente un infiniti 

e Iole ; nella Galleria dell' Eccellentif- di ritratti , che fono per la Città , e 

(ima Cafa Corfini nel gran quadro del che faceva alla prima anco di figura 

B. tu- lìmo di Crifto, nella tavola della intera in poche ere , fempre lumi- 

Balena del Bambino Gesù de' iV. Ge* glianuffimi . 
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gli , che tutta la perfezione d' una pittura confiiìeva_ 
nel Buon difcgno ; cioè, che aveva veduto venderli de' 
quadri di Santi di Tito , benché non averterò il mini- 
mo difetto nel difegno , per una pezza da otto ; ma 
che non avea mai veduto accader ciò ai quadri del 
Tintoretto , e di altri autori Lombardi, quantunque nel 
Difegno talvolta dilettoli , il che certamente dimofixa 
quanto accrefea di pregio ad una pittura » una bella , e 
vivace maniera di colorire . 

E da avvertirli ancora, che Santi non fempre fu 
eguale nel condurre a compimento le fue pitture ; poi- 
ché li trovano di fua mano molti quadri > particolar- 
mente Ritratti , Itrapazzati a legno , che non fi cre- 
derebbero fuoi , fe non fe ne avellerò indubitati rin- 
contri . Riferifce a tal propofito il Baldinucci , che Per- 
fona antica , e dell' Arte, la quale bene i! conobbe, 
e praticò , foleva dire , avere egli avuto per fuo fami* 
liare quello dettato , cioè , che aveva pennelli da_ 
tutti i prezzi ; onde non è maraviglia fe Ciro Ferri 
interrogato da un Senator Fiorentino, perchè delle giu- 
dizio d' un quadro di Santi di Tiro , di quelli però 
tirati , come li fuol dire , di pratica , rifpofe , che co- 
nofceva beniflimo eiTer quel quadro venuto da' pennelli 
d' un' uomo grande, ma che contuttociò non fi ireb- 
be indotto a fpendervi fei paoli . Se però vedonfi inci- 



gno , non ne mancano altri ringoiar illuni , trai quali 
i divertì che abbiamo fopra rammentati , «{Tendo egli 
flato infuperabile nel prendere le fomiglianze , non folo 
del vivo , ma anepra del morto ; il che procedeva^ 
dalla lìraordinaria ficurezza , che aveva nel difegnare . 

Egli era fol ito altresì di fare ai ritratti fola mente 
la tella , e le mani , e di far poi dipignere le velli , 
gli abbigliamenti , ed altri fimili ornati a' fuoi più va- 
lenti difcepoli ; la qual cofa difpiaceva ad elfi moltif- 



ti ritratti di quello Autore 




fimo, 
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fimo , e tra gli altri a Gregorio Pagani ; onde noiL. 
pochi abbandonarono la fua fcuola , dicendo che per A 
mrerefle dei Maeftro non volevano perdere il tempo , c 
e ftare , per cosi dire , in ozio ; ed invero conden- 
do principalmente V eccellenza d' un Profeflore nel be- 
ne efeguire i volti , ed il nudo , e «eli inventare te 
Storie ; non può giungere al pofleOo di effe chi fi fer- 
ma foltanto nelle vcfti . e negli ornamenti. 

Ma per tornare a Santi di Tito , fa egli umver- 
fale , e tanto intelligente nella compofizione delle Morie , 
che pochi poftono ftargli a fronte ; e diceh che lo Itef- 
fo Tiziano , il quale parlò con effo in Venezia mo- 
ftrafle fegni d' invidiarlo j poiché nel parlar di Lui , pro- 
nunciava il fuo nome con fcherno , dicendo = Santi at 
Tito tutu metitatojo; = con la quale erpreffione pera , 
moftrava il gran concetto che aveva della di lui acui- 
tà infinita nel difegnare . Ed invero il fuo torte tu nel 
difegno , del quale era si innamorato , che tornando a 
Cafa la fera, altro non faceva che adoperare U man. 
tatojo , lavorando eofe d' invenzione , e ritraendo per. 
fino la moglie , i figli , gU animali , e tutti i mobili 
della Cafa ^ ^ ^ ^ ^ mer itano d* efler ^ notato 
ne' difegni di Santi, una è, che coli' eflcre i medefimi a 
maraviglia proporzionati , fon meffi nel foglio cosi per l 
appunto , che avendo principio la tefta nella fommiu 
del medefimo , conduconfi a pofare nel fondo , lenza 
che avanzi , o manchi una fottilifiima linea di carta j 
del che Santi fi gloriava molto , dicendo , che non avea 
difegno colui , a cui non dava V apimo di accomoda- 
re alla prima la fua figura in uno fpazio talmente , 
che non vi folle poi bifogno di accrefcerla , o diminuir- 
la . Con quefto pouefib di difegno eraii acquieto tal 
credito, che quando arrivava nella danza di qualchè Ar- 

teticc, benché eccellente, eragli fubito dato in mano e 

Canna 
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Canna , c geflb , perchè fegnando fopra le loro figure , 
ne accennane gli errori . 

Trai fuoi difcepoli fono, il fuo figlio Tiberio Tiri» 
che finì varie opere del Padre , e che ritratte i Sovra- 
ni , e più Cavalieri , e Dame in piccoli ritrarrmi in 
rame , Gregorio Pagani , Colimo Garaberucci , Bernar- 
dino Monaldi , Andrea Bofcoli , ed Antonio Tempefta_, » 
della maggior parte de' quali avremo occafione di par- 
lare , e finalmente quafi rutti i Pittori Fiorentini fi può 
dire, che fodero fuoi difcepoli , perchè tutti fi regola- 
rono in genere di difegno fecondo i di Lui infegnaraen- 
ti, e configli . 




ELO. 




è % 
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ELOGIO 

DI 

GIOVANNI 

STRADANO. 



TRai più famofi Pittori della Fiandra è da numerari 
Giovanni della nobiliflima Famiglia Strada di Bru- 
• ges,che nacque nell'anno 1536. Apprcfe egli i prin- 
cipi dclte Pittura dai proprio Genitore , che parimente fi 
chiamava Giovanni (1), dopo la morte di eiìo continuò 
i fuoi ftudj appretto a Marti miliano Franco , e finalmen- 
te diventò ProfcfTore fotto la difciplina di Pietro Lun- 
go Olandefe Artefice di grandiflìmo nome (2) . 

Le prime opere de' Tuoi pennelli furono vedute nel- 
la Città d' Anverfa , dove per più anni fece dimora , 
Ma la fama che fpargcvau* in quelle Parti del fommo 
Tomo VII Y valore 

(1) Da un lenimento rogito da ni fr»ì fuoì allievi . Vi è però chi IP 
Mcfl'cr Baccio Quaratini di compra fat- impugna . Egli è per altro probabile 
ta d' una metà di Cafa dal noftro Srra- che apprenderlo molto dal Pittore Ar- 
da , apparile* che il di lui Padre fi chia- retino, giacché lo aiutò nelle opere 
mafie Giovanni , dicendoli quivi „ Ma- grmdiofc , che efegnì nel Palazzo Vec- 
giflro lehanni quondam alttrìus lohm- chio . La maggur parte delle notizie, 
mit Stata Fiandra tìeteri Fhrentiae che riguardano quello PrcfclTorc Piarti- 
tommnranti . >, Ojicfta nomi» è ripcr- mingo le abbiamo dal celebre Borghi- 
tata dal Baldinucci alia B;ie della vita ni, il quale in alcune cofe par che 
dello Stradano . non fi uniformi al Vafari , clic ne par- 
la) 11 Vafari pone anche Giovan- lò folsmente di paffaggio . 
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valore de' Pittori Italiani , lo fece determinare a por- 
tarli in Italia . Per lo che trasferitoli prima a Lione , 
e fermatoli quivi per fei meli a dare aiuto in diverfe 
opere importanti a Cornelio dell'Aia Pittore del Re En- 
rico , fece paflaggio a Venezia , dove lafciò qualche o- 
pera non difpregicvole delle fue mani . Avendo fenti- 
to in quello tempo da un maeftro d' Arazzi , che Co- 
fimo primo Gran-Duca di Tofcana proteggeva a tutto 
potere le belle Arti , ed era tutto occupato nel fare 
efeguire le più nobili idee , per adornare il proprio Pa- 
lazzo , e la Città di Firenze , fi portò ben torto alla 
Corte di quello Principe , ed incontrata la grazia di 
Lui, fu adoperato nel tare i cartoni per gli arazzi, che 
a.Uora fi fabbricavano , onde efprefle in elfi il Carro del 
Sole , i fatti di Giofuè, ed altre belle invenzioni. Chia- 
mano a Reggio dal Comminano del Papa , dipinfevi al- 
cune flanze , e diverfi ritratti, le quali operazioni termi- 
nate , fi rimette in Firenze, c dipoi nell'anno del Giub- 
bilco pafsò a Roma , dove migliorò notabilmente la 
fua maniera nel difegnare le più belle flarue de' Greci, 
e le ftupende opere di Michclangiolo ,di Raffaello, e di 
altri intigni Pittori . Fattoli conofeerc in quella Capi- 
tale del Mondo , fu toflo impiegato nel dipignerc in— 
Belvedere in compagnia di Daniele da Volterra , e di 
Francefco Salviati , della di cui maniera fu cfattifltma 
imitatore . 

Lafciati in Roma quelli monumenti del fuo fape* 
re , volle ritornare a Firenze , e quivi per la Prin- 
ciperà Eleonora di Toledo moglie di Cofimo , dipinfe 
in un Terrazzo del Palazzo Vecchio tutte le Città dell' 
Italia, e per il Gran Duca in una gran Tavola la Bat- 
taglia feguita fra Piero Strozzi, ed il Marchefe di Ma- 
rignano . Frattanto avendo Cofimo deflinato Giorgio Va- 
fari ad abbellire il nominato Palazzo con la pofiìbile 
magnificenza , prefe quello ProfclTorc in fuo aiuto lo 
Strada , al quale ordinò , che rapprefentafle in quattro 

Tavole 
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Tavole a olio da collocarfi nelle fo/Tirtc di quattro Ca- 
mere , i farti di più donne illuftri Ebree , Romane , 
Greche > e Tofcane ; per lo che in un quadro figurò 
le Sabine , in alrro la Regina Eller con Attuerò , 
nal terzo Penelope , e nel quarro la bella Gualdrada— 
Berri Fiorentina , e a turri quefti quadri compofe i fre- 
gi alle Storie proporzionati . Portoli a lavorare Copra di 
fé , molte furono le opere che ebbe commifiione di 
condurre in Firenze , tra le quali furono le più rino- 
mate , un' Aflunta , ed un Crifto nell' Orto , che dipin- 
te in piccole tavole per le Monache di Chiarito ; la 
Paflìone di Crifto colorita a frefeo in un' Oratorio di 
San Clemente , la tavola dell' Afccnlìone > che vedeli 
in Santa Croce 9 quella del Battemmo di Santa Maria 
Novella , che vede vali al primo Altare a mano finiftra , e 
che fu poi collocata nella Sagreftia, per elTerc (rata po- 
rta in fuo luogo la tavola di Santa Caterina de' Ricci 
per la di Lei Canonizzazione , e il Crifto , che caccia 
i Venditori dal Tempio efiftente in San Spirito - 

Ma 1' opera più perfetta , che mai ufcifì'c da' fuoi 
pennelli fu la fuperba tavola , che fi ammira nella Chie- 
fa dell* Annunziata , dove è Crifto Crocifìtto in atto di 
parlare al buon Ladrone , con la Vergine , San Gio- 
vanni , e la Maddalena appiè della Croce , un foldato 
che prepara la fpugna per V agonizzante Signore, i Mi- 
niftri che mettono la forte fopra le di lui vefti , ed 
altre figure a cavallo maggiori del naturale . Dai lati 
di queft' Altare colori pure a frdco due belli/lìmi Pro- 
feti , e diverlì ben conlìdcrati ornamenti . E' meritevo- 
le di cfter confiderato anche il Cenacolo a olio in te- 
la , che trovati a Monticelli , e non meno la Cap- 
pella dell* Orto de* Padri Serviti colorita a frefeo per 
eccellenza . Nulla diremo per fcrvire alla brevità , dei 
lavori che fece per il Sacro Eremo di Camaldoli > per 
la Certofa , per la Vernia , e per la Santa Cafa di 

Y 2 Lore- 
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Loreto , e folo rammenteremo , fenza farne la deferi- 
zionc , i molti difegni di Paed , di Cacce , di Storie, 
c di altre bizzarre invenzioni, che fece , perchè folle- 
rò intagliate , come in fatti feguì , effendo venute in 
luce per mezzo dei valorofì bulini di Filippo Galle in 
Anverfa , e del Goltzio . 

Molti furono altresì i quadri , che dipinfe per i 
particolari ; ma noi' ci contenteremo di nominare fol- 
tanto i due belli ili mi di figure d' un braccio , o poco 
più , che lì confervano nella nobil Cappella Domenica 
del Palazzo verfo la Porta a Pinti, ora pofleduto dalla no- 
biliftìma Caia Gherardefca , e che fu già del celebre., 
Bartolommeo Scala Segretario della Repubblica Fiorenti- 
na . In uno di quelli è rapprefentata con gran copia 
di figure la Natività di Grillo , e neh" altro la Vifi- 
tazione de* Magi ; ed in tutti e due pofe Giovanni il 
proprio nome . Infiniti poi furono i Cartoni , che fece 
per gli Arazzi del Gran-Duca Collmo , alcuni de' qua- 
li furono pofti in Palazzo Vecchio , altri ornarono ven- 
ti ftanze della famofà Villa del Poggio a Caiano ; ed 
in quelli figurò le diverfe maniere di far la caccia de* 
quadrupedi , di uccellare , e di pefeare , con sì belle 
invenzioni , che nulla di più potcvait deiiderare . 

Ancora nella Città di Napoli , dove fu invitato da 
D. Giovanni d' Auilria , fi vedono opere bclliiììme del- 
le fue mani, avendovi dipinti tutti i fatti Militari di 
quello Principe, e nel Monaftero di Monte Olivcto per 
Fabbrizio del Sangue , una Cappella a frefeo co* i\l Me- 
ri della Vergine, ed i Miracoli di Gesù Grillo , e nel- 
U tavola dell' Altare di efla 1' Annunziazione . Altra ta- 
vola cominciò per il Dormentorio dei Rcligioli di det- 
to luogo > che fu poi terminata dal di lui figliuolo Scipione. 

Era Giovanni in età di anni ottanradue , e fegui- 
tava contuttociò ad efercitarfi nelle lodevoli fue fatiche; 
quando fu dalla morte colpito a' dì tre del Mcfe <tf 

Novcm. 
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Novembre dell' anno 160 $. (c) ; ed il fuo figlio Scipio- 
ne > che fu ancor egli buon Pittore , fece lavorare , o 
lavorò da fe (letto una teda con parte del bufto , e fc- 
cela collocare in faccia d* un piladro della Cappella di 
Santa Barbera dell' Annunziata , dove il cadavere di Gio- 
vanni era (lato fepolto , con farvi fcolpire intorno le fe- 
guenti parole = Io. Strad. Flander. Brug. Viftor ; = e 
fotto di efla in una cartella di marmo nero in lettere do- 
rate quella Ifcrizionc . 

IO ANNI STRADANO BELG^E BRUGENSl 
PICTORI CIBARISSIMO IN HAC iEDE QUIESCENTI 
Scipio Filius Eius Imaginem Ad Vivum Expressam 
Moerens Benemerenti Posuit mdcvi. 
Vixit Annos lxxxh. Obht iv, Nonas Nove mb. 

MDCV. 

I pregi , che rifplendono nelle opere di quello grand* 
uomo, fono X efattezza del difegno , la varietà ed uni- 
verfalità dell' invenzione , e la forza ed armonia dei co- 
lorito , pregj che egli acquiti □ principalmente in Roma , 
e in Firenze , che quali fece fua Patria j onde a giuda 
ragione merita d' edere aferitto trai primi Profcflori del- 
la Pittura . 



ELO. 

(1) Arendo il Vafari ( cóme fi ehio , dal medefimo è flato redolirtene» 
notò ncU' Elogio di Batifta Naldini ) ricavato quello , che fta in fronte al 
effigiato anco il ritratto dello Stradano prefenre Elogio. Vedi i Ragionamenti 
nella l'officia del Salone diPaUaxoVc». del VaCià a cu. lìdia, di Ar«zo, 
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DOMENICO 

PASSIGNANO. 



NEL Territorio della Villa di Pafllgnano dittante^ 
da Firenze intorno a quattordici miglia, nacque 
da un certo Michele de* Cretti il rinomatiflimo Pit* 
tore Domenico » che dal luogo , dove abitava , prefe il 
cognome di Paflignano . Fu egli nella più tenera età mef- 
fo in Firenze ali* Arte del Libraio ; ma ficconie diede 
chiariHì mi fegni della fua prodigiofa difpofizione alla Pit- 
tura , difegnando animali , ed altre cofe di fuo capric- 
cio , fu da un Abate della Badia del nominato Vil- 
laggio di Paflignano efortato il di Lui genitore Michele 
a farjli apprendere quell' Arte ; al che s' indufle egli 
di buona voglia , e ne diede 1' incarico a Iacopo al- 
tro fuo figlio che abitava parimente in Firenze , ed era 
ben provveduto di comodi , e di foftanze . Quefto Ia- 
copo adunque , il quale avea già conofeiuto dove incli- 
nailc. il genio del giovinetto, condefeefe ben volentieri 
alle iftanze del Padre , e pofe Domenico nella Scuola 
del valente Pittore Girolamo Macchietti , detto Giro- 
lamo del Crocifìflaio, nella quale avendo acquiftato buoii 

gufto 
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guflo , pafsò dipoi in quella di Gio. Batifta Naldini ; 
di cui l'opra abbiamo parlato . 

Ellcndo rcllato fofpefo per la morte di Giorgio Va- 
fari il vado lavoro della gran Cupola di Santa Maria 
del Fiore , nella quale aveva il Pittore Aretino dipinti 
folamcnte alcuni Profeti fotto la Lanterna, fu chiama- 
to a profeguirlo il celebrati/lìmo Pittore Federigo Zuc- 
cheri di Sant' Angiolo in Vado . Si approfittò di una 
tale occafionc Domenico, che ad altro non penfava , 
che a perfezionarli nella profelTione abbracciata , e Ia- 
feiata li fcuola del Naldini lì pofe fotto la di Lui di- 
rezione . Tale fu il concetto , che formò il Zuccheri 
del Fa (Tignano , appena il vide operare , che lo prefe 
per aiuto nel condurre la nominata opera di Santa Ma- 
ria del Fiore , e quando fu a dipingere I' Inferno , fa- 
ceva egli i difegni in piccola proporzione , c ordina- 
va al Paflìgnano , che tiratagli fopra la rete , gli dife- 
gnafle in grande lopra i cartoni , i quali poi ritocca- 
va di propria mano . Feccgli altresì colorire alcune co- 
te di tutto punto, tra le quali la grande , e belliflìma 
figura del Tempo . 

Terminato quello lavoro portofli Domenico a Pifa, 
dove fece ftudj infiniti fopra P Anatomia ~ Ritornato quin- 
di a Firenze fu invitato dal fuo Precettore a portarli 
feco a Venezia ; c quivi diede aiuto al medefimo ncll' 
efecuzione delle opere, che fece nella gran Sala del Con- 
figlio ; e più lavori conduflc per quella Repubblica^ , 
trai quali fono da numerarli alcuni quadri mandati da 
ella in dono al Gran Signore de' Turchi, ed una tavo- 
la con la Vergine Annunziata , e con varj Angioli , e 
Putti , la quale fu trafporrata a Roma, dove ebbe luo- 
go nell' ultima Cappella della Chicfa Nuova a mano 
iìniftra ; e quella fu la prima opera di fua mano , che 
folle veduta in quella intigno Città . 

Avrebbero voluto i Veneziani , che fìlTaflc il fuo 
Domicilio nella loro Repubblica ; ma cflendo flato ri- 

chia- 
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chiamato dal Cavalicr Caddi , perchè attendelTc ai fo- 
lenni apparati , che furono fatti per le Nozze del Gran- 
Duca Ferdinando I. con la Principerà Criftina di Lo- 
rena , fi rimette torto in Firenze. Per quefte Reali noz- 
ze lavorò il Paflignano più cofe per la magnifica Cat- 
tedrale , colorì cioè alcuni Profeti» che furono porti per 
ornamento frai fineflroni del Tamburo della Cupola v 
un San Zanobi fopra V Organo ; il Martirio di Santa., 
Reparara, pittura copiofirtìma di grandi figure ; la qua- 
le condullè con maraviglia di tutti nello fpazio di gior- 
ni otto , c T Arme della Cafa Reale, che fu poi, col- 
locata ncU' ingrefto del Palazzo de* Pitti nel corpo di 
Guardia de* Tedefchi . Per la facciata della medefima^ 
Cattedrale rapprefenrò in una grandillìma tela V unione 
della Chicfa Greca con la Latina feguita nel Concilio 
Fiorentino nel 1340. Ert'endofi poi avveduto chi prefe- 
deva a querti lavori la fera precedente alla mattina , 
in cui feguir dovea la funzione , che mancava un qua- 
dro con San Gio. Gualberto da collocarli in uno dei 
, Piloni , che reggono la Cupola , ricorfe al Paflignano, 
ed egli in quella notte lo terminò , tanta era la fran- 
chezza , con la quale difegnava » e adoprava i pennelli . 
Nò quefte furono le fole opere , che efpofe al pub- 
plico in tale occafione » poiché dipinfc per uno degli 
Archi Trionfali il Tevere , c V Arno , figure di parti- 
colare eccellenza , che furono porte in un Salone del 
Regio Palazzo de' Pitti , e nel tempo fteflò condufte la 
gran tela , che vedeli nel fondo del Salone di Palazzo Vec- 
chio nella più alta pirtc : nelle quali opere avendo Ri- 
parati tutti gli Artefici , che furono impiegati in que- 
lla folcnnità , fu denominato dagli ftefii fuoi concorren- 
ti , e da tutto il Popolo li PaHignano , che parta ognuno . 

Le lodi che rifeofte in tale occafione , fecero sì, 
che ognuno defideralìc di portederc qualche produzione 
de' fuoi pennelli . Per lo che ebbe a dipignere a fre- 
feo per la cafa Salviati le parti laterali del Ricctro , 
Tomo VII Z eh' 
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eh' è avanti alla Cappella di Sant' Antonino nella Chie- 
fa di San Marco . Dalla parre di Tramontana adunque 
ritraile al naturale molti Cardinali, e Vcfcovi, che in- 
tervennero a quella Sacra funzione , e nelle tefte di 
due Gentiluomini con abito nero , e collare a lattughe 
che guardano verfo il popolo Averardo , ed Antonio Sal- 
viati ; e dalla parte di Mezzo giorno rapprefentò la trasla- 
zione del Santo Corpo fotto il Baldacchino portato per 
la Città dal Gran-Duca Ferdinando , dal Duca di Man- 
tova , da D. Pietro Medici , da D. Cefarc d' Erte , da 
Francefco Salviati , da Ferrante de' Rodi , dal Marche- 
fe d' Adriano , e da quello della Cornia (1) . In quelle 
Storie poi fece alcuni nudi di s) grande , e nobil ma- 
niera , che non fi può dciìderare cofa migliore . 

Vedefi di fua mano nella lidia Chiefa di S. Marco 
la belliffima tavola col miracolo di S. Vincenzio Ferreri , 
nella Cappella del Santiflimo Sacramento il quadro con 
la Storia della Manna . E* bclliflìma la figura del San 
Filippo Apoftolo , che dipinfc in un pilafcro della Chie- 
fa di San Pier Maggiore , benché , per elTere (lata ri- 
toccata , abbia molto perduto dell' antico fuo pregio ; 
uè meno fono {limare le varie tavole , che fi ammira- 
no in altre Chicfe della no/Ira Firenze , cioè il San_ 
Giovanni predicante (2) , che è collocato in San Mi- 
chelino Vifdomini alla Cappella de' Pelli , la venutati 
dello Spirito Santo elidente in Santa Maria Maggiore- , 
il San Stefano della Chiefa di San Spirito, intorno alla 
qua! tavola fece il difegno della bellifTima Architettura 
dell' Altare, ed il Martirio di S. Nereo, ed Archilleo, 
che fi ammira nella Cappella de' Neri accanto alla Chie- 
fa 

(1) Il BjI dicchi™ fu prefo di' no. fignano nell'atto di portarlo per UCit- 
minati Prìncipi (blamente nel muover- ti, per indicare li Angolare loro Pieri, 
fi dal pofto, in cui era il Santo , cf- c Religione. 

fendo ftaro portato per la Chiefa dai (>» Quefta belli<Cma tavola efei- 

Vefcovi , e per la Città da' Religioft di rà in breve alla luce incifa in rame . 
S. Marco -, ma figurò i medeGmi il Paf. 
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fa delle Religiofe di Santa Maria Maddalena» opera di 
rari Hi ma perfezione (1) . 

Reiteri chiunque maravigliato nell' ofTervare le bellif- 
fì me tavole della Chiefa dell' Annunziata > cioè quella del 
cieco nato porta alla Cappella de' Brunaccini, di cui fu 
ancora V Architetto , e V altra con la Refurrezione , che ve- 
defi alla Cappella della iMadonna del Soccorfo * nell' oflervac 
la quale foleva dire Domenico di rimanere attonito » e di 
non poter credere > che ibi Te di fua mano , tanto gli 
fembrava , che tollero rifolute le attitudini, e nobile 1' 
invenzione ; per nulla dire de* due quadri che dipinfe 
nella Cappella dell' Ancella , in uno de' quali è un mi- 
racolo del Beato M metto , e della Crocififlìone , che 
dipinfe in una Lunetta per la Compagnia dell' Annun- 
ziata . Per 1' Accademia del Difegno diede principio ad 
una tavola, dove è S. Luca in atto di dipignere 1* im- 
magine di Maria Vergine , la quale conferva»* non fi- 
nita nella ftefTa Accademia , e nel Carmine efprefTe io- 
una tavola a olio Y Adorazione de' Magi, e fece diver- 
fe pitture a frefeo , le quali perirono per eflere incen- 
diata la nominata Chiefa . 

Che diremo poi del quadro di San Donato della 
Cappella de' Calderini in Santa Croce , della tavola della 
Compagnia di S. Onofrio , dell' altra dell' Illuminazio- 
ne del cieco nato colorita per la Chiefa di San Fria- 
no , e di quella del Grillo morto , coi quattro Evangeli* 
(li, che ammirali nella Chiefa di Santa Trinità (2)? Dipin- 
fe altresì una tavola per la Compagnia di San Giob , 
altra per la Chiefa dell' Impruneta con la Natività di 
Maria Vergine , due laterali a olio nella Cappella mag- 
giore della Chiefa di Pasfignano , con la tribuna di 

Z a efsa 

1 

(l) Una buoni parte dell* tavole (») In detta Chiefa nella Cappe l- 

•ccennare fecele abbozzare Domenico la di S. G. Gualberto , erano alcune 
da Ottavio Vannini uno de' j'uoi più Tue pitture a frefeo» ebe più non eli- 
valenti difcepoli di cui fi parlerà nel (tono. 
Tom. ii. di qaeft' Opera. 
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efsa a frefco , e quella del Martirio di Santa' Cate- 
rina nella Badia di Ripoli . Non è da tralafciarfi la 
pittura a frefco fatta a' Padri Teatini, ed il Miracolo 
di S. Gio. Gualberto colorito a olio nella Chicfa di 6. 
Pancrazio ; ma fopra ogni altra merita di elTerc ammi- 
rata la celebrati/lima tavola del ditto , che porta Ia_ 
Crocei la quale formava uno de' più nobili ornamenti 
della Chiefa di S. Giovannino de' Padri Gemiti ; ma ef- 
fendo convenuto rimuoverla , vede!] collocata dietro all' 
Aitar maggiore di detta Chiefa . 

Avendo nei i6?6. il S Pontefice Urbano Vili, con- 
certi alla Chiefa dell' Annunziata quattro Penitenzieri con 
facoltà d' aflolvere dai Cali rifervati , come quelli della 
Chiefa di Loreto, vollero i Padri, che di un tal pri- 
vilegio rimanere viva , e perpetua la memoria ; onde 
fecero fare un grand' Epitaffio di marmo , in cui di 
tutto ciò fi dava efatta notizia . Nel farli dai mura- 
tori le buche per firtarvi i. ponti, uno di erti fu sì ftor- 
diro , che non avvertendo che dietro a quel muro cor- 
rifpondevano nel Chiortro piccolo le ftupende Storie di 
S. Filippo Benizi colorire da Andrea del Sarto, fora- 
ta tutta la groflèzza , fece cadere a terra due delle più 
belle tefle , che quel grande Artefice averte fatte nella 
Storia della Refurrezione del Fanciullo , con parte anco- 
ra del butto • Un tal fatto morte, per così dire, a fde- 
gno tutta la Città contro lo (tolto muratore , c molto 
più contro i Rcligiofi , che doveano praticare ogni di- 
ligenza , perche non feguirte un tal danno . Sentito ciò 
il Pallìgnano , fubito portortì fui luogo , e cercati con 
fomma accuratezza i caduti pezzi , gli ritrovò , c con 
diligenza infinita fi pofe a riunirli , ralmcntechc ritor- 
narono le tede qua fi alla lor primiera bellezza , feorgen- 
d ovili foltanro il tenutirtìmo pelo delle commettiture ; la 
quale operazione fece riscuotere al noftro Artefice gli 
applaufi di tutta la Città. Lavorò ancora per Madama 
Criltina di Lorena una tavola con la Votazione di 4 S. 

Elifa- 
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Elifabetra , che dovea collocarli nella Chiefa di det- 
ta Santa , ma che fu poi trafportata nel Palazzo dei 
Pitti . 

Varie bclliflime opere condufle per molti privati 
Cittadini ; tra le quali è da numerarli in primo luo- 
go la tela colorita a olio per Michelangelo Buonar- 
roti il Giovine , dove è figurato il gran Michelangio- 
lo in atto di presentare al Pontefice Paolo IV. il mo- 
dello della Cupola di San Pietro » e vi fono in oltre 
ritratti in due tede , due gentiluomini fiorentini, cioè 
in quella che viene avanti il Marchefe Luca degli Al- 
bizzi , e nell' altra , che I' è dietro , Giovanni Altoviti . 
Non è da tacerfi , che nella Villa Vecchietti dipinfe 
un tabernacolo , ed altre cofe , che a mezzo Monte- 
nella Villa de' Corfini colori a frefeo due fpazi d' una 
volta, in uno de* quali figurò il tempo; e che per il 
Marchefe Niccolini efprcfle in una gran tela Clelia, che 
palla il Tevere, per non parlare di più quadri, che fe- 
ce per la Famiglia de' Ricci , e per altri . 

Nella Città di Piftoia vedeli colorirà di fua mano 
la Tribuna del Coro della Cattedrale, nv.u Cattedrale di 
Pifa una tavola , e nella fo fri tra del Duomo di Livor- 
no 1' All'unzione di Maria Vergine . Quella pittura fe- 
ce foftWre a Domenico varj difgufti, poiché avendo por- 
tato al Gran-Duca il modello , ed avendolo quelli mo- 
flrato a Criftofano Allori profeflore di perfettiilimo gufto 
in genere di colorito , criticò egli 1' attitudine del San 
Tommafo ; il che avendo rifaputo il Paffignano , intro- 
dotto un giorno il difeorfo fopra tal cofa , alla presen- 
za dello (Vello Gran-Duca, e del fuo emulo, levoifì di 
tafea il geflò , e Io prefentò all' Allori , dicendogli „ di 
grazia fate voi , come favelle quella figura . „ Ma non 
c! fendo lì voluto porre in tale impegno Cri ilota no , egli 
la difegnò in quattro o cinque maniere , e feceli vede- 
re che non poteva dìfegnarli altrimenti , perchè feortaf- 
fe bene di (otto in sù . Fu fortopofto altresì quello fuo 
Tomo VII Z 3 lavo- 
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lavoro alle più fiere critiche , allorché fa veduto ritto in 
piombo > ma quando fa collocato al fuo luogo > pro- 
duce in tutti grandiflìmo ftupore . 

Finora abbiamo accennate le opere , che fece il 
Paflìgnano nella nortra Tofcana , pailìamo ora a parlare 
di quelle che fece in Roma . Ci fi prefenta in primo 
luogo la belliflìma Storia della Crociamone di San Pietro, 
opera copiolislima di figure, e ornata con una Gloria rir 
piena di graziolì Angioletti ; la quale colorì fopra pie* 
tra lavagna per la Cappella Clementina , ed incontrò tal- 
mente il genio del Pontefice Clemente Vili, che oltre 
al patruito onorario, gli donò la croce di Cavaliere di 
Crirto . In San Giovanni de' Fiorentini fu porta ad un* 
Altare vicino alla SagTertia una tavola a olio di fua 
mano con San Girolamo penitente; la quale per altro 
egli colorì in Firenze, e nel tempo di Paolo V. fu de- 
sinato a dipignere in Santa Maria Maggiore nella Cap- 
pella della Paolina le grandi opere che tuttora in eira 
fi vedono » ed in altra Cappella di detta Chiefa fece la 
tavola di San Gio. Badila, che battezza Gesù Grillo . 

Nella Chiefa della Pace dalla pane dell' Altare della 
Madonna vedonfi un* Annunziata , e la Natività lavorate 
a olio fopra lo ftucco; nella Cappella dei Barberini in S. 
Andrea della Valle viene da fuoi pennelli la tavola dell' 
Anunzione con tutte le altre pitture, ed in una volta 
del Palazzo già poflTeduto dal Cardinal Mazzarrini dipin- 
fe a frefeo una tavola con Armida . Tornato poi a Roma 
nell* anno Santo accaduto nell' 1625. portò feco una pic- 
cola tavola con San Tommafo , che tocca il coftato al 
Signore , la quale fu porta in San Pietro fopra uno degli 
Altari della traverfa , ed in querto medefimo tempo gli 
fu commelTò altra gran tavola per quella Ba'ilica , dove— 
efprefle con bella invenzione, ed ottimo colorito la fto- 
ria della Prefentazionc di Maria Vergine al Tempio ; ma 
ilecome volle dipigncrla a olio fulia calcina in breve 
tempo rcrtò confunta. Sarebbeli Domenico trattenuto in 

Roma 
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Roma per più lungo tempo ; ma perchè non trovò pref- 
fo il Pontefice Urbano Vili, queir accoglienza , che a- 
vrebbe delìderaro, e non potè ottenere il lavoro della 
Loggia della Benedizione , che gli era flato quali promef- 
fo fece ritorno alla Patria; in cui dopo aver fatte varie 
altre tavole , tra le quali una per la Chiefa di San Baiilio 
al canto alla macine , ed efleriì desinato la fepoltara 
v.c ih piccola Cappella dell' Annunziata , da fe dipinta (1), 
che è in teda all' anditino , che dalla Cappella di San Fi- 
lippo Benizzi porta nella Sagreflia, pafsò agli eremi ripo- 
fi opp rcllo dalla vecchiaia a' dì 17. di Maggio del 1638. 
e fu accompagnato il fuo cadavere alla nominata Chiefa 
dell' Annunziata con folennillìma pompa funebre dai prò- 
felibri delle Belle Arti, trai quali aveva occupato per mol- 
ti anni il porto onorevole di primo Maeflro dell' Acca- 
demia del Dilegno , per cui fece il proprio ritratto, che è 
quello elidente in quefta Real Galleria, dal quale è tratto 
quello che flà in fronte a quello Elojio . 

Si può dire che il Palfignano lia flato uno dei pri- 
mi Pittori dell'Italia, avendo polTeduto un perfetto dife- 
gno , uno flupendo colorito , una grande invenzione , un 
Intelligenza (ingoiare nelP ignudo , un eccellente accorda- 
mento , una grande e nobile maniera nell' arie delle tede, 
e nelle figure, una perfetta intelligenza nella profpettiva , 
e nelle regole del forto in sù , e finalmente tutte quelle 
infigni prerogative , che badano a formare un fìngolarif- 
fimo Profelìure ; talmentechè fu da alcuni antepollo, da 
altri uguagliato al grandiflìmo Andrea del Sarto . L* uni- 
co difetto , che rirrovar il polla nelle fue pitture è r? 
efler le medelime fottopode a perderli con (omnia facili- 
tà ; e ciò per due cagioni; la prima procedente dal fuo 
gran fapcre , per cui obbediva talmente la mano a* fuoi 
penlieri , e polìedeva sì gran franchezza di pennello , che 
non potendo foifrire indugio a veder comparire fulla ta- 
vola 

(ti Sopri 1' Altare di quella Cappella è una piccola tavola di fu» mano 
eoa Maria Vergine, Gesù» S. Giovanni i ed «Ieri Santi . 
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vola i fini concetti per ottener predo il fao intento , ado- 
perava poco colore , e il difendeva liquidi (fimo , valen- 
doli talvolta per mezza tinta del nero della medica , e per 
fino della medica fletta fenza alrro colore ; la feconda ca- 
gione era la cattiva maniera di far le mediche ufara in 
que' tempi, alia quale fi adattava facilmente Domenico 
per efler molto inclinato all' economia . Perciò adunque 
la maggior parte delle fuc tavole è andata in fumo, eden- 
dò reilate folamente illefe quelle, le quali furono abboz- 
zate da' fuoi Difcepoli (i) , come quella del San Vincenzio 
Ferreri, che è in San Àlarco, e l'altra dello Spirito San- 
to, che fi vede in Santa Maria Maggiore. I difegni poi 
di quedo grand' uomo fono maraviglio!? per la nobiltà del- 
la maniera, e per una particolare morbidezza, e paflofità. 
Fu nemicidìmo dell'ufo introdotto, e applaudito ne' gior- 
ni fuoi di coprire gli ornamenti delle pitture con quan- 
tità grande di oro, dicendo che il nero era quello, che 
facevate rifaltare . Difapprovò fempre le diademe , gli 
fplcndori , ed altre limili artirlciofe invenzioni , raccontan- 
do a tal propofito , che avendolo veduto Paolo Veronefe, 
mentre era in Venezia, raccomodare una tavola di tal 
natura , grido ad alta voce mettendoli le mani agli oc- 
chi „ Domenico voltatela al muro , che ella mi gita (la la 
fantafia . „ Ebbe sì alta dima de' lavori degli eccellenti 
Artefici , che mai ardiva di metter mano fopra i medefimi 
per ritoccarli , nel che farebbe cofa utilidìma , che fofle 
imitato a* nodri tempi da certi Pittori , i quali , benché in- 
finitamente ad elfo inferiori , ardifeono di deturpare coi 
tratti alcuna volta infelici de' loro pennelli , le opere più rare , 
e preziofe . Fu ancora intelligentidìmo delle medaglie anti- 
che , ed alcune faceane gettare a Paolo d' Andrea Lauren- 
tina abiiidimo Orefice, le quali pone vali a rinettare da fe, 
dicendo , che ciò faceva , perchè non erano originali . Nè 
fu meno perito nel conofeere le varie maniere de' buoni 

Mac- 
co S\ fervivi Domenico per abbonare le fa e tlYole per lo più di Otta- 
vio Vannini, e di Maio BaUiG. 
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Maeftri, e le copie dagli Originali, imprefa tanto difficile, 
che rcrtano bene fpeflb ingannati nel giudicarne ancora i 
primi Profeflori . 

Se alcuno poi defidera di edere informato del corta- 
me del Paffignano, legga il Baldinucci, e troverà, che e- 
gli tenne Tempre il virtuofo Itile di non mai biasimare le 
opere altrui , e di riprendere chi avelie ardito di biasimar- 
le con aria di difprezzo ; che fu pieno di umiltà , e talmente 
pacifico, che non la ruppe mai con alcuno. Volle eferci- 
tar V Arte fua con piena libertà, per non rendere fchia- 
va la fua virtù , e perciò non volle mai pigliar provvido* 
ne da neflun Principe , benché più volte gli folTe (lata 
offerta . Comunicò di buona voglia quanto egli fapeva a* 
fuoi difcepoli , trai quali furono Pietro Sorri Sanefc , a cui 
diede in moglie Arcangiola fua figliuola , infieme col quale 
dipinfe più quadri mandati in Spagna ; Lodovico Caracci 
Bolognese , che fotto la fua direzione Hudiò le opere di 
Andrea, Alcilandro Tiarini , Fabbrizio Bofchi, Nicodemo 
Ferrucci, Mario Balaflì, Barrolommeo Sai verrini , France- 
feo Maccanti , Stefano Cofcetti , Domenico, e Valore Ca- 
tini, Filippo Furini Padre del celebre Francefco, e Simo- 
ne Pignoni , per non rammentare altri molti , che noru. 
acquetarono nel mondo la fama dei nominati con le ope- 
re dei loro pennelli . 




Tomo Vlt. 
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E S fendo (lato Bernardino Poccctti (1) uno de* più fublimi, 
e rari ingegni , che abbiano efercitata Y Arte della*. 
Pittura, abbiamo creduto cofa ben fatta il formare 
*m efatto , e copiofo dettaglio di tutte le belle opere ve- 
nute da' fuoi pennelli . Nacque coftui nella Città di Firen- 
ze da Bartolomrneo Barbatelli da S. Gimignano» che abi- 
tando preilo i\h Porrà di S. Pier Gattolini attendeva a lar 
vorar vali di terra Morto il Genitore , e pafl«ta la Madre 
chiamata Lucia alle feconde nozze , con un certo Pietro 
Ciardi tedìtore di Lino alla Renfa , reftò alla cura della 
fua Nonna paterna , con la quale , fino all' età di anni fet- 
te i vi<le in grandiiiima povertà. Ma fcopertaii in Lui una 
prodijìofa inclinazione al dìfegno, trovò ben pretto la ma- 
niera di liberarli dalla miferia, che Y opprimeva . Moffo egli 
•dalla forza del genio fermavali per le vie in quella tenera 

Ab a età, 



(l) li cognome fuo fa de' Barbatelli . ma . come riflette il Baldinucci nella 
di Lui vita , pr< Labilmente acquetò quello di Poccetti dai frequente ufo» che fa- 
ceva del vino . 
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eia, ed cfpflrtieva fa!tc tfltffagtie delle cafe con i cartoni 
alcune fuc fantalìe. Lo vide un giorno Michele del Ghir- 
landaio , menrrd ftava facendo alcune figurine fui* muro 
della Chiefa di S. Pier Gattolinp detta Serumido , e mara- 
vigliatoti della franchezza , e del buon gutto , con cui le 
conduceva , fermotti dietro ad etto, fenza ettcr veduto. Ma 
effendofi il giovinetto rivolto r e accortoti , che Michele lo 
flava attentamente ottèrvarido, Temendo di edere fgridatop 
fi pofe tolto a fuggire . Il Pittore però con buone parole , 
io ritenne , e lodando molto quella fua occupazione , di- 
Alandogli fe voleva dar foco, che gli avrebbe con piace- 
re infegnato il difegno , e la pittura . Rifpofe egli , che 
ben volentieri avrebbe accettata V offèrta , purché lo avef- 
fe permeilo la nonna , che lo teneva in cuftodia . Avendone 
adunque alla medefima chieda licenza , ed ottenutala con 
fomma facilità, fu ricevuto nella Cafa , e Bottega del Ghir- 
landaio , da cui fu fempre riguardato , ed amato qual figlio. 
Dicefi , che datogli il Maettro a copiare un occhio , men- 
tre fopra una fcala di legno attendeva a perfezionare una 
fua gran tavola, egli, in vece di efeguire quanto gli era 
fiato commetto , fi poiè a difegnare il Maettro, la tavola, 
£ 4a '-fcala con sì belli maniera, e con sì armonica pro- 
porzione, che parca il tutto efeguito da un Artefice pra- 
tìco nel difegno. Scefo Michele dalla nominata fcala per 
tfflorvarc in lontananza il fuo lavoro , vedde che il gio- 
vinetto fece getto di riporre nafeofamente un foglio , onde 
egli credendo, che fi fotte fermato in qualche fcherzo da 
fanciulli, volle ottervare quel foglio, e retto molto ftupiro 
nel vedervi difegnato quanto fopra abbiamo efpretto; dal 
che ben conofeendo, che Bernardino era un talento dalla 
Natura formato alla Pittura, fi pofe con tutto l' affetto ad 
iftruirlo in quel!' Arte , in cui fece dipoi avanzamenti iiia- 
ravigliofi . 

~ Per molti anni fi trattenne Bernardino nella fcuola di 
Michele; ma forfè motto dal defidcrio di predo guadagna- 
re, lafciaro io ftudio delle figure, attefe da per fc a quello 

delle 
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delle grottefchc , e vi riufcì con tal perfezione , che acqui- 
ftò il nome di Bernardino delle Grottefchc , che gli fu poi 
murato in quello di Bernardino delle Facciate , per averne 
dipinte molte a fgraffio,ed a colori (1) . Siccome poi Nicco- 
lò Compagni Gentiluomo Fiorentino fece dipignergli Torto 
gli fporri del Terrazzino della fua Cafa di lung' arno fra 
il Ponte di S.Trinira , e quello della Carraia in nove fpazzi 
le nove Aiufe , perduti gli "altri nomi, acquiftò quello di 
Bernardino delle Mufe . Avendo con tali lavori , come è da 
crederli, metto infieme qualchè denaro, e defidcrando di per- 
fezionarli anche nel far figure, volle portarfi aRoma , dove 
alloggiò nella Cafa de' Ghigi : e perchè quivi fono le tanto 
celebri opere di Raffaello , fi pofe a ftudiare con tanta atfiduità, 
che per non eiTer divertito da tale fua applicazione , ferra* 
ta la porta della flanza , in cui abitava , facevali porgere il 
cibo per una ruota. Condotto un infinito numero di di- 
fegni y tornò Bernardino alla Patria , dove fece cono- 
feere quanto miglioramento avefle fatto ftudiando in Ro- 
ma . Delìderofo il noflro Artefice di renderli univerfalc , 
arrefe giunto in Firenze, all'Architettura, e alla profpet- 
tiva fotto la direzione del celebratiflimo Buontalenti, e_, 
non trafeurò di fare gran pratica nel colorire i Paefi , i frut- 
ti ,i fiori, gli animali, e qualunque altra cofa , che fi richie- 
de per la perfezione dell' Arte, onde non è maraviglia fe in 
tutte le fuc opere li ravvifa una infuperabil bravura , una 
portentofa facilità , un tocco fpiritofo , e brillante , un' aria 
maeftofa di nobiltà , un forprcndente ornamento , ed una 
certa pittore Tea vena , che reca a tutti ftupore . 

Una delle prime opere delle fuc mani, che fi vedef- 
fero in pubblico furono le cinque lunette, che colorì nei 

Chio- 

(1) Di tali gromfche tino de' Tuoi dì figure * Tal * fu la facciaca degli 
primi lavori fu nella Rcal Villa d' Ar- Alcuiti in borgo S. Friano , quella de' 
limino , c in feguito mcltc bellilfime , Pitti nel fondaccio di S. Spirito , que!« 
e capricciofe fe ne veddero per le Ca» la del Cappello in Via Maggio , e quel» 
fe private, e per le ville de Cittadini, la in detta ftrada con le due figure co» 
che lunga c< fa farebbe adefcriverle, e lorire fopra la porta, che fu »bir»zn>oo 
« graffio avendo ùuo le facciate del del celebre Bernardo BuontaU- nri . e pa« 
Palazxu de' Giudici di Ruora, molte ne rimente quella della famiglia Vtilani di- 
fece co;i vaghi , c bclliEmi fpartiiacnti rimpetto » S. Procolo . 
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diottro maggiore di S. Maria Novella, nella prima delle 
quali dipinfe ia Natività di San Domenico ; nella feconda 
lo ftelTo Santo che difpenfa ai poveri il prezzo de' proprj 
libri; nella terza la converfìone delle donne Eretiche ; 
nella quarta il Miracolo del Libro gertato nel fuoco; e nel- 
la quinta finalmente il San Domenico predicante . Colorì poi 
nello fteflb luogo di grande, e nobil maniera la bellillìma 
ftoria del Signore > che manda gli ApoftoH a predicare il 
Vangelo (1) .Sul medelìmo grandiofo iHie dipinte inS.Feli- 
cita la Cappella de' Canigiani , e la Cupolctta della mede- 
sima . Nella Chiefa di Santa Trinità vedonlì opere degnif- 
fime di fua mano, cioè nella Cappellina di San Giovan 
Gualberto , in oggi del B Bernardo cinque pitture a frefeo 
che fono il Santo in gloria rapprefentato nclP Arco ; il S. 
Luigi Re di Francia , che adorala mano di S.Gio. Gualberto 
donatagli da San Benigno , e gli Angioli che portano le 
Reliquie del Santo , i quali lavori fono alla parie dcHra/e 
finalmente diverfi energumeni liberati, ed altra traslazione 
di reliquie; opere che adornano la parte liniftra . Vengo- 
no pure da' fuoi pennelli in quefto luogo medelìmo moiri 
grazioli angioletti , che in vane belle attitudini fono cfpref- 
fi nella Cupolctta della Cappella Strozzi . E fc belle fo- 
no le nominate pitture, non fono ad clic inferiori le gra- 
ziole froriette della vita di San /anobi, che vedonlì nella 
Chiefa di S. Maria Maggiore nella volta della Cappella Car- 
nefecchi riccamente adornata di ftucclii • 

Meritano lode ahresì le varie opere, che condufTe 
nella Cappella de' Neri (2) prciìb alla Chiefa ora poileduta 
dalle Monache di S. Maria Ma idalcna de' Pazzi . Qjjìvì 
predo all'altare nelle pareti laterali vedonlì figurati a man 
liniftra i due Santi Nereo, ed Achilleo , ed a mandritta 
de' medelimi il Martirio dell' Eculeo; lavori di fquilito e 

vi* 

* 

(1) Con gran rammarico degli perduti . 
inrendenti quella opera fing«.lariflì»na . (i) Borna parte di efi? fi vederi» 

a cagione d'umidirà dilla maragià ed diligvatemcnre incile in rame, 
altri moderna vicenda c quali affitta 
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viVaciffimo colorito . Nella volta è una gloria del Paradi- 
so ripiena d' innumerabili eccellenti figure . La muraglia^, 
verfo la ftrada è adorna di più quadri rapprcfenranti le 
azioni di S. Filippo Neri , e quella verfo il Monaitero di 
altri che riguardano la vita di S. Bernardo Abate , per nul- 
la dire de' bclliflimi nudi » e delle altre figure , che fi am- 
mirano nella muraglia dirimpetto all' Altare . Non è da ta- 
cerli che preflò alla Chiefa di S. Procolo fui canto de* Sal- 
via» è un tabernacolo » dove Bernardino effigiò la Vergi- 
ne con Gesù , e il Santo titolare di quella Chiefa , e che 
fono di fua mano le pitture della volta di mezzo della log- 
gia degl'Innocenti, ed i belli dì mi nudi delle due lunette , 
i quali fece, come lì dice, di gran maniera per fmentire 
la taccia che gli era data da' fuoi emuli » che egli cioè 
folle abile foltanto nel far lavori di piccole figure (1) Me- 
ritano poi fomma lode le cinque pitture a frefeo rapprcfen- 
ranti ftorie di S. Bartolommeo , che yedonfi in S. Giovan- 
nino alla Cappella dell' Ammannato , come pure le altre 
della Cappella di mezzo del Duomo , cioè i Difcepoli d' E- 
maus , che fono a mandritta , ed il noftro Signore , che- 
manda gli Apoftoli a predicare il Vangelo , che vedonfi 
alla finiftra . 

Nel magnifico Cortile dello Spedale di San Matteo 
lafciò il Poccetti nuove maravigliofe produzioni de' luoi 
pennelli , ofiervandoli fopra la Porrà di elio un Padre £- 
remo con Angioli , nelle volte della Loggia , che girano 
intorno allo Hello cortile » diverfi bene ordinati Arabefchi 
con graziofe figurine , e nelle lunette le varie operazio- 
ni , che fogliono farli in fervizio degli infermi ; il tut- 
to 

(1) Fra le pitture di quelle logge Altre belle pittare ri fono di fua mi* 
vedelì un fanciullo morto in braccio ad no dentro al medefimo Corifee vatorio * 
Efculapio, che con fughi d' erbe tenta quali non potendo veder fi da cgnuno 
di refufcitarlo , figure si vivamente e- lafceremo di deferivcre } folo diremo , 
fprcfse 1 che in lode dell' Artefice fu- che in una ftanza di efso fi conferva il 
fono eompofti i (eguenti veri! . celebre ritratto di Gengio Ferravecchio, 

a cui , come lì dice , portava tanto af> 
JQutr» jttvenem txttnBum C(,nii ,//»r» fetto Bernardino, che fenza di Lui non 
tt refurgmt. poteva indurli a dipignere . 

Pifferi Vittm dtbiat , an mite* ? 
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to efcguito con rara , c bella invenzione . Nel mezzo poi 
di cialcuna lunetta lungo le pareti dalla parte degli Uomi- 
ni , ritratte al naturale i più intigni benefattori di quel 
luogo , ed in cialcuna lunetta a man rirta dalla parte delle 
donne fece pure i ritratti di varie nobili matrone , po- 
lendovi fotto i loro nomi. Nei peducci della volta final- 
mente veggonfi efprefiì in diverti tondi i volti de* vari 
Spcdalinghi . Nella Chicfa di quello Spedale all' Aitar Mag- 
giore nella volta fotto il coro delle Monache , fono di ma- 
no dello fteflo Poccetti le grottefche , gli Arabefchi , i fo- 
gliami 9 e le figurine a frefeo di preziofa maniera . 

Palleremo ora a parlare delle nobiliflìme opere, che 
Bernardino colori nel Convento di S. Marco ; e comincian- 
do dal Chioftro, s' incontrano primieramente dalla parte 
della Chiefa tre lunette da elio dipinte , in una delle qua- 
li, che è la feconda, è S. Antonino, che libera due gio- 
vani dal pericolo d' annegarli , nell' altra vedefi lo (redo 
Santo, che mentre è dcrifo da' Miniftri d'una ferriera , ecf- 
fa il ferro di fonderli; e nella terza figuranti gli Otto di 
Balìa già feomunicati dal Santo Arcivefcovo, a cui chie- 
dono l' afloluzione . E' pure di Aia mano la lunetra conti- 
gua al Crocititib , dove è S. Antonino mandato Imbafciaro» 
re a tre Pontefici dalla Repubblica ; e parimente quella che 
fegue col Santo, che fa la grazia della fecondità alla mo- 
glie di Dante da Caftiglione. Riguardano ancora la vira del 
Santo Arcivefcovo di Firenze le tre prime lunette dalla 
parte di Ponente , cioè quella , in cui vedeti Giovinetto , 
che fa orazione avanti al CrocimTo d' Orfan Michele ; l'al- 
tra col di Lui ingretfb in Religione, la terza col fanciullo 
di cafa Filicaia da elio refufeitato . Nella loggia a Tra- 
montana tutte le pitture fon del Poccetti, eccettuata la 
quinta; ed in quelle fi vede il Santo medetimo quando fa 
il folenne ingredo in Firenze , quando predica , e quando 
libera dal pericolo di affogare Buoninfegna Machiavelli 
Canonico Fiorentino , ed in una lunetta fono i 1 2. Buon- 
omini eletti per la Pia Cafa di S. Martino . Nel Giardi- 
no 
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fio dei medefimi Padri di S. Marco dipinfe in una Cappel- 
la oltre la tavola dell' altare , che va in ftampa incifa dal ce- 
lebre Cario Gregori, più Sacre Iflorie di commendabile ed 
efatta maniera ; ed in Chicfa nella Cappella de' Serragli gli 
otto Santi porti in altrettante nicchie, che tramezzano lo 
tavole , e gli Arabefchi , e figure della volta . 

Ma le opere più lìngolari de'fuoi pennelli furono 
quelle che condufle nella Certofa poco dittante da Firenze, 
e le altre che li ammirano nel Chioftro dell'Annunziata. 
Nella Chiefa della Certofa adunque fece gran parte delle 
ftupcndt pitture , che la rendono celebre per tutto il Mon- 
do, cioè in una gran facciata dalla banda dell' Epittola efpref- 
fe S. Bruno Fondatore , quando alle parole pronunziate dal 
mifero Dottore defunto = Ittfto Deijudicio damnattts fum ^= 
fi converti prontamente a Dio. Fingeii quivi la Chiefa tut- 
ta parata a bruno, ed il feretro, in cui giace il rammen- 
tato Dottore circondato da più Sacerdoti , e da altre figu- 
re per la varietà, e per le attitudini aflai commendevoli . 
Dall'altra parte della fletta facciata è lo fletto San Bruno in 
abito dottorale con fei fuoi Compagni, che avanti al Ve- 
feovo di Granoble chiede di far penitenza. Nella facciata 
dalla banda del Vangelo vedefi il medcfimo, quando ancor 
vivente apparifee al Conte Ruggiero di Calabria , che li 
trovava all' attedio di Capua ; e qui fi feorge qucfto Signo- 
re in atto di dormire fotto il Padiglione, e Bruno, che lo 
avvifa del tradimento preparatogli da' fuoi Capitani. Dall* 
altra parte poi della fletta facciata c Torcile Urbano II. Som- 
mo Pontefice, e avanti ad etto il Santo, che già era ttato 
di lui maettro in Parigi , il quale aveva lo fletto Urbano fatto 
venire; perchè gli porgefse aiuto nel diffidi governo della 
Chiefa Cattolica. Nella facciata, che retta dietro all'Aitar. 
Maggiore fi rapprefenta S. Bruno pattato all'altra vita efpo- 
fto in Chiefa, e circondato da' fuoi Monaci, e da altre 
molte perfone , che cantano i fuffiragi della di lui anima, 
la quale vedefi portata dagli Angioli al godimento del Pa 
radifo, dove è Gesù Crifto accompagnato dall'Angelica 
Tom. VII. B b fua 
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fua corte, in atto di riceverlo ed abbracciarlo. Divife poi 
Ja volta in quattro fpazi, entro i quali figurò i quattro 
Dottori , ciafcuno in mezzo a due Angioli, e a due Beati 
dell'Ordine. Dipinfc altresì la Cappella delle Reliquie , fa- 
cendo fopra il frontefpizio dell' Altare due Angioli in atto 
di coronare il Gesù , che è fcolpito in marmo » Nella lu- 
netta dcftra , e finiftra colorì altri due Angioli , e in quella 
.di fondo dirimpetto] all' Altare , S. Bruno in mezzo ad An- 
gelici Spiriti genufletto in atto di contemplare la maeftà di 
Dio . La volta è feompartita in cinque fpazi con norie del- 
la Vergine, di Gesù Crifto, e degli Apoftoli, c negli fpi- 
goli fono quattro virtù . Bclliflìma è ancora la tavola a olio 
che egli fece per l'altare. Nella Chiefa fottcrranea della 
Cappella, dove è il fepolcro di Niccolò Acciaioli fondatore 
di quell' infigne Monaftcro, efprefse l'illuminazione del 
vecchio Tobia, e nclli fpazzi dell' arco che introduce nella 
detta Cappella , rapprefentò due fatti appartenenti alla me- 
defima Moria. Avevano i Padri della Certofa un libro di 
difegni di mano del Poccetti, dove erano ftudj belliifimi di 
quelle opere , e notomie , e divedi ritratti di que' Monaci, 
con quello dello (ledo Poccetti in principio , efeguito con 
fomma franchezza in matita nera . 

Venendo ora a parlare delle pitture dell' Annunziata , 
cominceremo da quelle, che vedonfi nel Chioftro detto una 
volta de' Morti , il quale principiarono i Padri a far dipingere 
nel 1604. Quivi Ci trovano in primo luogo fopra l'arco del 
portone due figure rapprefentanti la Mifericordia e la Giu- 
ftizia, che mettono in mezzo la tcfla del Salvatore; le qua- 
li fece Bernardino per carità, e non volle neppure accet- 
tare la roba per farli un beli' abito , che il Priore di quel 
Convento gli aveva mandato per gratitudine . Quattordici 
poi fono le lunette, che vi dipinfc, cominciando dalla mu- 
raglia verfo la Chiefa , nelle quali figurò i fatti più Ango- 
lari de' fette Fondatori; e tra quelle, che fono tutte mara- 
vigliofe, è cclebratifsima quella detta comunemente dell' 
Affogato. PalTando dal Chioftro alla Chiefa, fi .trova dipin- 
ta 
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ta da Bernardino a frefco la volta della Cappella , che ap- 
parteneva al famofo Gio. Bologna . Dalla Chicfa fi può en- 
trare nella Cappella Pucci alla medefima anneda , e nella 
bene intefa e bizzarra Cupoletta (compartita in quadri or- 
nari di madre perle in fondo d' azzurro , fi ammireranno le 
varie figure, che il noftro Artefice vi colorì con fomma 
vaghezza e grazia particolare. 

Non ci fermeremo a deferivere le pitture a frefco che 
fece nella Chiefa del Carmine, poiché con dolore univer- 
sale degl' inrendenti, Tettarono confunte dal più volte ram- 
mentato terribile incendio ; e folo accenneremo che fono 
illefe le due tavole da lui dipinte , eflendo reftata libera 
dal fuoco la Sagreftia, dove fi ritrovavan ripofte una delle 
quali rapprefenta la SS. Annunziata, e l'altra S. Andrea 
Cor lini , che fulla poi-»* A* Avi'gnrkn*» illumina un cieco. 
E' da faperfi che eflendo fiato il Pittore attaccato da un' ac- 
cidente apopletico, mentre dipingeva il detto Miracolo, ne 
fu liberato dal Santo, come apparifee dal proceilo di fua 
canonizzazione. Fece pure nel fecondo Chioftro del Con- 
vento, il facrifizio d'Elia, che vedeii in tefia al medefimo, 
dove alla prefenza del Re feende il fuoco dal Cielo; equi 
efprimeli la divozione, e l'allegrezza del popolo fedele a 
Dio ; ed al contrario la confusone, triftezza, e J Operazio- 
ne de' feguaci di Baal, tra' quali fono ammirati alcuni nu- 
di , che col coltello fi ferifeono per implorare il fuoco an- 
cor elfi dal Ciclo. E finalmente vedeii il Beato Angelo 
Mazzinghi noftro Fiorentino, Religiofo di quel Convento di- 
pinto a frefco di fua mano con due Angioli, la qual pit- 
tura fia fopra la porta delle ftanze di quel Priore nella log- 
gia fopra il derto chioftro. 

Anche nel Convento degli Angioli tro vanii opere del 
noftro Poccetti , avendo colorito nel Chioftro verfo la ftra- 
da fopra la porta interiore Maria Vergine, S. Benedetto, e 
S. Romualdo con l' arme dell' Eremo accoppiata a quella del 
Monaftero; e nel fecondo chioftro dalla banda di Ponente f 
cretto col difegno dell' Aramannato , le lunette dalla banda 

Bba della 
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della Chiefa rapprefentando in tre di effe, ftorie riguardati- 
ti la creazione di Adamo, oltre all'avervi dipinte le figure 
de* foprapporti , ed efprefla la fondazione del Sacro Eremo 
di Camaldoli . Non è da tacerli , che nell' infermeria allato 
alla Chiefa di S. Spirito fece il Poccetti i ritratti di più 
celebri Religioli , che nel Chioftro fulla porta del Noviziato 
figurò il B. Bartolommeo delle lfole Milionario nell'Affrica, 
che giace in una bara circondata da quei barbari, e che in 
tetta al Refettorio dipinfe le nozze di Cana Galilea, e quan- 
do i Difcepoli conobbero Crifto allo fpezzare del pane, e 
dalle bande il Battemmo di S. Dionifio Areopagita , e di S. 
Agoftino . Belliflime poi fon le pitture, che fi ammirano 
in un vado ftanzone del Monaitero di Ceftello, che ha 1* 
ingrclfo nel primo Chioftro a mano dritta, il quale per quan- 
to pare ferviva ur.a ««ir* Ai twfi»»r*rm. ed un S. Giovan- 
ni predicante colorito a olio, che fi conferva in altra dan- 
za a terreno di detto primo Chioftro . Altre fue opere con- 
dotte a olio fi vedono in vari luoghi della noftra Città; 
ma le principali fono, una tavola efìftente nella Cappella 
Betti in S. Michelino Vifdomini con S. Bernardo , tre altri 
Santi c la Vergine Aflunta; nelle Convertite la Natività 
del Signore; e in un Tabernacolo al di fuori del Monafte- 
ro di quefte Religiofe , vedelì pure di Aia mano un Croci- 
dilo con la Vergine, S. Giovanni, c la Maddalena . 

Non fi condurrebbe sì predo a fine il noftro difeorfo 
fe numerar fi volefTero le varie altre opere di minor conto! 
che fece per varie Chiefe della fua patria, eflendo, per così 
dire, di numero quafi infinito; onde ci contenteremo di 
rammentare folranto la Vergine col figlio in collo, con S. 
Agoftino, e S. Friano dille bande, elìdente fulla porta 
grande della Chiefa al di fuori dedicata a San Friano pre- 
detto , il S. Pancrazio con diverfi Angioli attorno dipin- 
to fopra la porta della Chiefa di quello titolo; i belli/Timi 
Angioletti in atto di adorare il bullo di S. Bartolommeo 
figurati all'Altare della Chiefa dedicata a quello Santo, e fi- 
nalmente le belle ftoriette rapprefentanti Je opere di Mifc- 
licprdia corporali , da elfo cjjprefse con grazia particolare , 

e 
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t con rara invenzione nella facciata della Compagnia della 
Mifericordia nuova , le quali fono al prefente aliai danneg- 
giate dal tempo. 

Che diremo poi delle fuperbe ftorie indicanti la con- 
quitta di Bona in Barberia fatta dai Cavalieri di Santo 
Stefano fotto la condotta dell'Ammiraglio Inghirami, con 
le quali adornò una fala del Real Palazzo de' Pitti? e delle 
snaravigliofe pitture della fala del Pala*.^ gii de' Capponi 
lungh' arno , che riefee nel fondaccio di S. Spirito , efprimenti 
più fatti , che riguardano gli uomini illuftri di quella famiglia ? 
Chi potrebbe lodare abbartanza le opere efeguite nella Cafa 
degli Acciaioli, dove in una ftanza efprcfle le principali ftorie 
d' Abramo; e in una porta finta di eira fece il proprio ritrat- 
to, che apparifee con due dc'fuoi ferventi, ed in un' altra 
una belliilìma figura di Diana cacciatrice ; e finalmente 
quelle, che conduire a frefeo nel Palazzo degli Spini, dove 
prefentemente ha la fua fede l'Accademia de' Nobili ? Qui- 
vi dipinfe con gufto inoperabile una Cappella, e più dan- 
ze; tra le quali è degna di ammirazione la fala grande , 
nella cui volta , in una bella donna con abito roflo , con 
fpada nuda in una mano, e neh" altra un libro, alla quale {tan- 
no appreflò una lucerna , ed una Cicogna, cfprefte mira- 
bilmente la Vigilanza. Nelle lunette poi, e ne' peducci di- 
fpofe con vaga armonia divedi ornamenti di fanciulli a 
chiarofeuro in varie belle attitudini , e molti ritratti d* uo- 
mini Illuftri della nominata famiglia Spini. E' da avvertir- 
fi però che il Cavaliere , il quale fece acquifto d' un tal 
Palazzo, mutò le ifcrizioni, che erano ftate pofte fotto 
quefti ritratti, e fecevi porre i nomi degli uomini Illuftri 
della propria Famiglia . Dipinfe ancora nella cafa apparte- 
nente a' Signori Gerini in una Cappella col più eccellen- 
te gufto, e con ricchezza di figure, alcune Sacre iftorie,la 
qua! cappella in occafione di ridurre il Palazzo fu tnfpor- 
tata in alm» parte di erto, perchè non penne una sì pre- 
ziola pittura. In altra ftanza del Palazzo mcdefimo li 
conferva del noftro Artefice colorita parimente a frefeo 

una 
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una (ìoria rappre tentante Elia , che fa difcendere il fuoco 
dal Cielo Copra i faldati di Acabbo. Meritano parimente 
di efler confideratc le pitture di Bernardino , con le quali 
nobilmente adornò tutta una galleria della cafa Venturi , 
che corrifponde nella Via detta de' Cenni . 

Non vogliamo tacere , che alla Vallombrofa avvi una 
Pietà dipinta nella Cappella pretto al Santo Faggio , luogo f 
in cui era il iugui.ii> abitato per fette anni da S. Giovan 
Gualberto fondatore di quella congregazione , e che molti 
lavori di fua mano trovanfi nella Certofa di Montegnano 
lìtuata nel Territorio Senefe . 

Dopo avere operato Bernardino con tanto applaufo in 
opere di tanta imporranza , giunfc alla perfine al termine 
di fua vira a' di 9. di Novembre del 161 2. dopo eflere 
flato munito di tutti i Sacramenti , ed aver difpofto de' fuoi 
beni in favore dei Ciardi fuoi fratelli uterini ; e 1' Accade- 
mia del difegno per onorare il merito di sì grand* uomo 
procurò che gli folle fatto un folenne nobilitino funerale 
nella Chiefa del Carmine . 

Per dare una giuda idea dell' eccellenza , a cui era 
giunto quello Pittore , altro non fi può dire , che in lui 
rifplendevano uniti tutti i pregi , che donar può la na- 
tura, a quelli che pollbno acquiftarfi con l'Arte, e che per 
confeguenza pofledeva tutti quei requilìtì che (ì ricercano 
per formare un Artefice perfettiflìmo ; il che può conofee- 
re ad evidenza chiunque con occhio intelligente efamine- 
rà le opere de' fuoi pennelli (1) . Ciò ferva 1" aver detto 
di Bernardino, confiderato come pittore. 

Se poi fi brama aver notizia del fuo carattere, potre- 
mo dire che fu lìngolare , anzi ftrano in ogni fua opera- 
zione . Avrebbe egli potuto trattare familiarmente co* 
Perfonaggi più dittimi , e fempre Volle praticare co' più infimi 
della plebe, trai quali amò teneramente un certo Gcngio 

Fer- 
Ol Grandinimi ftima di Bernardino avevano I Caracci, e Pietro da Cartona 
fi maravigliava, che i Fiorentini non Jo valuurtcro , come meiirava la fua gran- 
dinimi abiliti . 
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Ferravecchio , frequentando con elfi le bettole, e fpecial- 
mente Y ofteria della Trave Torta . La ragione per cui te- 
neva un tal metodo , era , perchè , come egli diceva , pra- 
ticando con fimil gente , toccava a lui a fare il Signore , 
laddove praticando co' Nobili , con tutta la Tua virtù , non 
farebbe flato valutato più che un femplice fervitore . A- 
vrebbe ancora potuto accumular denaro» fe il fuo ditate- 
refle non foflfe giunto a fegno di fargli recufare qualunque 
fomma gli fofTe offèrta , fe non credeva di averla meritata. 
Si dilettò poi di far burle, e varie ne referifee nella di 
lui vita il Baldinucci , che il è fermato più a deferivere i 
fuoi coftumi » che i fuoi lavori ; nel che per dire il vero» 
non ha ufata tutta quella efattezza » che richiedeva il 
merito di si gran Profeflore (i). 




F.LO- 

(0 EflondoG da noi ttahfciato di nominate tra le pitture del ft«twi»_*f 
vedonf! nel Convento degli Angioli di Firenze il bclhffimo sfondo tote deU» Li- 
breria , abbiamo creduto ben fatto di darne notizia nella pcefento nota j 
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ELOGIO 

* 

DI 

DOMENICO 

FONTANA- 



SE dalla grandezza delle Opere , e dalla novità delle in- 
venzioni giudicare li può della elevatezza dell' ingegno» 
c della nobiltà del talento di un'Artefice , duopo è con- 
fe/Iare , che Domenico Fontana , forte il più celebre Archi- 
tetto , che fiorale ai tempi fuoi, per aver eflò fenza efempio» 
e infegnamento alcuno a compimento condotte diverfe dif- 
ficili , e malagevoli imprefe , tentate in vano per lo fpazio 
di dodici fccoli da molti avanti di lui , e nelle quali con 
eterna commendazione del nome fuo riufeì felicemente. 

Venne quefti per tanto alla luce nel 1543. dell' Era 
Criftiana in una piccola terra del Lago di Como chiamata 
Alili fituata nelh Lombardia, e fino dalla fua più tenera 
età dimoftrò una naturale inclinazione a tutto ciò, che 
coli* Architettura ha un qualche rapporto . Quello fuo no- 
bile genio eflendo (lato riconofeiuto dai fuoi parenti, bene 
e faggiamentc penfarono di farlo ammacftrare nei primi ru- 
dimenti della Geometria , come facoltà ncceflaria , e mol- 
to conducente al perfetto confeguimcnto di una tal profef- 
Tomo VII. Ce fionc 
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fione . Fatti pertanto in cfTa non piccoli avanzamenti, in * 
era di anni venti rifolvette di portarfì a Roma , dove trova- 
vafi Giovanni Fontana (i) fuo fratello maggiore, che all' 
Architettura con grande applicazione attendeva . Colà giun- 
to fi efercitò nel lavorare gli ftucchi , nel che divenne buono, 
e rinomato Maeftro; ma prevalendo in lui l'amore per V 
Architettura, alla quale li fentiva maggiormente portato , 
tutto f: dette allo Àudio della medelima. Per giungere pe- 
rò più pretto che poffibile folle al portello di tale arte , fi 
pofe a di legna re non Colo le maravigliale opere di Miche* 
ìangiolo, e di altri eccellenti Artefici, che in Roma abbon- 
devolmente per ogni dove (parfe fi trovano ; come ancora 
gli edifizi antichi, e moderni, dei quali la mentovata Cit- 
tà è fuperbamente abbellita . Divenuto in breve il Fon» 
tana un valente Architetto il Cardinal Montalto fe ne fer- 
vi nel fare la pianta , e nel dar principio alla Cappella del 
Prefcpio polla in Santa Maria Maggiore, e al palazzotto 
della Villa , che aderto è dei Negroni porto vicino alla-, 
medelima Balilica . Nel fare le quali opere avendo dimo* 
ftraro il nominato Cardinale efiere di forze alla fua condi- 
zione di gran lunga fuperiorc, Gregorio XIII. Sommo Pon- 
tefice in quei tempi felicemente regnante, gli levò l'aflegna- 
mento fel tro darti ai poveri Cardinali , per lo che recarono 
fofpefe le fabbriche, alle quali aveva fatto dare comincia- 
mento . Ma Domenico defiderofo di far conofeere la fua 
abilità, e di acquiitare la benevolenza del Cardinale, fpefe 
di fuo mille feudi da eflò guadagnati in Roma, e mandati 
alla patria, fpcrando, che li farebbero prefentate favorevo- 
li occafioni al Montalto da poterli rivalerc , ed elfere ge- 
ncrofamenre ricompenfato . 

Non 

(0 Qncftì Dicane nel i '40. » e meri ciò fu impiegato in molti lavori degni 

rei 1614, ed fhro U< n'esco in rarre le di fi m-na ci>mmcmU*tonc . d. i quali 
Oiere da effe farte in Roma Fu an. fi può vedere il H ll< ri nell» vita di 
Cura egli Architetto ili S,<\ Pietro , e Domenico Frenram alla pag. <fi. e V 
CTvrd. fi . che il Palazzo dei Princìpi Gì U- Aur re d:lle vite dei più celebri Ar« 
fiiaani venga «LI fuo dif gio. fu mol- cbicccti Sca:npatc in Ruma nel 17Ó8. 
tu valente nello Colt- idraultchs , e per» 
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Non rellò Domenico ingannato dalle fue fperanze , 
poiché nel tempo in cui dal medefìmo nella miglior ma- 
niera che era poflìbilc fi profeguivano i mentovati lavori , 
accaduta la morte del Papa , tu il Cardinale afTunto alla.* 
gran dignità della Sede di Pietro col nome di Siilo Quin- 
to , onde il Fontana fu da elfo , che grato fc gli volle di- 
moftrare , dichiarato Architetto Pontificio , e gli fu ordi- 
nato di terminar la fabbrica della incominciata Villa , e 
dar compimento all' accennata Cappella. Ma lìccome il 
Pontefice voleva trafportare nel mezzo la vecchia Cap- 
pella del Prelcpio; quindi è, che il Fontana fece cono* 
(cere il fuo profondo fapere nel muoverla , e trafporrarla. 
intera dal fuo primiero pofto , e nel collocarla dodici pal- 
mi forto terra, dove fi feende per maggior devozione, e 
neir alzar finalmente fopra il tabernacolo di metallo dora- 
to quarrro Angioli , che vagamente lo reggono . Gli ab- 
bellimenti poi, e la buona difpolìzione di tutte le parti, ed 
in particolar modo le due piccole cappelle accomodare den- 
tro le groflezze dei primi pilaftri di fopra, e di fuori le 
mura, adorni di Architettura, e membri di travertino le 
aggiungono , checché ne dicano alcuni Scrittori (1), una 
maravigliofa bellezza, e un (ingoiare ornamento . Oltre 
queft' opera nella quale fece Domenico fpiccare la rara fua 
maeftria , ed oltre ad avere a felice , e lodevole fine con- 
dotto il palazzo del giardino, del quale abbiamo dato qui 
fopra un breve ragguaglio, fabbriconne un altro verfo le 
Terme Diocleziane ampliando , ed adornando il luogo , 
dov' era fituato con varietà di viali , di ftatue , e bel- 
liflìme fontane . 

Quello però , che rendette , e renderà fempre immor- 
tale il nome del Fontana fu la felice efecuzione del nobile 
penfiero venuto in mente al Gran Sifto di trafportare fo- 
pra la piazza di San Pietro il grande Obelifco (2; , che uni- 

Cc a to 

(1) Vedi 1* accentino Aurore nel- fra tanti altri, che fono in Roma, ed 
le Vite dei più celebri Architetti. è fenza geroglifici alto palmi 107. e 

(:) Qucfto c l'unico rimallo fano largo da pie 11. palmi, ed in cima 8. 
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to era al muro della vecchia Sagreflia, ove anticamente 
fa il Circo di Caio, e di Nerone . Diverii Pontefici, in ve- 
ro dire, dacché fu cominciato V edilìzio della nuova Bafilica 
Vaticana avevano penfato di trasferire quella fmifurata mac- 
china fopra la piazza, ma la difficoltà di sì difficile imprefa , 
il timore di rompere una delle più belle, e maravigliofe guglie 
di granito Orientale, ed un pezzo così fmifurato di mar- 
mo Tcbaico, la mancanza della maniera afata dagl' antichi 
nella erezione di tali macchine, le memorie fovra tal (og- 
getto perdute e fmarrite per le invafioni dei barbari, che 
infieme con le Belle Arri rovinarono tutte le forme dell* 
Architettura, e le lacrimevoli perdite delle fcritture con- 
tenenti il modo dell' inalzamcnto fatto da Conftanzo in Ro- 
ma dell'ultimo Obelifco del Circo Madìmo, e dell'altro 
cretto da Tcodofioin Conflantinopoli, e finalmente le gran- 
di fpefe a tal' uopo neceflarie, e la gran divertita dei pare- 
ri dei più valenti Architetti avevano diftolro l'animo di 
vari Pontefici da tal penderò, c particolarmente di Paolo 
III., al tempo del quale ne avevano diverfamente parlato 
Michelangiolo, e il San Gallo, che ne fece un mifura* 
to modello. 

Le quali difficoltà benché graviflìme riconofeiute foflc- 
ro dal nominato Pontefice, non fecero tuttavia grande im* 
preffione nel di lui animo per avere nodrito fin da Cardi- 
nale grandiofe idee, e nubi Infimi penfieri: onde fi determi- 
nò a volerlo levare in qualfifia maniera dal luogo indicaro, 
A tale oggetto pertanto, oltre gli uomini i più valenti, 
che fi trovavano in Roma , fece chiamare da tutte le parti di 
Europa i più abili Mattematici , ed Ingegneri, che in quei 
tempi fiorifiero, i quali venuti in numero di cinquecento, 
la maggior parte di elfi fu di parere, che fi dorelle tra- 
fportare in piedi . Neil' adempimento però dei loro difegni 
c modelli furono quafi tutti difeordi nei loro fentimenti. 

In 

Un piede cubico di quello marmo pefa to tjuefto Obelifco deve edere prc» 
libbre 86\ dunque l' intiero pelo di tue* meno di uu Milione di libbre . 
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In tal differenza di opinioni il Fontana mede faori il pro- 
prio lillema, che ad efclulione di tutti gl'altri, fu approvato 
dal Pontefice Siilo, il quale avanti di tarlo mettere in elo- 
cuzione ne l'eoe fare all' Architetto Fontana per maggior iì- 
curezza la prova con fargli muovere i pezzi della piccola 
guglia del Maufoleo di Augufto. Riufcita felicemente a 
Domenico una tale efperienza quei , eh' erano (lati deputati 
dal Pontefice fopra quefto affare recavano ancora dubbiolt 
del maneggio degli frumenti, e delle macchine dal mede- 
lìmo inventare, onde rifui venero di eleggere due dei più 
vecchi, ed accreditati architetti, i quali furono Bartolom- 
meo Ammannari, e Iacopo della Porta, affinchè dirigeffe- 
ro un negozio di tanta rilevanza. 

Difpiacque grandemente a Domenico una tal risolu- 
zione, ed effendofegli prefentara una favorevole occafione 
di parlare fopra di ciò al Sommo Pontefice , gli efpofe la 
xnanifcfta offefa, che riceveva nel vedere efeguito dagl'altri 
il fuo proprio cfcmplare > e il gran pericolo in cui trovatali 
di ellcre attribuito a fua colpa l' infelice cllto della efecu- 
zione, colle quali ragioni fecegli chiaramente conofeere ef- 
fer cofa più ragionevole v e più ficura l' affidare ad cflb 1* 
adempimento della propria invenzione. Mofso adunque da 
tali ragionamenti l'animo di Sifto, a lui folo addofsonne 
r incombenza , onde il Fontana fi accinfe a fare i prepara- 
tivi neceflari ad una tale opera, i quali riufeirono così nuo- 
vi» e ftraordinari, che eccitarono non meno lacuriofità dei 
Romani , che dei foreftieri i quali vennero da lontani paefì 
per vederne Y efecuzione . Nella quale occafione il concor- 
ro degli fpettatori fu tale, che quando il Fontana mene ma- 
no all'imprefa, che fu il giorno trentcAmo di Aprile dell' 
anno 1586. erano per ogni dove affollate le genti di ogni 
flato , c condizione per ammirare l' efito di quella nuova , 
e maraviglio^ invenzione . Allo fpuntare pertanto del det- 
to giorno celebrate furono due mene dello Spirito Santo, 
e muniti della Santità ma Comunione, e Pontificia Benedi- 
zione gli operai , e V Architetto Fontana , al quale il Pon- 
te- 
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tcfice nell'atto di benedirlo dilTe, che fc l'evento non gli 
forte riufeito fortunato} l'errore gli farebbe coftato la vita. 
Dalle quali minaccie intimorito non poco il valente Archi* 
tetto fece tenere fegretamente a tutte le polle di Borgo ca- 
valli pronti per fai vanì dall' inevitabii rigore del Papa in 
cafo di finiftro accidente. Ed acciocché in tali circollanze 
non accadefle confusone veruna fu emanato da Siilo un 
editto, col quale fi proibiva a chiunque fotto pena della 
vita fuor che agli Operai 1' entrare nel recinto , o fia nello 
{leccato, il parlare ed il fare qualfifi.i ftrepiro, benché mi* 
nimo. A tal' effetto adunque il Capitan della piazza dopo 
edere entrato il primo coi fuoi minifrri nel desinato luogo 
furono dal Carnefice piantate le forche in cafo di tra* 
fgreffione . Avanti però di cominciare V operazione il Fon- 
tana aveva dato ordine a quei , che dovevano lavorare , i 
quali erano più di 900., non comprefoun gran numero di 
cavalli, che al fuono della Tromba ciafeuno fi ponefle al 
lavoro , ed a quello della campana pofla fopra il Cartello 
di legno ceflafle dall' operare. Datofi adunque dal Fonta- 
na a sì difficile imprefa cominciamento, fu da erto in bre- 
viflìmo tempo condotta felicemente al fuo fine . (1) Tale 
e sì grande fu l'univcrfale applaufo, e la fodisfazione del 
Sommo Pontefice, che per dimoftrare al valente Domeni- 
co il fuo gradimento, oltre ad averlo creato cavaliere dello 
Spron d'oro, e nobile Romano, ed avergli dato dieci ca- 
valierati Lauretani con penfione di due mila feudi d' oro 
da poterla trasferire ai fuoi eredi, e cinque mila feudi in 
contanti, gli donò ancora tutto il materiale fervito per 
quel lavoro , afecndente al prezzo di feudi ventimila , e 
volle, che a fua gloria immortale nella oafe dell' obelifco 
medefimo notato folle il fuo nome colle feguenti parole 

Do- 



(l) Chi bramante leggere un più 
minuto 1 e didimo dettaglio di quefta 
imprefa tirata a fine da Domenico, oltre 
il mentovato Bellori, e l'Autore delle 
vite dei più celebri Architccti potrà 



vedere 1* opera in foglio del medefim* 
rinomato Architetto frpra la Trafpor» 
fazione dell' Obelifco Vaticano , e di 
alcune fabbriche fatte da lui in Roma 
ed in Napoli. 
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Dominicus Fontana* ex pago agri Hovocomenfis tran- 
Jlulit , & erexit . (1) 

Dopo avere inalzato con unìverfale commendazione e gran 
lode del nome Tuo il nominato obclifco, ed avere aperte 
tre iìrade principali da Santa Maria Maggiore, delle quali la 
prima termina a Santa Croce in Gerufalemme , l' altra dal- 
la Colonna Traiana, e la terza alla Trinità dei Monti det- 
ta dal nome del Papa flrada Felice, crebbe il Fontana in 
sì grande fìima, e reputazione appretto il Pontefice, che fc 
ne fervi in altre opere eccellenti. Furono quefte l'erezione 
della Guglia del Maufoleo di Augufto alta palmi feflantafei 
a Santa Maria Maggiore, l' inalzamento parimente di un'al- 
tra l'opra la piazza di San Giovanni in Laterano , (2) e 
di quella finalmente eh' è fopra la Piazza del Popolo (j ), 
ove medicava il Papa cftendere la ftrada Felice dalla Tri- 
nità dei Monti , ciafeheduna delle quali guglie rotte in tre 
pezzi giacevano fepolte nelle rovine del Circo Maflimo, ed 
in ciò facendo, dimoftrò Domenico la fua rara intelligenza 
nel farle fcavare, trafportare, ed inlieme congiungerle, e 
nel collocare quell'ultima fopra la piazza del Popolo in tal 
punto di veduta, che di dentro la Città godere li potefle 

dal 



( 1 ) Bella , e nel tempo ftcffb co- 
ri' fa è la rfleffitne fatti dal più volte 
nominato Autore delle vite dei più ce* 
libri Architetti, il quale così fi efpri- 
me : Tanta gloria a Siflo V. ed al 
fontana per f eretiont di qutflo Obtli. 
feo \ e quegli artifli, ebe ne tagiiaron tan- 
ti , e <.li trafportaron da si lungi fa. 
mo meli' oblio . Quel peti* di Jloria an» 
fica concerntnte Archimede fa vedere , 
che in alc une co/e noi ri/petto agli an- 
tiebi (turno Pigmei . Ma ebe cofa fono 
qucftì O.ielilchi, per tagliare i quali, 
f oli ai tarli . ed trgetli , tanti appara- 
ti, tanti /Udori , tanti Prepiti? Per noi 
/ono mt.ramente mutili. La loro beh 
letta è infipiJa , Jpnialmentt queflo 
del Vaticano co» quel /no piede/imita si 



magro, * fattile. Tatto il lor prtgla 
pare , ebe cot:(ifla nelle difficoltà fupera- 
te . Da quefta vanità per altro nejo'i» 
ri/ulta ti parecchi vantaggi , invenzioni 
di macchine • impiego di votami , glo~ 
ri* , e ticchetta a.Ji artifli . 

( 1 ) La guglia eretta da Domenico 
fepra la piazza di San Gi».. Latrano è 
alta paimi 14$. e credei! , che da Coa- 
ftanzo figliuolo di Coftantino iblTe tra* 
fportata a Roma li pra una nave di tre- 
cento remi, ed inalzata ne) Circo MaiTìmo. 

(3) L'altezza di quella guglia è 
di palmi ccntotto, e lcggeli nell'in» 
fcrizione edere fiata trai por tata a Ruma, 
da Augnilo dopo che ebbe ridotto in 
Provincia il Regno deli' Egitto . 
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dal principio di ciafcuna delle nominate lunghiHime, e bd* 
lifllme ftradc. 

Ne qui ebbero termine le immortali fatiche del Fon» 
tana, poiché gli fa data ancora la commiflìone di accre- 
iccrc la fopraddetta Bafilica di S. Gio. Larerano, ed abbel- 
lire la facciata con un portico di Travertini a cinque Ar- 
chi di pilaftri Dorici, e di formar fopra una loggia di Or- 
dine Corintio per la benedizione. Edificò ancora per ufo 
del Papa un grande edifizio a tre piani detto il palazzo A- 
poftolico. Nel fabbricare il quale lì dovette trafportar la 
Scala Santa, ch'era in quel luogo, e fu collocata in Sa»- 
fla Sanftorum* ove per maggior comodità il Fontana ag- 
giunfe quattro fcale due di qua , e due di là , per le quali 
feendefì dopo aver falita ginocchioni la detta fcala Santa , 
c fecevi una facciata con un portico ad archi di pila- 
ftri Dorici. 

Sodisfatto Tempre più il Pontefice dei fuoi lavori fa 
dal medefimo impiegato nella Libreria Vaticana . Nel for- 
mar la quale fu prefa la rifoluzione di farla a traverfo il 
maravigliofo cortile di Belvedere , perlochè fi guadò la più 
bell'opera di Bramante da Urbino, che fu cofa in vero 
non poco . biafimevole . Md tempo medefimo il Forn 
tana cominciò l'aggiunta del palazzo, che riguarda la piaz- 
za ^di San Pietro, e la Città, il qual pezzo è il più bello, 
ed il più nobile in quel gruppo di palazzi formanti ciò, che fi 
chiama palazzo Vaticano. Quello edifizio fatto dal Fon- 
tana fu dipoi terminato da Clemente Otravo, e dai tre pia- 
ni, che vi erano condur lo fece fino all'altezza di cinque, 
aggiungendovi una (cala fegrera , la quale dalla fagreftia del 
palazzo conduce ai fondamenti della Cappella Gregoriana. 
Quello valente Architetto ebbe parte anche nel palazzo 
Quirinale, alzandolo verfo la piazza, eia ftrada Pia. Allar- 
gò parimente la piazza, e vi trafportò dalle Terme di 
Coftantino due Coloflì Caftore, e Polluce con due bcllifll- 
mi cavalli da efio benifiimo fituati dirimpetto a quella lun- 
ghiflìma flrada , che conduce alla Porta Pia . Nel luogo poi 

dove 
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dove quella s' incrocia còli' altra lunghiffima (tracia deno- 
minata Felice, dilpofe ai quattro Angoli quattro vaghe 
fontane rroppo piccole e mefehine per la fituazione la più 
bella di Roma, per non parlare del palazzo dei Alateci, 
ora di attenenza della famiglia Albani. 

Conviene, che ora facciamo menzione della reftaura- 
zionc delle due prcziofe colonne Traiana , e Antonina 9 
della corruzione dello Spedale dei Mendicanti, al preferi- 
te Convitto di Sacerdoti a Ponte Sifto, e della Porta., 
della Cancelleria, opere tutre a compimento condotte^ 
con ottima imelligcnza . Merita di eflcre alrresì rammen- 
tato il Condotto dell'Acqua Felice, che prefe da un Mon- 
te fotro la Colonna Caftelletto lontano da Roma fedici mi- 
glia (1) . Tralafciare parimenre non li deve che fopra la 
Piazza di Termini, dove queft' acqua fa la fua principal 
comparfa , ari Imcrtò Domenico una gran fontana ador- 
nata nella nicchia del mezzo da un Mosè , e nelle laterali 
da balli rilievi alludcnri agli Ebrei , che lì dilletano nel 
deferro . Condoni a termine con (brama fodisfàzionc del 
Pontefice gii accanati lavori determinò Siilo di fervidi 
del Calorico p-r fare un. fabbrica di lana . Ne formò il 
Fontana il difegno adattato all' antico Anfiteatro , ritenen- 
do la forma el ittica con quattro pò; re d' ingreflo * ed altret- 
tante leale, e nel me/ 70' una c e intorno logge per 
gli Artefici, e deniro botteghe, e fìan^ m Ad un tal' edi* 
fizio aveva dato Domenico comincia mento, ma accaduta 
in quello tempo la morte del Pontefice non fu altrimenti 
Continuato il formino difegno . Dopo quello tempo Do- 
menico comincio ad eflere da alcuni malevoli perfeguiraro, 
come fovente fuole accadere a coloro che mutan fortuna, 
onde non dee recar maraviglia, fc appena lalito fui trono 
del Vaticano il fucccflore di Siilo, che fu Clemente Vili, 
ed appena il rinomato Architetto aveva pollo mano ad 
Tomo VII. Dd un- 

(r) L' Acquedotto per evitar i va fopra terra quindici miglia, c forto- 
CrTli , e le Valli, è lungo at. miglia. terra fette. A queft* imprc la lavorarono 
I fuci archi in alcuni luòghi giuliano continusmenre dac mila lumini, c tal- 
fino a 70. palmi di altezza , cammini» vcka tre, c fino a quattro mila, 
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un ponte di Travertini fopra il Tevere al BorgTietto verfo 
la Marca (i) furono prefentate tante cattive relazioni a Cle- 
mente , che iìimò bene levargli non meno la carica da^. 
etto poireduta , ma voleva ancora che rendetfc conto di 
tutte le fomme dal medelìmo impiegate negli accennati 
edilìzi . In tali circoftanze fu riconofeiuro il di lui gran 
merito dal Conte Miranda Viceré di Napoli, dal quile nel 
1592. fu invitato in quella Capitale , e fu da elio dichiara- 
to Architetto Regio , ed Ingegnere Maggiore del Regno do- 
ve u* accasò , e ville il recante della lua vita ailìeme cor* 
la famiglia, e nel quale moln furono i labori ; nei quali 
fece fpiccare la fua grande abilità . Impe/ciocchè fu primie- 
ramente impiegato nel rimediare alle inondazioni delle ac- 
que piovane in Terra di Lavoro dal Territorio di Nola fi- 
no a Patria dilìinguendole in tre Alvei , ed in tal guifa 
rinnovò V antico Alveo del Clanio detto comunemente La- 
gno , e dal Sarno condulìe Y Acqua alla Torre della Nun- 
ziata per comodità dei Molini di Napoli . E' opera del fuo 
ingegno la firada di Chiaia da elio incominciata fotto il 
governo del Viceré Conte di Olivarez lituata lungo la ri- 
va del Mare , e dal me defimo abbellita di molte fontane 
dell'acqua trovata nel medclimo luogo, la quale Hrada fa 
poi fe S uitata da Don Franccfco ó> Caflro con ampiezza 
per le carrozze al pade^In^ ^ uu,rizy ò parimente la ftrada 
di Santa Lucia a M* fe > cn2 va a * baluardo di Alcalà , e (pia- 
nò la piazza di Cartel nuovo , e vi erede Fontana Medina, 
che flava fopra la piazza dell' Incoronata , la qual' è la più 
bella» e la più abbondevole di acque, che fi vegga in Napoli. 

Sono eziandio parto del fuo talento le tre calle colle 
(lame elìftenti alla parte dell' Arcivcfcovado , ed efpri- 
mcnti i monumenti del Re Carlo Primo, di Carlo Martel- 
lo, 

(1) Qticfto ponte di quattro Archi to Clemente Vili, fuccefllre di Sifto 
l'opra, il Tevere al Borghctto tra (tato fegnirò il quarto pilaftro , lafcUo <ÌA 
ordinato dal Papa per c- mtdo di avvi, mrcklimo inrrrrctto . Di qttelr* » e dJl 
che da Rema vanr.oaLcr.ro, alla M^r- altre opere da nei m?nr<>vate il può Kp- 
ca, ed inRrmr.gra. Inalzò tre pilallrì g;rc il più volte nominato Aurore di- 
fi it. al principio degli Areni rodenti di la Vita dei più celebri Architetti funi- 
Travertini eoa le t<Qc e piloni, c fot- pata in Roma nei 176S. 
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lo j c di Clemenza Tua Moglie , come ancora 1' altre di 
Sant' Andrea , eh* c nell' Arci veico vado di Amalfi , c quel- 
lo di San Matteo nell' Arcivcfcovado di Salerno colle con- 
feflioni di lotto, alle quali fi feende con doppia fcala dall' 
una > e dall' altra parte a venerare i corpi dei medeiimi San- 
ti Apoftoli. Oltre 1' cflerc i nominati Altari di un ottimo 
difegno fono altresì abbelliti di colonne , ftatuc , marmi , 
fìucchi, e pitture in modo particolare quello di Salerno , 
eh' è il maggiore , c duplicato a due facete contenenti le 
itatue di metallo di San Matteo, fatto in tal guifa alHn* 
che da ogni lato fi polli celebrare, e fi vegga da quelli , 
che feendono nel concorfo del popolo. Fece ancora il di- 
fegno del nuovo porto che doveva edificarli nella medefi- 
ma Città , ftante l'eller mal iìcuri i vafcclli nel porto Vec- 
chio | e fu da eflb incominciato alla Torre di San Vincen- 
zio con trenta canne di fondamento il nuovo molo, che 
dovea feguirare canne quattrocento (i). 

U opera però la più bella , e la più grandiofa da eflb 
fatta in Napoli fu il Palazzo Reale, il quale mancava alla 
nominata Città per cflerc il Vecchio troppo angufto , in- 
capace , e bifognofo di rifacimento . Fatto da Domenico 
per ordine del Conte di Lemos il difegno , piacque moltif- 
llmo a Filippo Tèrzo Re di Spagna , onde fu dipoi pofto 
in efecuzione fotto il governo del Conte di Benavente. 
Quefto EtUfizio per (itvirfi dette parole di Gio. Pietro Bel- 
lori nella Vjta di quefto Artefice , è di tre Ordini Dori- 
co , Ionico , e Compofito V uno fepra f altro con Colonne pia- 
ne , che prendono in mezzo le fine/Ire . Nel primo piano 
terreno vi fono archi alti Jino al cornicione , /opra il quale 
con lungo orììne , [porgono in fuori le fine/Ire con le balau- 
ftrate di ferro >V* fono tre porte, quella di mezzo ha quat- 
tro Colonne Doriche ifolate di granito dell' Jfola del Giglio 
coti la ringhiera , o bttlcmie di fopra larga cinquanta pah 

; v Dd 2 «ri 

(i) Quefto difegno. fto dipoi, pct feo Predimi» e vi 'fu fatta un ampia e 
ordine di Don Pietro di Aragona Vice- v?gi Darf.na per iicur^za dei Vatctlli , 
re di Napoli profeguitoj da Franca- 
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mi , ed entra nel Cortile , /' altre dovevano entrare in due 
altri Cortili, ed hanno due Colonne con la loro ringhiera. 
Di fcpra vi fono logge , ed appartamenti Regi con bellijfi- 
vie vedute di mare , e di terra. E* la facciata di mezzo 
palmi 520. e le tefte 360. , alto palmi 110. (hiejlo P staz- 
zo dentro è flato feguitato d a gV alt ri Vie ere variato il pri- 
mo difegno del- lontana, particolarmente dal Come di Mon- 
te Rey,cbe muto la fiala all' ufo militare , facendola più 
larga, e capace delle guardie dei fol dati , al quale effetto 
atterro, la fila. Nella bafe di una;cclonua d' una porta vi 
è fcoìpito il nome dell' Architetto : Dominictis Fontana Fa* 
tritius Rcmanus Anratae militiae Equcs Jnventor . 

Dopo tante opere da elfo a iìne condotte con tanta 
fua gloria , e dopo avere accumulate mohe ricchezze cefsò 
finalmente di vivcrein età di anni 64. nel 1607. dell' Era Cri w 
(liana , e fu fepolto nella Chiefa di Sant' Anna nella Cap- 
pella da e(To edificata , ed appartenente alla Nazione Lom- 
barda, nella quale da Giulio Celare Fontana fuo Figlio gli 
fa cretto un nobile monumento col butto di marmo j 0 
colla feguente Inscrizione . 

D. o. m. ; 

Dominicus Fontana Patritìus Romanus 0 

• * < * • » 

Magna Molitus Maiora Potuit . 
Jacentes Olim Infanae MoTis Obelifcos 

Sifto V. Pont. Max. 4 
In Vatic. ; Exquiliis , Coelio , Et ad Radices Pincìanì 
Prifca Vir tute Laude recenti Er exit ac Statuii 
Comes Ex Tempio Palatinus Eques Auratur 
Summit s Romae Architectus 
Summus Scapoli Philippo IL PhUippo JIL Regum 
Sefefr Aevvm(£. Iuf&nivit fuum 
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Teq. ( Lapjis ) Injìgnivit 
Quem Sebaftic.ntts Julius Caefar Et Fratres 
Muneris Quoq\Vt Virtutis Acquis Paffibus Haeredes 
Patri Benemerentiftmo P. Anno mdcxxvii. 
Obiit Vero mdcvii. Aetatis lxiv. 

Non fi può finalmente negare , che il Fontana non 
forte naturalmente inclinato alle cofe rifguardanti la Mec- 
canica , e che il fuo genio per la medefima non fia flato 
fempre grande. Neil' Architettura però non confervò tutta 
la purità per non aver mantenuto negli Ordini il proprio 
Carattere i per aver dato nel fecco,e nel gracile, e per non 
aver evitato alcuno di tanti abufi . Meritano per altro fora- 
ma lode le fue invenzioni per efler nobili , e grandiefe $ 
ond' è degno di edere annoverato fra i più Celebri Architetti 
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ELOGIO 

• > • 

DI 

FEDERICO ZUCCHERI* 



FEderìco Zuccheri figliuolo di Ottaviano, e fratello' di 
Taddeo celebre Pittore, di cui abbiamo parlato, na- 
cque in S. Angiolo in Vado intorno al 1543. Eflendo- 
fi portati a Roma i di lui gsnitori a prendervi il Giubbileo, 
vollero condurvi ancor elio , benché fanciullo , e quando 
poi fecero ritorno alla Patria , lo lafciarono in cuftodia del 
nominato Taddeo, perchè lo faceflc iftruire nelle Lettere-, 
umane . Ma avendo egli conofeiuto , che molto maggior 
prolìrro che in quefte , avrebbe fitto nel difegno , e nella 
Pitturai alia quale era portato dal genio, lo pofe tofto a 
quelli itudj, e non tralafeiò diligenza , perchè vi riufeifle 
prrfctto . EJ infatti ottenne ben pretto il Aio intento , 
poiché dopo il corfo di non moiri anni , fu in grado di 
dargli ajuro nel condurre varie opere della maggiore impor- 
tanza , e fpccialmcnte nel fare i fregj d' una fala , e di al- 
tre ilanze nella Cafa Zambeccari Culla Piazza di S.Apofto- 
lo ; ed altri coloriti ncile Cafe di M. Antonio Portatore^ 
dalla Guglia di S. Mauro, che fu poi collocata fopra la 
fontana della Piazza della Roronda. Nelli Chiefa della Ma- 
donna d' Orvieto , oltre all'avere aiutato in più lavori il fra- 
tello, dipinfe da fc nella nicchia d' una Cappella tre fto- 

riet- 



234 Elogio 

ricttc di S. Paolo . Lavorò molro altresì con Taddeo in- 
Roma nella Compagnia di S. Agata de' Fiorentini , dove 
per un magnifico apparato, che fu ivi fatto nella fettima- 
na Santa, efprelTero i due fratelli a chiarofeuro tutta la 
pailìonc del Salvatore- 

Acquiftara Federico col continuo operare pratica gran- 
de, fu creduto capace dal fratello di poter condurre a fine 
fenza l'ajuto <T alcuno, anche opere valle e importanti ; 
pcrlochè gli fece dipignere la facciata d'una Cafa fulIaPiaz* 
za della Dogana incontro a S. Eulìachio, e quivi figurò a 
frefeo con grandiofa maniera nel mezzo della medclima querto 
Santo , che andando a caccia vede fra le corna d' un Cer- 
vo Gesù Crocialo, e nelle altre il di Lui Battelìmo, ed 
il Martirio . Siccome premeva molto a Taddeo, che Fede- 
rico , il quale allora era giunro all'età di anni 28. (1), fi 
acquilìafle fama di buon macflro , portava!! alcuna volta 
ad ollcrvare quanto aveva efegnito , e talora correrrgeva , e 
ritoccava ciò che non era di fua foddisfazionc Non pia- 
ceva al giovine Pittore una tal cofa , perchè avrebbe dc- 
fidcrato , che 1* opera folle (lata tutta di fua mano ; ma 
per il rifperto che portava al fratello , flava in fi letizio. Un 
giorno però non potendo più frenare il fuo fdegno , prefe 
la martellina , e gettò a terra un non fo che fattovi da 
Taddeo; e flette alcuni giorni fenza tornare a cafa . Ala 
gli amici , inicfa la cagione delle loro difeordic , gli riuniro- 
no, con la condizione , che Taddeo avelie la facoltà di cor- 
reggere i difegni , e i cartoni di Federico , ma non mai di por 
mano nelle opere che faceva a frefeo , a olio , o in altro modo. 

Appena fu feopcrra quella facciata, cominciò in Ro- 
ma a farli concetto grande del giovine Pittore ; onde gli 

furo- 



(r) Il Bilioni , ed il Vafari «lieo, 
no» che averte anni 18. ma Fedctico 
Zuccheri nelle pcflille fatte a queir' ul- 
timo aflcrifee , clic aveva foli anni iS. 
Nella raccolta del Sig. Ignazio Hugford 
avvi un dileguo afLi grande di Fede- 
rico rappr^f-nranrc una caccia d* ani- 
rr? !i giofìì frrra in penra, e acquerelli 
di v*tj coltri al naturale, c n ammira- 
Fi'c invenzione » e franchezza ; ove tro- 
v ì iern~ :o l' an . ;u 15^5, in cui lo fe- 



ce» e 1* cri fua d' anni ì<. dal che fi 
arguifee lo sb.<g'i<> in detti Scrittori 
anco nell* Epoca della nafeita , devendo 
egli cfler naro nel 1 ?4r. e non 43. Dalla 
cchbre ftampa della caccia del Cervo 
di Iacopo Cóliott , vede II , che quello 
Aurore ha veduto il fbpradi letto di l'e- 
gro di Federico, cnL^-doiì aflai regola- 
to fecondo quella invenzione, e " 
«loac ì~";:ì:c- varie cofe. 
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furono commette più tavole . In S. Marcello pertanto nella 
Cappella de* Frangipani colorì a olio la tavola della Con- 
vezione di San Paolo. In San Lorenzo in Damato fece pa- 
rimente a olio fulla lavagna la tavola dell' Aitar maggiore, 
nel!' Oratorio del Gonfalone la flagellazione di Noftro Signo- 
re con le virtù a frefeo , che vedonlì (opra di ella , e nella Sa- 
greitia de' Santi Apoftoli un piccolo S. Francefco a olio , 
che riceve le (limate . Nel Palazzo d* Araceli fu di fua^ 
mano un fregio di una delle falc , in cui lavorò ancora Tad- 
deo . Nel Collegio Romano compì P opera dell' Annunzia- 
ta, e fece a frefeo le due ftorie -della Natività, e della Cir- 
co/icifionc del Signore ; e nella facciata congiunta alla Chie- 
fa de' Pazzarelli in Piazza Colonna cfprefle Y imagine di S. 
Paolo , avendovi fatta il fratello la Pietà , ed il S. Pietro . 
Adornò pure con diverfe figure i pilaftri della Cappella del 
Crifto morto del Muziani, in S Caterina de* Furiar i , e le 
facciate della Cappella maggiore con ftorie di S. Caterina 
efeguite con aliai gagliarda maniera. Belliffimc opere fono, 
lo Spofalizio di Maria Vergine , e la Vibrazione di Santa 
Elifabetta , che fi vedono fopra Y Aitar maggiore di Santa 
Maria dell' Orto a Ripa in Traftevere ; e non hanno minor 
pregio le fue pitture della Trinità de* Monti , cioè V AfTun- 
ta pretto all' Aitar maggiore , ed i Profeti coloriti a olio 
fui muro nella Cappelleria della Vergine , con varie altre 
figure a frefeo . 

Ebbe campo affai più fpaziofo per dare sfogo alla vi- 
vace fua fanrafta , quando fu desinato a rapprefenrare nella 
fala Regia del Palazzo Vaticano dalle bande della Porta 
della Cappella Paolina , le grandi Aorte del Pontefice Gre- 
gorio Vii. , dove è figurato in atto di ribenedire il Re Fe- 
derico , ed a condurre a termine 1' altra ftoria della im- 
prefa di Tunifi , che già era fiata cominciata dal più vol- 
te rammentato Taddeo . NeHa fala vecchia de' Palafrenieri 
fono fuoi i Santi Paolo , e Matteo a chiarofeuro , con par- 
te del belliflimo fregio comporto di fogliami , e fanciulli . 
Nel Tribunale della Rota Romana dipinfe con bella e for- 
te maniera le virtù, che fi vedono intorno alll' Arme di 
Tomo VII Ee Pio 
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Pio IV. Degniflime di efler confiderete , fon le pitture che 
fece a Gregorio XIII. nella volta della Cappella Paolina . 
Sdegnatoli > mentre qui lavorava, con alcuni fervi del Pa- 
pa , forfè perchè avevan detto male di lui dipinfe per ven- 
dicarti* una Calunnia, ed in varie figure intorno ad ella , fece 
i loro Ritratti con orecchie di Alino, e procurò che un 
tal quadro fofle collocato in pubblico fopra la Porta della 
Chiefa di S. Loca , nel giorno in cui li celebrava la fetta 
di quefro Santo . Referiro ciò al Papa fi fdegnò fieramente 
contro Federico , e V avrebbe fenza dubbio pattata male , 
fe non avefle follecitamente lafciata Roma (i) 

Pafsò in tal circollanza Federico nelle Fiandre, dove 
attefe a far difegni per arazzi . Trasferitoli in Inghilterra , 
fece il Ritratto della Regina , e ne fu a larga mano ricom- 
penfato. Portatoti finalmente a Venezia colorì una bella 
ftoria nella fala del Configlio a concorrenza de' più grandi 
Profeflbri , che fioriflero allora in quella Repubblica , e per 
ordine del Patriarca Grimani terminò la Cappella di San 
Francefco della Vigna reftata imperfetta per la morre di 
Batifta Franco , dopo avere adornate le fcalc del di Lui 
Palazzo con graziole figurctte porte dentro a certi orna- 
menti di ftucco . Nella detta Cappella condufTe a frelco 
due ftorie di Lazzaro , e la converlione della Maddalena ; 
e per t altare fece a olio 1' Adorazione de' Magi . Contrat- 
ta amicizia col rinomatiflìmo Andrea Palladio, fecegli que- 
fti dipignere nel teatro di legname fatto per la Compagnia 
della Calza dodici grandi ftorie, ed altre inrinite cofe ri- 
guardanti i fatti d' lrcano Re di Gerufalemme , che era il 
Soggetto della Tragedia, che quivi li doveva rapprefenta- 
re, pel che fecelì onore immortale, avendo il tutto efe- 
guito con molta pratica , e con fomma preftezza . 

Avuta intanto notizia , che al Papa era pallata la 
collera , fece titorno a Roma, dove terminò la Cappella 

Pao- 

(i) Dedicfr Federico a Gabbrìel barbarie di quel tempo in alcuni che 
Terradcs, e a Niccolò Caddi ur.a gran- perfeguiuvano lui. eie belle arti . Mol- 
de ftampa pubblicata in Firente nel i<75>. " fono le fue opere che fi vedono in. 
fat ta intagliare con fuo ditegno , cfpri- cife da • più eccellenti bulini di quel 
mente il proprio ritratro in arto di di- tempo, che lunga cofa farebbe a volerne 
pignere uu vaAiffime quadro allufivoalla parlare . 
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Paolina, facendovi non Colo la volta, ma anche alcune^ 
ftorie nelle muraglie. Ma quelle pitture, per cileni attac 
cato nella Cappella il fuoco in occaiìone delle Quarantore, 
reftarono ofeurate , e guafte affatto dal fumo 

Nò quefte fono le fole produzioni di Federico , che 
il ammirino in Roma ; poiché colori ancora nella Chiefa 
del Gesù a frefeo tutta la Cappella de* Vittorj dedicata 
agli Angioli , figurando nell' Altare i medelimi in atto di 
fare orazione; in Santa Praflede nella Cappella degli Olgiati 
il Grillo a olio, che porta la Croce, ed in S. Sabina la 
Cappella del Cardinale Afcoli da Coreggio • Facendo in 
quello tempo il Cardinale Ippolito d' Erte abbellire una 
Villa, che aveva a Tivoli, invitò Federico a dipignerli 
quivi due danze; una delle quali doveva effer dedicata 
alla Nobiltà , V altra alla Gloria ; nelle quali opere fi 
portò egli maravigliofamente ; come ancora nella cele- 
bre Villa di Caprarola nelle numerale opere che vi fece 
aiutando a Taddeo fuo fratello . Per la Città d' Arezzo 
fece una tavola efprimente Crifto , che libera i Santi Pa- 
dri dal Limbo; ma per 1' umidità di quel luogo, una sì 
degna opera è (lata affai danneggiata . Un bel modello 
della medefima trovali in cafa del Sig, Cavaliere Ignazio 
Redi Patrizio di quella Città. 

La fama che fi era fparfa del valore di Federico in 
ogni parte d' Europa , mode il Re di Spagna Filippo li ad 
invitarlo , perchè concorrere ancor effo a render più ador- 
na la famola fabbrica dell' Efcuriale. Portatoli il Zuccheri 
a quella Corte, vi fu ricevuto cortefemente, e conduflenel 
nominato luogo varie pitture, che non ebbero la forte d' 
incontrare il pubblico genio, ma contuttociò ottenne da 
quel Sovrano una generofa , e nobile ricompenfa . 

Anche la noftra Firenze è adorna da opere intigni di 
quello valorofo Macftro . Si ammirano quelle nella tanto 
celebre Cupola di Santa Maria del Fiore eretta col model- 
lo del Brunellefco. Fece in quello luogo conofeere Fede- 
rico quanto valeffe nelF invenzione , e nel condurre a fine 
©pere grandiofe , eflendovi in ogni parte gigantefche figu- 

Ee a re sì 
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re m ben formate di fotto in sù, che rimirandole ai di 
fotro moftrano una giuftiflima proporzione. E' di fua ma- 
ro ancora nella flclla Cattedrale la Vergine Annunziata , 
clic lì vede al prefente nella Cappella di S. Antonio, la 
detta Cupola fi fece aiutare dal noftro Domenico Pal- 
iignano allora afTai giovane, che gli li diede per difcepolo, 
come fi ditte a fuo luogo. In quella Città aveva il Zucche- 
ri dati in altro tempo altri faggi del fuo fa pere ; poiché 
eflendovifi portato, mentre fi facevano i folenni apparati 
per la venuta della Regina Giovanna d' Auftria , il Duca 
fecegli fare in una grandiilima tela , che cuopriva la lee- 
na in teda della fala, una caccia a colori divedi , ed al- 
cune ftorie di chiaroscuro per un' Arco ; lavori-, che fu- 
rono univerfalmente applauditi . 

Nella noftra Real Galleria , oltre al ritratto di 
fe medefimo , come fla in princìpio di quefl' Elogio , ve- 
deri di fua mano dipinta a olio tutta la fornita di una dan- 
za dedicata air Aflronomia , e Geografia . Nella fala del Pa- 
lazzo Riccardi trovanfi quattro fuoi gran quadri d' una bel- 
lezza , e vaghezza ammirabile rapprefenranti uno per il 
traverfo un leggiadri/limo ballo, nel compagno una Caccia, 
ed in altro una pefea . Lungo farebbe il deferivere tutti i 
quadri, che egli fece per diverfi Principi, e gran Signori, 
i quali non li vedono in pubblico ; onde noi ci riftringerc» 
mo a nominare folamente il quadro del S Pietro in carce- 
re , che fece per il Duca d' Urbino (i), V altro con la Ver- 
gine in Ciclo circondata dagli Angioli , che doveva efTer 
trafportato a Milano, e finalmente quello, che mandò a 
Perugia rapprefentante un' Occafione , che avendo prefo la 
Fortuna, moftra di volerle tagliare il crine (2). Infiniti fo- 
no pure i difegni , che fi vedono di fua mano in diverfe 
Gallerie, e fingolarmente in quella di Firenze, dove è 
ancora un intiero tomo , in cui fono mirabilmente cf- 
preflc con grande accuratezza tutte le rapprefentazioni di 
Dante. Attefta Monlicur Manette (3) di aver veduti in Pa- 
ri- 
ci) Qucflo quadro venne con 1* eredità d' Urbino in potere de' QQÙti Sovra- 
pi , e fi ammira nel Real Palazzo de' Pitti. 

(a) V. Bcrghini nel Ripeto edit. antica pif. J07. 

(}) V. Vafari dell' ediz. di Firenze dell' 177»- «l T.VI. nella n 0 t. ». t pig. 101. 
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rigi ventiquattro fuoi difcgni rapprcfentanti la vita mefchi- 
na di Taddeo fuo fratello . 

Giunto il Zuccheri ad una età alquanto avanzata, vol- 
le portarli al'a Sanra Cafa di Loreto , dove conobbe , e trat- 
tò il Pomarancio , che allora vi dipingeva ; ed eflfendofi da 
quello luogo portato in Ancona vi s' infermò > e dopo pochi 
giorni pafsò all' altra vita in età di anni 66. intorno al 1609, 
Appena feppe la di lui morte il rammentato Pomarancio> 
fi portò a bella pofb nella nominata Città, e procurò, che 
gli fofTero fatre le efcquic con quella pompa, che aldi lui 
merito li conveniva . 

Perdettero molto le belle Arti per la morte di Fede- 
rico, perchè oltre all'eflere franchifiimo ed eccellente Pit- 
tore, pofledeva ancora la Scultura, e l'Architettura. Di ciò 
ne fa licurillima fede quanto fece nella Rotonda , cioè un 
quadro con fuo ornamento di ftucco con graziolì puttini 
di fua mano , ed il depolìto cretto a Taddeo fuo fratello 
maggiore, di cui fcolpl con ottimo guflo il Ritratto (1) . 
Anche nella Città di Firenze abbiamo un bel faggio dell' abi- 
lità , che aveva nell' Architettura, trovandoli fulla canto- 
nata di Via del Mandorlo dietro alla Chiefa dell' Annun- 
ziata la propria di lui cafa , che fece fabbricare con fuo 
difegno , facendovi una facciata a bozze veramente bizzar- 
ra , e pittorefea . Fu dotato di grande erudizione , e fom- 
mamente affezionato a ciò che appartiene al difegno , della 
di cui nobiltà , c importanza fece un dottilfimo trattato di 
33. Capitoli, come fi può vedere riportato da Monfignor 
Bottari a carte 33. del 6. tomo delle Lettere pittoriche 
ftanipato in Roma dal Pagliarini nel 1768 (2) 

E' degno poi quello grande uomo di eterna memoria per 
avere eretta in Roma l' Accademia del Difegno , di cui fu il 
primo Principe, avendo desinata la fala della propria Cafa 
per le di lei adunanze . Era egli si affezionato a queft' Ac- 
cademia , che fottopofta la nominata cafa a Fcdecommeffo, 
ordinò , che dopo 1' eftinzionc de* fuoi Eredi , pafTafle nel 
dominio della medelìma , e della Compagnia di S. Luca . 

ELO- 

(«) V. Bagliori. (a) Ved»C 1' introduzione al Lettore del detto corno . 
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DI 
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GIACOMO LIGOZZL 



SE h buona intelligenza nel difegnare , la leggiadra , c 
delicata maniera nel colorire, fe le do vi/ iole, e co- 
piofe idee delle invenzioni , e finalmente Y ottima , e 
ben regolata dirtribuzione delle parti coftituifeono un vero, 
ed eccellente pittore, tale lì dovrà da ognuno reputate 
Giacomo Ligoz/i , il quale in quelle in modo particolare il 
diflinfc . Qucfti emulo della gloria del fuo avolo ( i ) Gior- 
gio cercò d' immortalare fe Hello e d' iliuftrare la lua fami* 
glia. Ebbe pertanto nel 1543. il Tuo nafeimento dai nobile 
Giovanni Ermanno , il quale nella Citrà di Verona fua pa- 
tria efercitava con molta lode l'arte della pittura. Qjello 
faggio genitore adunque avendo riconofeiuto etfere flato il 
figlio dalla natura dorato di un nobile, ed elevato inten- 
dimento, e molto alle Belle Arti indi i iato, ftimò bene am- 
maeilrarlo nelle prime regole del difegno, fenza la cogni- 
zione delle quali non fi può giugnere al perfètto pofiedi- 

men- 

(1) Leopoldo del Migliore bili- \ n Anfpurgh ai if. di Febbraio del i Jft. 

fcbto fermo, che qucfto militò in Ger- 1' anno primo del fuo impero» e del 
mania, e che per fegno del fuo valore fuo regno decìmoquinro , in cni lo di. 
fatto conofeere in parecchi afledi , e chiarava Conte, e nobili tutti i funi di- 
b^ttaglie f<.fl.- diftinto dali' Imperatore feendenti . Vcd. il Richa delle Chiefe 
lerduiandu primo con un diploma dato Fiorentine tomo IV. Sez. s*. 

ì 
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mento di quella difficile profeffione. Colla feorra di quelli 
principi , e particolarmente coi precetti apprefì nella feno- 
li del fuo gran Maertro Gio. Francesco Caroto» fi può ra- 
gionevolmente credere che rapidi fonerò i fuoi avanzamen- 
ti, e chele prime opere ufeite dai fuoi pennelli, delle qua- 
li gli fcrittori non ci danno alcuna contezza, incontraflero 
il genio dei fuoi concittadini , e 4' approvazione del pubbli- 
co. Da quelle però, le quali elidono nella fua patria, (i può 
certamente giudicare edere (late indefefle le fue applicazio- 
ni , e la forte ed elegante maniera , che fcorgefì in effe, non 
efler proceduta da altro, che da un' effetto dei continuo fuo 
Audio nell' operare. Ed in fatti bel Udirne fono alcune figu- 
re colorite a frefeo con leggiadria , e vivezza in una fala 
di cafa Canoili esprimenti diverte battaglie, ed arricchite di 
un vaghiffimo fregio, che graziofamenre abbellire, e ri- 
corre per tutta quella ftanza . Con un fomigliante belliffimo 
fregio 4 e con pittura a frefeo rapprefentante la cavalcata 
di Clemente fettimo , e di Carlo quinto Imperadore acca- 
duta in Bologna , adornò vagamente un Salotto del palazzo 
Fumanelli porto a Santa Maria in Organi. Nella cafa Gua- 
renti ancora fituata alla Badia di Brà , dipinte in una ca- 
mera terrena i trionfi di Paolo Emilio Confalo con otti- 
mo difegno, e leggiadra maniera. 

Nè d'intcriore bellezza fono diverfì quadri fatti a olio, 
che miranti nella mentovata Città, icorgendou* in uno di 
eflì, eh' «è «ella Chicfa di S. Eufemia con viviflime efpref- 
lìoni rapprefemata la depofizione del Salvatore nelle braccia 
dell' Eterno Padre con quattro Santi figurati in atto di con- 
templare quefto dolorofo persero, per non far parola di 
un'altro quadro, ch'era nel Capitolo di quei Padri, per ef- 
fervi itato porto il San Tommafo elemofìnario di mano di 
Antonio Baleftra. Vago parimente ed in ogni fua parte per- 
fetto è il componimento fatto in Santo Luca della rtefTa 
Città , dove fi vede colorita Sant' Elena con alcune Dami- 
gelle affittenti all'invenzione della Santa Croce. 

Tali 
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Tali opere da elfo efeguite con fomma maefiria gli 
acquiftarono tal credito, e tal reputazione , che venuto, non 
fappiamo per qual motivo a Firenze , e quivi aperta fcuola, 
da elTa ufeirono eccellenti fcolari, dei quali il Baldinucci 
fa onorata menzione (i) . Le molte commendabili fatiche 
condotte da e!lb a compimento con molta gloria del nome 
fuo,gli meritarono non folo V affètto dei Fiorentini , ma lo 
rendettero ancora talmente degno di una parziale fìima del 
Gran-Duca Ferdinando Primo dei Medici ottimo conofei- 
tore del merito dei virruolì , che oltre ad averlo dichiarato 
fuo pittore, fi altresì dal medelimo deftinaco foprintcnden- 
tc di tutti i ProfelT'ori della fua Real Galleria. Non man- 
cano Scrittori,! quali ailerifcono , che in tale occalìone di- 
moraflc feco per qualche tempo Felice Brucialorci fuo pae- 
fano, e migliorale Giacomo la fua maniera, ed acquiltalTe 
una maggior morbidezza nel dipignere . Che che ne lia però 
bclliflìme fono le pitture provenienti dal valore dei fuoi pen- 
nelli, che con ftupore fi mirano in quella noftra Città. E 
vaglia il vero , è aliai commendevole la tavola fatta di que- 
fto valente Artefice nella Chiefa di Santa Maria Novella 
alla Cappella de' Ricafoli , nella quale dipinfe San Raimon- 
do, che richiama alla vita un eilinto fanciullo. In quella 
pittura oltre il vaghiamo colorito, e la graziofa difpolizio- 
nc delle figure , e delle attitudini , ed altri non ordinari 
pregi, dei quali va adorna, è aliai capricciofo , e bizzarro un 
colombo bianco , e nero, nel quale ifgurar volle Fra Raffa- 
ello delle Colombe Priore del Convento , e Predicatore in- 
iìgne , che noiofamente e giornalmente lo follecitava a dar 
compimento alla principiata tavola, onde per dileggiarlo lo 
rapprefentò fotto la figura di quello animale , di che ac- 
ro/». VII. Ff cor- 



(0 Divcrf! furono 'gli Talli'evi òA 
Ugozzi > trai quali uno d?i più eccellen- 
ti fu certamenre Fra Arfcnio Mafcagni 
dell'Ordine de'Ssrvi Hi M aria , del qua- 
le il fipralbdaro B.ildinucci fcrive !a 
Vita. Quel che però ci rtea maravig ia 
è i che qucOo diligcnre Srrit'irc non 
abbia fatto men/i< ih alcuna d-U* gr^T. 
tela dipinta dal Mafcagili pet la libreria 



del Monaftcro di Vallombrofa > la quale 
certamente- e una dell? più belle opere 
che abbia fatro . fu quella è rapprefenta- 
ta la CtintefTa Madide , che fa la dona- 
zione alla Chiefa dolio S'raro di Ferrara, 
Confegnandonc il Chirografo nelle ma- 
ni di San Bernardo degli L'berri Valloni- 
brefano, c Vcfccvo di Parma, 
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corcof: il nominato Religiofo non fe gli prefentò più davanti. 

Fece parimente in fpccial modo (piccare la rara fua 
abilità nella pittura da ciro con fomma diiiijenza condotta 
alla Cappella Salviati nella Chiefa di Santa Croce dimo- 
strante il martirio di San Lorenzo , ove con attitudini vi- 
vamente efprimenti li ammirano moke figure fpettatrici del 
barbaro tormento, c dove lì feorge beniflìmo efprello il 
difprezzo, che fa il Santo delle fiamme, e lo fdegno del 
tiranno , che lo riguarda con bieco guardo , ed è final- 
mente aflTai bello un fanciullo, che follia nel fuoco. Mara- 
vigliofo è oltremodo il San Girolamo effigiato da elfo in 
atto di (Venirli, fofrenuro da un Angiolo (i), e la tavola 
parimente di San Michele cMenti nella Chiefa di San Gio- 
vannino, per non parlare del quadro, che vcdefi nella San- 
tiflìma Annunziata alla Cappella di Giambologna , ove in 
mezzo alle due itatuc fatte dal Francavilla , fu dal Ligoz- 
zi colorirà la Pietà, e per non rammentare il San Gia- 
cinto fall' a(Te , che mirali fopra il Cornicione della Chie- 
fa dei Padri di San Marco di Firenze. 

Degna altresì di fomma commendazione è la pit- 
tura di fua mano nel Monaflcio di Sant' Onofrfo detto 
comunemente di Fuligno , ove Giacomo nclh Cappella 
della Epifanìa cfpofe con maniera lodatiifima un tal nude- 
rò (2). Merita ancora gran locìc la tavola che è alla Cap- 
pella Milani nella Chiefa d' Ogniifanti figurante San Die- 
go , che fegna in f onte alcuni ammalati (3) . Stimatiflì- 
ma in clrrc è una copia della Santifiima Annunziata de' Ser- 
vi di Maria, che ritrovali nel Monaftero di Sant' Agata 
nel Coro fuperiore copiata dal Ligozzi dall' originale con li- 
cenza del Granduca Ferdinando, c da elfo per devozione 
donata a quefte Rciigiofc (4) . Ma 

(1) Qu<;fto quadro era prima nei!» (3) Il Cincllt fcrive cfTor qncfta 

Cappella dedicata prefenremente aj^li An- tavola di mano d -1 Ciguli , ma il nome 

gioii Vcd. Rìcha tcm.V. psrr. i . Icz. xi. ài Iacopo Ligozzi , che lerji -fi appiè di 

(a) II nome Sci Ligozzi c fcricro una colonna feuepre 1' ìafai5fteilM di 

in, tji;a fcar^a d;l Re g^nuflcflo ceti una t;;!e aflerzione . 

quefte parole : Limoni fedt. i<9/.Vcd. (4) Appio di quefta tav;la Icf»*cS 

il Ridia d;ìio Chicle Fiorentine tom. la fegtic-ntc memoria ,, lacobdi L'gtziui 

4. pait. a. Ics, xvi 11, della Chicla di SS. Anunc. fìgremi» Iconcm, fdici. 
Fuligoo . ter 
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Ma fc le fatiche qui fopra rammentate meritano par- 
ticolare (lima , di molto maggiore fon degne Je due bcl- 
Ji/Tìme tele, colle quali abbellì la gran lala del Palazzo 
Vecchio . in una di elle per tanto elegantemente compo* 
fe la maeltofa, e (ingoiar comparfa fatta in Roma dai do- 
dici Ambafciarori Fiorentini fpediti da diverfi Potentati 
per rallegrarli con Bonifacio Vili, della fua efaltazionc . 
Neil* alrra poi con grande ammirazione di tutti dimoftrò 
la folenniffimi ccreinonia accaduta in Roma, quando il 
fommo Ponretìce P'o V. incoronò col diadema Reale Co- 
iimo Primo , c lo decorò del titolo di Gran - Duca di 
Tofcana . 

Che diremo addio degl' altri quadri , che fi veggono 
nelle fu burba ne Chicfc di quefta Città ? Polliamo foltanto 
affermare, che maraviglioli fono i due quadri , i quali fi 
vedono nella Cliicfa dei Cappuccini di Montui contenenti 
due farti della vita di San Franccfco, e che ve n* è un* 
altro pregevoli/rimo nella Chiela del Monaftero di Valom- 
bro fa , in cui con vaghiflìma invenzione formò un coro 
felteggiante di Angioli in agiliilìmi movimenti adattati 
al prodigiofo trafporro del Corpo dell' invitta martire San- 
ta Caterina . Per le quali opere e(lcndo(ì procacciato il 
nome di eccellente pittore diverfe Città della Tofcana 
vollero pòfscJf re pitture della maeitra fua mano , Quindi 
c , che nella Città di Più nella Chiefa dei Cavalieri 
n'wlla fottuta mcfTà a oro trai lavori del Cigoli, e dell'Em- 
poli mirabili fono due quadri di quello valente protettore 
rapprefenranti due gloriofe imprefe fatte dai Cavalieri dell* 
inligne Ordine di Santo Stetano, ed in quella di Lucca all' 
Oratorio del Gesù bcllillima è la tavola dell' Aitar maggiore. 

Troppo in lungo anderebbe il nollro ragionare, le ac- 
cennare {blamente di paflaggio volefilmo le opere cfprimen- 
ti azioni cavare dalle divine Scritture, o favolofe inven- 
zioni , o bizzarri , e fcherzofi capricci , che in gran copiau 
nelle cafe particolari dei nortri Concittadini, ed in molte 

Ff 2 Cit- 

ter imitarti; , SanJtU Monialibus $ quaruin precibu» fe plurimum confiderò 
teftatur munificciuiffimc larg.tus cfl 1617. 
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Citià dell'Europa con ftuporc fi ammirano . Per la qual 
co fa ci contenteremo di rammentare fola mente due pre- 
gevoliìfimi quadri , uno dei quali dille ncll' Imperiai Galle- 
ria di Vienna rapprefentantc Crifto nioftrato al popolo 
formato in mezze figure al naturale , e V altro efprimcnte 
il portar della Croce . 

Pattando addio a parlare dei lavori a frefeo, diremo, 
che bclliifimi fono i due quadri, i quah vcdonli nella no- 
minata Chicfi di S. Giovannino efprimenti la fcala di Gia- 
cobbe , e la cacciata di Lucifero, e lodatiflimo è il bizzar- 
ro fregio, che adorna la danza detta la Tribuna di quefta 
I\cal Gallerìa . 

La più bella opera però , che in tal genere fia ufeita 
da' fuoi pennelli , fono al parer noftro le 17. lunette, che 
fece nel primo Chioltro dei Padri di O gnillanti contenen- 
ti azioni di San Franccfco . Nel dar compimento ad una 
tal gloriofa fatica , volle far conofeere fin dove giunger 
potette il valore del fuo operare , onde le lavorò con 
tanta franchezza , e diligenza , con una forza , ed un 
colorito così maravigliofo , che fembrano veramente minia- 
ture, mentre fi oflcrvano tede coi capelli, e peli della 
barba così ben fatti, e didimi, che ad uno ad uno con 
fomma" agevolezza numerar fi potrebbero . Nella prima-, 
adunque dipinfe una quantità di popolo con tette tutte 
diverfe , e con grand' arte efeguite , ed i Santi Fran- 
cefilo (1) , e Domenico in atto di abbracciarli , e Sant* 
Angiolo Carmelitano predicante , con la Chicfa di San 
Giovanni Laterano in profpettiva , e finalmente nel pet- 
to di una figura eh* c porta nel baflb della lunetta colo- 
rì un cartello contenente, queft' efpreflìoni,, A confufione 
degr" Amici „ MDC. (2) Neil* altra poi con iftudiata ma*. 

niera 

m . (1) Non mancano Scrittori, I qua» «tro dì predicare* ed abbracciato in- 
h cenfurano il Ligozzi di avere ftr< p- ficaie con S. Domenico , e S. Franccfco. 
piato un braccio » San Domenico, e di (a) li Padre Richa nella lezione 

•rere in un quadro folo replicato il nviu. del Volume IV. parlando delia 
Beato Alberto, che Ù* fui pulpito in Chivfc di Ogniflanti icrivc, che le pa- 
role 
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niera efpreflb fi vede il Serafino imprimente le fumate z 
San Francefco, che inginocchioni con grande umiltà , 
confolazione di animo le riceve . 

Nè la pittura in grande fa P unica arte, nella quale 
il Ligozzi fi acquiilallc grandilfima riputazione; ma riufeì 
ancora valente nel dipìgnere piccoli quadretti (1) in rame 
di facre ftoric ed immagini, e nell'arte del lavorare pìc- 
cole miniature, nelle quali, cofa eh' è dimciliflìma , ol- 
tre all' aver fatto (piccare la pafioiità, la morbidezza , 
c la delicatezza della Carnagione , feppe altresì far ri- 
falrare la vaga , e pompofa ditìribuzione dei panneggia- 
menti e il rilevante, e rotondo delle figure. Tra le mol- 
te fatture di firn il forra che con grande il imi del loro Au- 
tore cuftodite fono da particolari perfone , fi può ravvifarc 
ciò che abbiamo aderito nella pregevoliflìma miniatura 
grande quanto una piaflra polle-data , al riferire del Ricca, dal 
Padre Giafeppe Maria Bartolini Baldetti Religiofo della fop- 
preda Compagnia di Gesù, ed efprimentc il Redentore co- 
ronato di fpine dipinto in un fudario, appiè del quale ve- 
defi una Città che fembra Firenze , fopra la quale vi è ferir- 
lo il nome , e cafato dell' Autore con piccoliflimi , ma in- 
telligibili caratteri . 

Duopo farebbe aderto, che noi facefilmo menzione^ 
delle carte (lampare, le quali dalle fue ftimatiflìme pitture 9 
e dai belli/limi fuoi difegni (2) fono fiate incife in rame r 
ed in legno da più celebri Artefici , ma per efier quefte in 

gran 

role polle nel batto di quella lunetta Manfredi Malafpina ha un S. Francefco 
ondafllro a f-rirc Gio. da San Giovanni, ebe riceve le (limate, in cui fa (lupire 
al qu^le i Padri con gran difpiacere la diligenza , e amore , con cui è lavora* 
del Lig< zzi avevano dato a dipìgnere to fino ad ogni minuzia . Siccome ve» 
cinque lunette . Ma quello ì falfo.poi- deli una Circondusse del medefimo 
che non polliamo credere , che nelle ac« pofTcduta dal Signor, Dottore Franco 
cennate cfprcflìoiii prendefle di mira Gio. feo Viligiardi . 

da S. Gio. il quale nacque nel 1593. ed (i) Fra quelli bellillimi fono quei 

era allora in età di anni io. , nè fi di tutte le vedute si cilcrne , cho in- 
trovava in quel tempo in quello paefe, terne di tutto ciò , che appartiene al 
e nemmeno penfava a divenir pittore, cf. Santuario dell' Alvernia , i quali vedonfi 
fendali applicato molto tardi ad una tal intagliati in aj. non piccoli rami in u* 
prufemouc , libro in foglio ftampaw ja. Firenze nel 

(1) Di quefti vedonfene molte lfu % 
in Firenze c fuori . Il Signor Matcucfc 
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gran numero, per non annoiare di fovcrchio i leggitori $ 
le pafllamo di buon grado Cotto iìlcnzio. Per Ja qua! cofa 
accenneremo folranto, che fra i rinomati Proiettori, i qua- 
li hanno pubblicato coli' intaglio Je luminofe fatiche di 
qucfto eccellente ioggetto annoverare principalmente li dee 
il cclcbratillìmo Agoftino Caracci . Dopo clierli acquilìato 
con tanti lavori un nome eterno, ed una gloria immortale 
giunto all'età di anni 84. s' infermò gravemente , ed oppref- 
fo da un violento catarro nel 1617. cefsò di vivere, q 
dagli Accademici del Difcgno a quello rinomato (oggetto 
refolì tanto benemerito della loro allcmblea , ,c dillintoli 
tanto nelle Belle arti gli fu data onorevole fepoltura nella. 
Chicfa di San Marco di quefta nolìra Città . 

L* ottimo difcgno, le copiofe immagini ncll' inven- 
tare, la maeftofa diftribuzionc delle figure, Ja morbidezza 
della carnagione , la vaghezza del colorito , la prontezza 
delie attitudini, e finalmente la viva cfpreiTìone degli affèt- 
ti dell'animo, che fi ravvifano nei componimenti di quello 
valente maeftro fon cofe tutte, che gii hanno meritato le 
lodi dei più rinomati Soggetti (1) e dei più celebri. Profcrtòri 
delle belle arti, e che lo renderanno fempre famofo alla 
memoria dei pofteri . 



ELO- 



(1) Di quello Artefice ne fa ono' 
fata menzione il celebre Maffci nel* 
la p?rt. iti. della fu a Verona Ulu- 
flrata al Cap. 6". celle feguenti parole .• 
Ilo ritrovate con piacere, cerne dalla 
/cuoia del Caroto ( Gio. Franeefco ) ve»» 
me anco Giacerne Ligozzi , del quale 
non molte fatture abbiamo , perche vi fi- 
fe affai tempo fuori , e Spezialmente a 
Firenze , dove il Gran-Duca Ferdinanda 
lo dichiaro fuo pittore , e gli diede U 
fepnnttmdema della /ua Galleria, Per* 



tìò il Baldinucei lo chiama nojlr» cele» 
tre Pittore unto iu Veroni . Riu/ci a 
maraviglia anco jielt' intaglio, e nelle 
miniature, onde lo flcP.'o autore lo di(f* 
Minietore rinomatisfimo ,e altrove Pit- 
tore uni ver fiali sfnno , /apponendo egli 
però, che iu Verena altro fonte cT ce* 
cellcnza in quejl* Arte non /offe , che 
Pao.'o Cagliari , fino /colare il difj'e . 
Aprt il Li gozzi /cuoia in Firenze , a 
buoni allievi vi fece , di alcuno de' qua* 
ti mette effe Baldinucci la vita. 



9 il 
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ELOGIO 

D I 

IACOPO PALMA 

IL GIOVINE. 



SE il Vecchio Palma , di cui abbiamo parlato fi acquiftb 
nome immortale con le perfette opere delle fuc mani» 
minore applaufo non meritò certamente Iacopo Palma 
il Giovine, che deftinato dal Genitore nella più tenera età 
all'Arre del dipingere , fu capace, giunto ai quindici annì f 
di ftudiar con profitto fulle opere de* più luniinofi Profef» 
fori , che fiorirono nella illuftre Repubblica di Venezia , e 
particolarmente fu quelle del gran Tiziano, tra le quali 
copiò con efattezza il famofo S.Loronzo di quello Profef- 
forc , che li ammira nella Chiefa de' Padri Crociferi detti 
del Ben morire . Portandofi in quella Chiefa bene fpcflb 
Guido Ubaldo Duca d'Urbino, che dilcttavali molto nel 
vederlo dipignere ,lì pofe Iacopo, mentre quel Principe afcol- 
tava la MelTa dietro ad un Altare per farne, fenza edere 
oflcrvaro , il Ritratto . Ma vedutolo i Cortigiani , ciò rife- 
rirono al Duca , che molto cllcndofene compiaciuto , volle il 
medefimo, benché non terminato, preflo di fc , infieme con 
la copia del rammentato S. Lorenzo, ed invitò il Palma 

a por- 
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a portarli fcco in Urbino . Accettata egli la efibizione , fi 
trasferì a quella Corte , dove ebbe campo di continuare i 
fuoi ftudi, elTendo il Palazzo del Duca copiofamerite ab- 
bellito di eccellenti pitture. 

Vedendo Guido Vbaldo, che il Giovinetto andava a 
gran palli avanzando»" nella perfezione dell' Arte , detenni, 
nò di mandarlo a Roma , e raccomandollo al Cardinale Tuo 
fratello . In quella Città, che può dirli il centro delle Bel- 
le Arti, infiniti ftudi egli fece per il corfo di anni otto 
Culle opere di Raffaello , e di Michelangelo , come pure fu 
quelle di Polidoro da Caravaggio, perche li approfiimava- 
no molto alla vivace maniera Veneziana , di cui era oltre- 
modo invogliato ; e non trafeurò di disegnare d'attamen- 
te i più perfetti lavori de* Greci. Con tali efercizi egli tal- 
mente fi perfezionò, che fu creduto degno di dipignere 
nella Galleria, e nclIeSale del Vaticano, e fattoli con que- 
fre opere grande onore , fu prefcelto ad ornare la mura- 
glia fopra 1' Aitar maggiore della Chicfa de' Padri Crociferi , 
con un coro d' Angioli , che Hanno in atto di adorare il 
Santiilìmo Sacramento , ed a fare fopra la porta della Chie- 
fa de' Santi Vincenzio, ed Anallafio una bellillìma imma- 
gine di Maria limile a quella di Santa Maria Maggiore. 

Annoiatoli del foggiorno di Roma , portola a Urbi- 
no ad olTequiare il Duca fuo benefattore , e ad offerirli 
alcuni dei fuoi lavori , e chierta al medefimo la opportuna 
licenza , fi trasferì a Venezia , che fu il teatro delle più 
Singolari fuc produzioni . CondulTe quivi in primo luogo a* 
Padri di S. Niccolò detto de* Frari un deporto di Croce 
fulla maniera acquiftata in Roma , e dipoi fotto il coro de' 
Padri Crociferi una figura di San Crillofano, e nella Sa- 
grellia de' Padri di S. Giorgio Maggiore la bella tavola dcl- 
la Purificazione . Simili lavori però non producevano al Pal- 
ma quei vantaggi , che avrebbe deli dorato , onde non era 
molto contento dell' Arte , che profcllava . Ma ottenne 
egli per cafo ciò, che non avea potuto confeguire con la 
virtù . Ellcndoli difgyftato Aleflandro Vittoria valente Scul- 
tore, 
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tore, che in quel tempo regolava a fua voglia in Vene- 
zia turtociò , che apparteneva non folo alla fua profeflìone , 
ma anche alla Pittura, ed all'Architettura, eflendoii dico 
difguftato col Tintoretto , e con Paolo Yeroncfc , perche 
edt mal contenti di dar fottopofli ad uno Scultore, non 
fecondavano i di lui progetti, prefe egli a proteggere il 
Palma , e fece sì che al medesimo furono commellì ini* 
porrantidìmi lavori , trai quali le pitture a frefeo efprimen- 
ti cofe militari , che ne' Santi Giovanni , e Paolo vedono 
lì intorno al Sepolcro del celebre Capitano Girolamo Ca- 
nale . Protetto dallo dello Vittoria , colori in S. Iacopo dall' 
Orio nella Cappella di S. Lorenzo , due grandi tele a olio y 
figurando in una il Santo Diacono avanti al Tiranno , e 
ncir altra il di lui Martirio, e nella Sagreftia di quefta 
Chiefa tra le altre cole alcuni quadri mezzani con ftorie del 
Vecchio Tcftamenro 

Ma 1' opera, che gli fece acquili are il nome di gran 
Profelìore , fu il quadro , che colorì in S. Niccolò de' Frari 
col Salvatore , che libera i Santi Padri dal Limbo ; la* 
voro di rornma perfezione , e per V efatrezza del dire- 
gno , e per la buona difpodzione delle figure , e per la fre- 
schezza del colorito. Dopoché fu veduta quefta beli' opera , 
infiniti altri lavori gli furono commedì , trai quali le due ta- 
vole della Chiefa di S. Iacopo di Murano, una col Marti- 
rio di Santa Caterina, 1' altra con un Santo Vefcovo d* 
Ippona fuccedore di S. Agodino , tormentato in varie gui- 
fc , e nel medelimo luogo colori nella Chiefa di S. Marti- 
no i portelli dell'Organo, ed altre cofe. Frattanto il ram- 
mentato Vittoria gli procurò dai Frati della Compagnia.» 
del Sacramento di S. Giovanni in Bragora di Venezia , 
due quadri , in uno dei quali figurò noltro Signore in 
atto di lavare i piedi agli Apodofi , nel/' altro il medelimo 
avanti aCaifas, e S.Pietro, che parla con V Ancella . Nella 
Cappella maggiore della Chiefa della Trinità efprede pure 
Gesù Crifto prefo da' Giudei nell' Orto , e lo dello Hagcl- 
lato alla Colonna, e (iccomc una tale azione fi figura le- 
guita di r.otre, fecevi pompa il Palma della fua abilità , 
Tomo VII. Gg nel 



Elogio 



nel contratto delle ombre» e de' vari lumi prodotti dalle 
torce, e dalle lanterne tenute in mano dalla sbirraglia. Di- 
pinte in feguito in Santa Maria Giubenico all' Aitate della 
Cafa Duoda la Vifitazionc di S. Elifabetta , in S. Parernia- 
no una tela con quello Santo, ed altra minore; in San- 
ta Maria Formofa un depollo di Croce in feno della Ma- 
dre, ed in S. Giuliano nella foffitta il Santo Cavaliere che 
vola al Cielo , ed è ricevuto dalla Santillìma Trinità , e 
da uni numero di Beati, c due quadri l'opra le cornici, in 
uno de' quali è Crifto moftrato al Popolo da Pilato, nell' 
altro quando riforge . 

Non è da tacerli , che in S Antonino adornò di belle 
pitrure rutta la Cappella di S. Sabba , e che a' Conti ati 
di S. Giovanni Evangelica rapprefentò nell' Albergo quat- 
tro Vuionf dell' Apocalille, cioè il trionfo della Morte con 
copia grande di figure , i Crocelìgnati dall' Angiolo , ne' 
quali ritraile alcuni de' fratelli; gli Angioli che uccidono 
molti popoli, e la Vergine coronata di Selle, cinta di fplen- 
dori, con la luna, e il Drago fotto i piedi . In una valla 
fila della fcuola della Compagnia della Giuftizia vedeti ef- 
prella dal Palma nella parte del Palco Maria Vergine con- 
dotta al Cielo , e prefentata dal Divin Figlio all' Eterno 
.Padre circondato da molti Santi Padri , e Beati , tra' quali 
rirrafle Iacopo il Vittoria , un certo Tedaldo Guardiano 
maggiore della Compagnia y Claudio da Coreggio organi- 
ila di S. Marco , Giovanni da Udine mulico , e per non 
rammentare tutti gli altri, fe detto con la moglie , e in- 
torno ai fepolcro gli Apoftoli , ed i Santi Girolamo, ed 
Agallino. Nel recinto delle muraglie poi rapprefeniò di- 
verte azioni di San Girolamo di molto bella maniera « 

Non furono meno (limabili il S. Ubaldo co' Santi Buo- 
naventura, e Lodovico della Chiefa di Santa Chiara f la 
vibrazione de' Magi del Corpus Domini, e le due llorie in 
tela di S. Lucia, che li ammirano nella Chiefa confccrara 
al di Lei nome, che una fljura la medelìma rapita in ellaù 
al lepolcro di S. Agata , i' altra la traslazione del di Lei 

corpo , 
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corpo * e quivi è parimente di Tua mano Copra V altare , 
dove ripofano le otta della Santa , la mede li ma , che vola ai Cie- 
lo» per nulla dire delle coperte dell' Organo adornate con 
le preziofc opere dello fteHo pennello . Si confervano an- 
cora ne' Tolcntini nella Cappella di cafa Grimani , nell' 
altra accanto , e nell' Altare di Cafa Cornara varie eccel- 
lenti pitture ; e nella Chiefa di San Niccolò detta de' Fra- 
ri è la gran tavola del Martirio di Santa Caterina , nella 
Cappella di S. Francefco il S. Pontefice, che conferma la 
Regola di quello Santo, e nella fcuola vicina della PaiUone, 
Cri j io condotto al Calvario, e la di lui rei i;r re z ione . Nel- 
la Cappelletta proflìma a quella Chiefa vedefi S. Franccfcoi 
che riceve le (limate, ed in alcuni archetti parte deila fua vita 
Pacando alla Chiefa di San Pantaleone, vi fi olferva- 
no due belle tavole, una con quello Santo, che rifana il 
Paralitico; V altra col medclimo decapitato. In S, Paolo 
c molto bene fpiegata , e con molta naturalezza colorita 
la convezione di quello Santo , e nello iteflb luogo fece 
dipoi da una parte un S. Antonio Abate tormentato da' De- 
moni , i quali redan dclulì all' apparire del Salvatore cir- 
condato di luce , ed al vedere che il Santo è follevato da- 
gli Angioli; e dall' altra parte il Figliuol di Dio, che con- 
legna le chiavi a S. Petro, e quello A portolo, che menda 
S Marco a predicare il Vangelo in Aquileia , la qual pittura 
conduflc il Palma nella fua ultima età . Applaufo grande 
rifeofle Iacopo nell' aver dipinto nella Cappella maggiore 
di S. Bartolommeo, all'Altare quello Apoftolo feorticaro, 
e nelel muraglie il Re Palemone , e la Regina d' Armenia 
da lui battezzati , ed i fatelliti , che lo percuotono co' ba« 
iìoni . Nè meno fu lodato il gran quadro del ferpente di 
bronzo» che lavorò per i confratelli del Sacramento, ope- 
ra copiofa di bene inrefi ignudi , e di rara invenzione . Con 
fomma delicatezza colorì in S. Sofìa per I' Altare fatto e- 
rigere da Ruberto Strozzi Gentiluomo Fiorentino un An- 
nunziata limile alla noftra di Firenze . In S. Leone efprefle 
vivamente il Salvatore cftinto foftenuto dagl' Angioli; in 

Gg 2 Santa 
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Santa Giuftina il di lei martirio , c forto il Coro Gesù 
Crocifitto con molti minittri , uno de' quali è lingolarc 
per la naturalezza , con cui efprime '! proprio dolore . In 
S. Salvatore all' Altare della Compagnia de' Pizzicaroii fece 
]a tavola del Sant' Antonio loro Protettore, con due Santi 
e la Vergine in aria , e nella Confraternita del Rofario ne' 
Santi Giovanni , e Paolo la tavola con la Vergine co- 
ronata in Paradifo dall' Eterno Padre , e dal Figlio , e le 
altre pitture, che vi fi vedono. 

Reflcrà molto appagalo chiunque otterverà la foffitta 
della parre terrena nella Compagnia della Giuttizia , tutta 
dipinta da Iacopo , e il S Zaccaria portato al Cielo dagli 
Angioli , che fece all' Aitar maggiore nella Chiefa dedicata 
a quetto Santo , dove fono pure da lui coloriti i portelli 
dell'Organo, e ad un altro Altare diverto* Santi con la Ver- 
gine fopra le nubi . Per Luigi Quirino rinnuovò in Sant' 
Antonio le nozze di Maria Vergine con Giufeppe, che 
erano (late già dipinte dal Palma vecchio, ed in S. Fran- 
cefeo della Vigna colorì varie cofe tutte per eccellenza . 

Non avrebbe termine così pretto il nottro ragionamen- 
to, fe voleflimo numerare tutte le altre pitture del Palma 
che adornano le Chiefe di Venezia ; onde contentandoci di 
aver nominate le principali, patteremo le altre fotto fìlen- 
zio. Faremmo però gran torto alla fama di quefto grand* 
tiomo , fe non fi rammentattero le belle opere , che efe- 
guì per i Padri Crociferi già nominati. Cominciando adun- 
que da quelle dell' Ofpitalctto de' medesimi , vedremo nel 
mezzo della fottuta un Attunta , in otto fpazi intorno ad 
etta vari Angioli con ittrumenti muficali , nell' Altare V 
Adorazione de' Magi ; nella parre dettra di etto S. Cleto Pon- 
tefice Iftitutore di quetta Religione , che moftra a' Padri un 
Breve colla feguenre Ifcrizione : Cletus PP hiflitutor Reli- 
gionis Crueiferorum ; e nella firviftra Paolo TV. che porge altro 
B eve all' Imbafciaror Veneto con quettc parole Paulus PP . 
IV. ad perpetttam rei memoriam intuita Sereiiifs Princ. » 
& Domimi Veneti per eorutn Oratore/» nobis fupplicantiunt* 

Sopra 
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Sopra la porta dell' ingreflo è Gesù flagellato; Noli' 
angolo vicino il Doge Reniero Zeno gran benefattore di 
quel luogo r con Aloifa Cornelia di Prata Tua m -glie , ed 
altre figure. Nel feguenre vano ofTervali Gesù riporto nel 
monumento , e nell' altra parte del muro lono in tre 
quadri rapprefentate azioni del Doge Cicogna . Entrando 
nella Chiefa all' Altare de' Pellicciar! vedefi S.Giovanni de- 
capitato , la cui tefta è prefentata dal Carnefice all' empia 
Erodiade , che la riceve m un bacino d' argento , e ad al- 
tro altare un Angiolo Raffaello. Nel coro efpreli'e tre fio- 
rie del Salvatore v cioè quando Egli s'incammina al Calva- 
rio, quando pende dalla Croce, e quando difeende al Lim- 
bo . Sopra la porta della Sagreftìa è la Vergine circondata 
da feftofì Angioletti, da una parte il Salvatore che difeac- 
cia i Venditori , e i Compratori dal Tempio , e dall' altra , 
quando entra trionfante in Gerufalemme . In capo alla det- 
ta Sagreftia dipinte gli Ebrei nel deferto con Mose , che gli 
addita il Serpente di bronzo , e dalle parti S. Cleto , e la 
Regina S. Elena. Non parleremo delle vifìoni d' Ezccchiel- 
lo,che vedonfi forto l' Organo , e folo oflerveremo i tre fpa- 
z\ della foffirta . In uno è Daviddc, che riceve dal Sacer- 
dote Abimelech il pane di propofizione ; in altro il cader 
della Manna, nel terzo l'Angiolo, che porta il pane fucci- 
nericio ad Elia . E' lavoro del Palma anche la tavola dell' 
Altare, dove colorì con fomma delicatezza la Vergine, ed 
alcuni Beati. Negli eftremi della fua età dipinfe quivi fo- 
pra i Banchi in quattro quadri , V Iftituzione , la Riforma 
della Regola, l'invenzione della Croce, ed Eraclio Impe- 
ratore, che riacquiftito il Sacro Legno lo riporta in Geru- 
falemme ; le quali pitture hanno affai minor perfezione del- 
le altre già nominate . 

Pafleremo ora a confederare quanto operò il Palma nel 
Palazzo Ducale . Primieramente dipinfe quivi uno de' mag- 
giori Ovati nellaj foffitta del Gran Configlio ; e due qua- 
dri dalle parti . Neil' Ovato figurò Venezia in trono, % 
cui fon portati innanzi alcuni prigionieri. In uno de' qua- 
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dri è rapprefentata la battaglia fcguita nel Pò predo Cre- 
mona tra Pacino Euftachio da Pavia Generale di Filippo 
Maria Duca dì Milano > e Francefco Bembo Generale de* 
Veneziani » che riportò una fegnalata Vittoria ; ed in que- 
lla battaglia fi portò il Palma con gran valore , efTendo 
riufcito a maraviglia nel difegno , e nel colorito . Neil' al- 
tro è la Città di Padova forprefa dal Pttigliano Generale 
Veneto, e da Andrea Gritti Provveditore. Nella Sala del 
Pregadi poi colorì quattro gran tele . In quella , che è fulla 
Porta dell' ingreflb fi vedono i due fra rei li Dogi Lorenzo , 
e Girolamo Priolt, che adorano il Salvatore in Cielo, che 
tiene al fianco la Vergine, S. Marco, e due Santi lor Pro- 
tettori ; Neil* altra polla Copra la porta , che va al Colle- 
gio è figurata la lega di Cambrai feguita nel tempo del 
Doge JLoredano , e qui in una bella matrona è rapprefen- 
tata Venezia , che impugna lo flocco in atro di affrontare 
con il Leone una Giovinetta armata di corazza , che in- 
dica l'Europa fedente /opra il Tòro, la quale imbraccia lo 
feudo, in cui fono adattate le armi de* Principi collegati. 
Da una parte poi efprefle la Pace, e l'Abbondanza, fopra le 
quali volano due vittorie con corone d' olivo; ed in lori^~ 
tananza apparifee la Città di Padova , che fu recuperata 
da' Veneziani - Nella terza è il Doge Pafquale Cicogna ge- 
nufletto con S. Marco, da cui è raccomandato al Salvatore» 
ed ha appretto la Fede, la Giù [tizia , e la Pace, che fi ab- 
bracciano , ed una Giovinetta con uve in mano , ed un 
Laberinto al Manco, che indica V Ifola di Candia gover- 
nata da quel Doge, e difefa da etto dagli affalti de' Turchi. 
Nella quarta finalmente è il Doge Francefco Veniero in- 
nanzi a Venezia attìfa in Trono, con molte Città dello 
Srato , che egli governò , e che offrono alla loro Sovrana 
diverfi doni. 

Abbiamo finora parlato d* una gnn parte delle pittu- 
re, che fece il Palma in Venezia, conviene adettò, che ci 
portiamo a considerare quanto egli operò per le altre Cit- 
tà , e luoghi dell' Italia . E principiando da Roma , tro- 

via- 
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riamo, che per i Padri Teatini in S. SiJveftro di Monte Ca- 
vallo dipinfe la tavola della Muflone dello Spirito Santo , 
e per la Chiefa della Scala in Traftevere la Santa Terefa , 
alla quale apparifce il Salvatore , mentre un Angiolo le fe- 
ri fc e il cuore con un dardo. In Padova poi fece nella fala 
del Poreftà i quattro Santi Protettori , e in mezzo ad cfli il Sal- 
vatore ; In S. Agoftino la Vergine Annunziata ; in S. Giuftina 
S. Benedetto , che riceve nella Religione ì due Beati fanciulli 
Mauro 1 e Placido; nella Chiefa de* Teatini la Purificazione 
della Vergine , ed in S. Benedetto la S. Francefca Romana. 

Anche in Trevigi vedonfi opere fingolari di quefto 
Artefice» avendo coloriti nella Loggia di quefta Città in 
quattro gran quadri la Religione , la Giuftizia , le Armi , 
e la Legge; opere ftimabiliffime per il penderò, e per la 
varietà delle belle invenzioni. Oltre a quefta grandiofa o- 
pera, fece in Trevigi nella Chiefa di S. Tommafo Vefco- 
vo di Catania nella tavola dell'Aitar maggiore , queflo San- 
to, che difputa con gli eretici, lavoro efeguito fulla fua 
prima maniera , un San Tonifto decollato nella Chiefa de- 
dicata a quefto Santo; in S.Caterina il Bambino Gesù pre^ 
Tentato dalla Vergine al Tempio j in S. Gregorio quello 
Pontefice affittito da un Angiolo; in S Margherita all' 
Altare di Brefcia la Vergine, l'Angiolo Cuftode, S. Gio. 
Batifta, ed altri Santi coloriti fecondo 1' ultima Aia ma- 
niera, ed in S. Niccolò un gran quadro con cinque Mi- 
seri del Rofario , ed un S. Carlo , che adora la Madre 
di Dio nella Cappella del Gesù . Molte fue tavole fi tro- 
vano nel Trivig»ano, delle quali fa parola ii Rido! fi (i) . 
In Cividale di Belluno fono di fua mano nella Compagnia 
della Croce il Crocififib in mezzo a' due Ladri ; nel Duo- 
mo un eccellentiffima figura del Redentore eftinto fofte- 
nuto dagli Angioli ; in S. Maria de' Bartuti una Vergine 
con più Santi, trai quali è (limato affai un S. Baciano; ed 

in 

fi? V Ridolfi Le MarnigUi deW Arte te nella Vita dì Iacopo Palma U 
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in S. Maria Nuova più ftoric di Crifto , c della Santifli- 
ma di Lui Madre, 

Son degne di eflere offervate le opere , che condufle 
in Vicenza, cioè la tavola della Vergine orante avanti al 
Salvatore con più Santi fotto di eira, collocata nella Chie- 
fa de* Servi ; le due tavole di S. Biagio , in una delle quali 
è S. Girolamo, a cui il Leone moftra il piede trafitto dal- 
la fpina ; e il Salvatore circondato dagli Angioli pofto nella 
foffitta dalla Confraternita del Gonfalone . 

Bellifiìmi fono altresì i lavori, che fece in Verona per 
i Padri di S. Nazaro nella Cappella della Madonna, dove 
efprefle con la migliore fua maniera , più ftorie di Gesù Cri- 
Ilo , le quali per altro non incontrarono il genio de' Ve- 
roneli non avvezzi alla maniera Veneziana, e perchè efe- 
dendo il Palma , che dovettero oflervarfi in diftanza mag- 
giore, le aveva tocche a colpi molto gagliardi , onde a 
vederle in vicinanza non comparivano ben terminate. In 
Brcfcia nella Chiefa de' Padri Cappuccini dipinfc un bellif- 
lìmo CrocifilTo , in S. Afra una tavola con più Martiri t e 
diverti Angioletti con palme, e corone; e nella Chiefa 
di S. Antonio , quello Santo in età canuta , la cui tetta 
gli riufeì a perfezione, poiché era mirabile nel dipignere i 
vecchi . Avvi pure nel Duomo di quella Città una gran 
tavola, che fece per commilìione di Monlignor Giorgio 
Vefcovo della medefima , dove collocò il di lui ritratto ; e 
nella Confraternita del Rofario fi ammirano due grandi 
quadri, in uno de' quali rapprefenrò la Lega fatta da Prin>. 
cipi Crilliani contro i Turchi; nell' altra le Anime del 
Purgatorio che ricevono futtragi » Non fi può mai loda- 
re abballanti f erudirà tavola con la Vergine , ed il 
Santo Aleflandro , che fi conferva in Bergamo nella Chie- 
fa dedicata a quello Santo Cavaliere , per edere in ogni 
fua parte perfetta . Nel Territorio Bergamafco fi .ibvano 
molte altre ravole di fua mano; ma noi perfervire alla bre- 
vità , le pauseremo lotto filenzio . Non vogliamo però tace- 
re , che egli figurò nella foffitta d* una ftanza del Palazzo del 
Duca della Mirandola le favolofc azioni k di Pliche , ed in 

altra 
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altra foffirta la Creazione del Mondo , dove fece pompa 
della fua perizia non ordinaria nell' inventare . 

Era giunto il Palma a sì alto fegno di ftima, con que- 
lle fue belle fatiche , che fparfafi la fama di fuo fapere in tut- 
ta 1* Europa deaerarono i Principi, ed i gran Perfonaggi di 
pofledere i lavori he fuoi pennelli. A Ridolfo IL Imperato- 
re pertanto ce ori una Diana nel bagno con Califto , Apol- 
lo in mezzo aìle Mufe, ed alcune Veneri di giocondiflimo 
colorito . A Sigifmondo IH. Re di Pollonia oltre all' avere 
efpreflc più ftoric riguardanti la favola di Pliche , fece-, 
una fuperba tavola con Crifto r.l Giordano , che fu collo- 
cata nel Duomo di Varfavia ; e finalmente , per non allungar- 
ci oltre il dovete , a Carlo Duca di Savoia rapprefentò il fat- 
to d'arme di Crcfcntino . 

Dopa eflerfi sfiancato il Palma nel condurre le nomi- 
nate opere pubbliche ed altre quali infinite per i Particolari, 
giunfe al termine de* fuoi giorni correndo l'anno 1628. per 
edere flato oppreflb dal catarro in età di anni ottantaquat- 
tro. Fu il fuo cadavere fepolto ne' Santi Giovanni, e Paolo 
dopo eflergli (lata fatta una folenne pompa funebre (1). 

Fu il Palma uno de' più franchi Pittori , che abbia a- 
vuti la fcuola Veneta , eflèndovi flati pochi , che lo abbia- 
no eguagliato nella felicità Ji fpiegare i iuoì pcnlicri Con- 
dufie poi le fue opere con grande ftudio , ufando belle am- 
maccature di panni, ed una dilettevole, e frefea maniera di 
colorire , che molto fi avvicina alla perfezione del naturale. 
Per la morte di quello grand' uomo ricevè un graviamo crol- 
lo la Pittura in Venezia , effondo mancato con elio la buo- 
na pratica , ed il buon gufto , con cui avevano operato 
fino a quel tempo, i molti P rofe fiori , de' quali ne* prece* 
denti tomi abbiamo ragionato . 
Tomo VII Hh 

IL FINE. 

(1) Tra! quadri di diverfi Amori fìngolarmente una depofìztone dì Croce 

del Sig. Ignazio Htigford ve ne ('uno in piccole figure, ma della fua più ce* 

tre del Palma, cioè una Santa fami- celiente maniera . 
glia , una nafeir» di M. Vcnjinc, e 

FI tortai 
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